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Al Sig. Gio. Domenico Bertoli . a Udine . 

Venezia 19. Gennajo 173 1. M.V. 

A molto tempo fono in debito di ri- 
{polla a V. S. Illma . La Tua mi 
pervenne in tempo eh* io partiva per 
Villa , e dopo il mio ritorno molti 
affari mi fono fopraggiunti , dai qua- 
li mi è flato impedito di foddisfare 
prima d' ora al mio dovere verfo di 
lei . Mi è (lato affai caro d* intendere , che la mia 
. opinione intorno alla fua Venere Vincitrice fia (lata 
da lei approvata . Dal Sig. D. Francefco Periflìni mi 
fu fatta vedere la medaglietta Egizia di Maflimiano 
Erculeo col rovefeio e con 1* epigrafe di Ifìde . La 
giudico antica e rara , ma con tutto ciò di mediocre 
valore , poiché altro non vi fi rapprefenta , che una 
Deità nelle medaglie affai comune , e non fi dà nuo- 
vo lume o per Tifloria , o per la cronologia di que* 
tempi , e non fi reca qualche recondita erudizione ; e 
Maflìmiano ella sa , che è tefla di niuna rarità • 
La medaglia non è veramente riportata dal Bandun , 
Tomo III. A ma 
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ma egli ne mette tali e tante nella fua opera, che 
ben fi vede non averJui vintati che i Mufei di Pa- 
rigi i Io ne tengo più di 200. che da lui non fono 
mentovate: oltre di che egli affegna un porto di. ra- 
rità a eerte medaglie , che febben tali poffono effe- 
re in Francia , fon però affai dozzinali in Italia , e 
vagliono pochiffimi baiocchi : onde in quefta parte 
chi fi regola col parer di lui , può prendere groffiffi- 
mi abbagli - Il detto Sig. D. Francefeo mi parlò jeri 
di una medaglia Greca di Domizia T che da V. S . 
Illma gli viene trafmeffa . Non mi ha faputo dire 
di che grandezza ella fiali , e quando io non T ab- 
bia , e fia di .buona conferyazione , e di onefto valo- 
re , la comprerò volentieri , avendomi lui afferito t 
che la medaglia non era di lei f ma di un fuo ami- 
co , che voleva privarfene . Le auguro e derìderò be- 
gli e felici acquifti per accrefeimento del fuo Mu- 
feo . In quefta Città ne va mancando fempre più il 
buon giulo , c le attefto , che da più mefi in qua 
non mi è fiata moftrata cofa , che vaglia né pure 
un' occhiata , non che una attenta confiderazione ? 
e pure ella già pochi anni n'era una miniera inefau- 
fìa , elfendovi più di dieci Senatori , che a gara ne 
andavano ir* traccia. Un sì utile ftudio va in Italia a 
poco a poco mancando, dove all'eppofto oltre i mon- 
ti , ed oltre i mari fiorifee più che mai vigorofo , Non 
polfo abbaftanza deplorare ana sì ingiufta mancanza . 
Mi confervi la fua ftimatffliaia grazia , c k bacio con 
ogni offequio la mano . 

2. Al mede fimo, a Udititi 

' , Venezia 12. Febbraio tJTjft HS.'K t 

lìf rifpofta alla benigniffima lettera di V.S. Iilma^ 
Je dirò in primo luogo fui propofito della medagliet- 
ti Egizia di Maffimiano Erculeo y che ella farebbe 

* fti- 
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jkimabilìfl&ma , quando foffe vero , che dopo i tempi 
ili Claudio il Gotico > in cui appunto finifee la fe- 
rie delle medaglie Greche riportate nella beli' opera 
del Vaillant , non fi trovane , che altre ne foffero 
ftate battute in Egitto : ma di quelle fe ne trovano 
infinite con le tede di Aureliano , di Probo , e degli 
( altri fuffeguenti Imperadori fino a Diocleziano , e a 
'Maffimiano; e di quefti due ultimi ne tengo nel mio 
Studio oltre a venti , marcate degli anni del loro Im- 
perio , tutte con differenti rovefej. Offervo nel P. Ban* 
duri f che dopo V anno XIL di Diocleziano non 11 
trovano veramente medaglie Greche battute in Egit- 
to * benché il P* Arduino una ne riporti fino con 1 
anno XX. La zecca di Alexandria * Metropoli di auel- 
la Provincia, continuò dipoi a batterne" d'oro* <r ar- 
gento , e di metallo, ma con epigrafe Latina , enell' 
effergo , o fia nella parte inferiore di effe leggefi AL » 
ovvero ALE , che fon le lettere iniziali del nome di 
quella citta * Il Vaillant nel fuo libro delle Meda* 
glie Greche non diede luogo a quelle Egizie * ma 
ìoio a quelle , dove effendo elpreffo il nome della 
città , dove erano impreffe , venivano per confe- 

fuenza ad aver luogo fra l'altre degli altri popoli t 
to in attenzione della medaglia Greca di Domina , 
della quale a prezzo onefto farà facile eh' io arricchi- 
fca la mia ferie , in cui ne ho tre altre di quella Im- 
eratrice pur Greche, oltre ad una belliflìma in gran 
ronzo . Vedrò anche volentieri le altre medaglie 
Greche , delle quali ha in animo di privarli cotefto 
Sig. Canonico Alugara , o fia che egli mi dia il con- 
tento di lafciarfi riverire e fervire in quelle parti , 0 
fia che egli fi compiaccia di fpedirle qui a qualche 
fuo conofeente . Se per V. S. II Ima è flato fin ora 
fcarfo quell'anno di lìmil meffe, poffo dire lo fleflfo 
anche a mio riguardo, che all'eccezione di tre me- 
daglioncini di argento di tre Re della Siria , di un 
altro pure in argento , e Gi;eco con la tefta di Tr> 
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jano , c di un altro fìmilmente Greco di Ottone in 
metal bianco , battuto in Egitto , non mi fono abbat- 
tuto in cofa che vaglia.. Quanto alle due medagliet- 
te d' oro , P una di Leone I. con la Vittoria , V al- 
tra di Teodofìo con T epigrafe VIRT. EXERC. ROM. 
elìbitemi dalla fua gentilezza per I.35. Tuna , fono 
difpoftiifimo a farne acquino, comechè la prima mi , 
foprabbondi , per averne due altre nel mio piccolo' 
Studio col medefimo impronto . Delle due altre me- 
daglie con caratteri ftrani , nulla poffo dirle di pofi- 
tivo, per eifere privo affatto dell' inteHigenza di effì , 
i quali però dalla forma conofeo effere Arabici . Pa- 
recchie di così fatte anch'io ne poflìedo, alcune del- 
le quali in gran bronzo hanno la teda di varj- Ca- 
irn" , o Principi Arabi, fotto i quali furono battute : 
c la curiofita di fapere a chi appartenefTero , fu ca- 
gione che Taccili capo con un dotto Arabo , che Tan- 
no addietro era qui di paffaggio , da cui mi furono 
interpretate ; e per verità le leggende ne fono curio- 
fé. Se fi faceffe coftì la feeperta di. qualche novella 
infcrizione , o altra lapida antica , la prego di co- 
municarmene la notizia : e più di tutto la prega 
di comandarmi y e di credermi finceramente quaLmi 
raffermo 

5. Al medefimo. a Udine, 

Venezia 15. Marza 1732.. 

L? altra fera nella bottega di Carlo Buonarriga- 
librajo ho avuto il contento di riverire il Sig. Ca- 
nonico Fabbretti , e di ricever da lui la retter* di 
V. S. Illma , e infieme i due pacchettini , P uno con 
le due medagliette d' oro , e V altro con le 12. me- 
daglie di bronzo , parte Latine , e parte Greche , tra 
le quali la Domizia , che è la migliore delle altre • 
Pec le due d* oro ho fili faito medefimo contate al 

det- 
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detto Sigi Canonico le 1. 70. giuda il prezzo con- 
venuto fra noi , e fecondo la fua comminìone . Le 
ho trovate di buona confervazione, e quella di Teo- 
dosio li. è entrata nella mia ferie , dove mancava 
a riguardo del rovefcio , non notato nell' opera del 
JBanduri , e folo con la ftefla leggenda riportato da 
lui fra le medaglie in oro di Giuliano P Apoftata « 
Per le altre dodici, che fono del Sig. Canonico Alu- 
gara , al quale mi co afelio obbligato per la confi- 
denza , che ha avuta in me col farmele tenere , io 
ne tarò volentieri l'acquàio, quando venga a fapere 
qual prezzo me ne domandi : c-ne eflendo onefto , mi 
troverà oneftiffìmo compratore ♦ Debbo folo avvifare 
V. S. Illma, che fuori della Domizia, non vi ha al- 
tra medaglia di molta confiderazione meritevole; e'1 
medaglione di Caracalla , che per altro farebbe pre- 
miabile, è così logoro, e feonfervato, dall'una parte 
c dall'altra, che nulla dell'epigrafe vi fi legge, on* 
de non fi sa nemmeno la citta , dove eflò è battu- 
to : e però in uno Studio , che fia fcelto , non fa 
molto bella comparfa . Attenderò pertanto la fua ri- 
fpofta , tenendo in quello mentre a parte le dette 
medaglie . Le rendo poi divote grazie della bella in- 
tenzione Criftiana, che mi ha comunicata di FI- Vit- 
torino , e delle dotte offervazioni , che ha fatte fo- 
pra la fteffa. Le Angolari B. M. che vi fi leggono in 
capo , poffono fpiegarfi Bonae Memorine ; ma crederei 
che pongano anche lignificare Bene Merenti , col qua- 
le aggiunto fi trovano cominciate moltiffime lapide 
Crifiiane, tanto appreflb il Canonico Boldetti, quan- 
to appretto il Grutero ed altri , e fegnatamente ap- 
pretto il Fabbretti a r» 549. 550. 551. 563. e altro- 
ve . A c. 569. ne principia una con un monogram- 
ma , che da etto Fabbretti fi fpiega Benemerenti . Nel 
libro delle Ofiervazioni del Canonico Boldetti a c. 
569. ne fia registrata una pofia a un fanciullo di 6. 
anni per nome Epitetto, con le due ftefle lettere in 
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principio : B. M. Filio ImiocentiJJimo EpiteElo . Le due 
altre fìngolari V. P. fono fpiegate dal Gruferò , e 
dal Reinefio, e da altri per Viro Perfe&iffmo: ma il 
Manuzio le intende per Viro Patritio , il che quadra 
molto bene alla qualità del noftro Vittorino , che 
era della gente Flavia patrizia e nobiliflìma , mafli- 
mamente dopo i tempi di Coftantino , in cui fi ren- 
dette Cristiano . Il Corniti dato al medcfimo , ef- 
fendo polio generalmente fenz' altra fpecificazione di 
mi ni fiero , come di fammi* Larskionum , Privata* 
rum Largitiomm > Tkefaurorum , tatrimonti , Africa* 
ecc. altro non credo eflere , che uno di quelli , che 
accompagnavano ( comitabantwt ) 1" Imperadore , do- 
vunque andafle , e non mai dal fuo fianco fi dipar- 
tivano . Quefti furono dal gran Coftantino diftribui- 
ti in tre ordini , de' quali dottamente parla il Grufe- 
rò nella fua belP Opera de Officiis Domus Auguflae . 
La parola Itali non credo , che abbia correlazione al- 
cuna col Romanaey che la precede , portavi di mez- 
zo Natione . Perellia moglie di Vittorino chiamavafi 
con fecondo nome Romana , ficcome Romana era 
anche il nome della figliuola , che nella fella linea 
fi legge : ficchè FI. Vittorino e Perellia Romani , ma- 
rito , e moglie , erano Natione Itali , e Cives Aquile* 
jenfes . Quello è quanto mi è venuto in mente di dir* 
k così in due piedi fopra la fuddetta infcrizione , 
non ad alrro oggetto , che di allungarmi il piace- 
re che ho di ragionare con lei , e di fottometter- 
le i miei deboli fentimenti . In quefto punto mi 
viene lettera da Vienna , con cui mi fi parteci- 
pa la grata novella d* una Signoria conceduta irt 
feudo al Sis. fuo Fratello , ed alla fua cafa : di 
che mi rallegro , quanto so e poffo , anche cort 
V. S. Illma , la quale fi accerti , che per P amo- 
re che a tutti loro profeffo , godo dei loro vantag* 
gi , come fe foffer miei proprj : dal che per con- 
seguenza argomenti , che ki-ogni tempo e occafìo- 

ne 
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ne mi pregerò di eflere, e di comprovarmi, qua! mi 
raffermo .... 

■ 

4. ^ff .SVg. wtfw^tf Cornavo, a Venezia. 

Padova 7. «^rafe 1752. 

Delle due voftre a me care lettere rifpondo in 
primo luogo alla feconda , e in fecondo alla prima . 
Vi ringrazio delia confegna fatta della mia al Sig. 
Michiel Grimani , e di guanto faviamente gli avete 
infinuato per rimuoverlo dalla rifoluzione da lui pre- 
là di far recitare il mio Dramma , che per quanto 
ho intefo qui da un amico, li è P Eurifteo . Temo 
che le voftre e mie premure non fortirahno il bra- 
mato effetto , a riguardo che il lavoro delle fcene è 
già cominciato , e P Opera è in mano del Maeftro 
di Mufica, e'1 tempo delle recite non è molto lon- 
tano . Ciò non ottante voglio attender la rifpofta di 
lui , avanti che mi accomodi alla neceflìtà , più 
che al fuo volere . Ma finalmente la colpa è del 
Lalli , che ha configliata la 1 fcelta , e del Soldini , 
che effendo venuto a cercarmi in cafa , e avendo 
intefo 'di' io foggiornava in Padova , poteva per tem- 
po avanzarmene P avvifo , e intenderne il fentimen- 
to . Padova finalmente non è Vienna , e non è si 
lontana da Venezia , che in due giorni non fi pof- 
fa mandar la lettera , e riceverne la rifpofta . Ma 
coftoro altro non riguardano che il proprio loro in- 
terefle , e nulla curano nè P utile del teatro nè il 
decoro e P oneftà delle perfone . Jeri ho ricevuto P 
altra voftra inficine con quelle di Vienna . Ippolito 
mi dà notizia dello ftrepitofo fucceffo, che ha forti- 
to il mio Oratorio , lodato da tutti , e in particola^ 
re dal Padrone, le cui parole fe io qui vi rifcrini , 
temerei di peccar di vanità , ma le leggerete a fiio 
tempo . Di tutto fia ringraziato Dio , iJonator di 

A 4 ogni 
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ogni bene , e fonte di ogni grazia . Lo fletto mi dk 
avvifo , che P ambafciata farà desinata certamente 
al Sig. Principe Pio, e che quefto non porterà alcun 
pregiudizio al godimento di quella quiete , che tan- 
to mi è ncceiTaria . Piaccia a Dio che fìa così * La 
notte pattata , per dirvi qualche cofa di me , ho dor- 
mito tranquillamente ; ma quella mattina mi fono 
levato di letto con una fiera doglia di tetta , che 
tuttavia non mi Iafcia . Il peggio fi è , che quafì o^nt 
giorno nel dopo pranzo ella viene a indettarmi . 
Temo che P emorroidi bifognofe di fcarico dopo un 
anno e più che tt ftan quete , vogliano farfi Tenti- 
le . Purché il fangue non m'efca così copiofo , co- 
me la volta pattata , ciò mi farà di falute e di fol- 
lievo . Sto in guardia per quello che può fuccedere : 
ma i cibi quarefimali fon poco opportuni alla mia 
prefente cautela ! Addio . State fano e allegro con 
tutti di cafa. 

r J V 

5. Al Sig. Principe Pk a Vienna. 

Venezia 3 i Maggio 1732. 

Ringrazio umilmente V. E. che mi abbia alfine 
afficurata e partecipata la fua promozione a quella 
Ambafciata , e ne abbia accompagnato P avvifo con 
1* onore de' fuoi riveriti comandi : doppio motivo di 
confolazione per me , il doverla riverir qui da vici- 
no , e '1 non averle ad ettere frattanto inutile fervi- 
dore; onde n'efultano il mio cuore, e il mio fpiri- 
to . Ma per lafciare le efprettìoni di giubilo , che 
V. E. crederà facilmente , e vorrà argomentarle dal 
debito c dall' offequio , che le profeflb, le dirò , che 
etfendomi giunta la fua dei 19. Aprile in Padova, in 
tempo che era gravemente incomodato e afflitto da 
copiofe perdite di fangue emorroidale, ciò non ottan- 
te trovandomi martedì alquanto follevato , mi fona 
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trasferito in patria , e giovedì ebbi il contento di 
riverire in fua cafa 1' Eccmo Sig. Procuratore Pifa- 
ni, con cui non ho potuto erTere il giorno anteceden- 
te per le occupazioni fue nel Collegio , dove è Sa- 
vio di fettimana . Egli mi accolfe giufta il fuo ordi- 
nario con (Ingoiare benignità e cortefia $ e mi parlò 
di V. E. con fentimenti di molta ftima , fovvenen- 
dogli ancora la Tua antica amicizia col fu Sig. Princi- 
pe fratello di V. E. Gli elpofi il defiderio di lei in 
voler prendere ad affitto il palazzo già Corraro , ora 
fuo ? porto a riva di Biagio , e fe ne moftrò conten- 
tiamo . Mi ha fatto parlare col fuo fattore , il qua- 
le mi pofe fotto P occhio le tre affittanze degli anni 
paiffati , due col fu Sig. Conte di Colloredo , Amba- 
Jciatore , e una con la Elettrice di Baviera : e come 
quelle han diverfo prezzo , perchè han diverfa condi- 
zione , così ho (limato bene di non concludere e fer- 
rare Tinftrumento di affittanza, fenza prima confu- 
tarne .il parere di V. E. che fi potrà regolare fopra 
Pefpofizione dei capitoli qui fotto notati. t)ebbo pe- 
rò prima di tutto accennare a V. E. che fe fi avelli 
a trattare con altro padrone del palazzo , che col 
Sig. Procuratore Pifani , Cavaliere d 1 animo nobile è 
generofo , come a tutti è notiffimo , il prezzo ne 
monterebbe a molto più \ poichèVih tali cafi è gene- 
ral coftume accrefcerlo di molto agli.Ambafciatori , o 
Principi , o Miniftri efteri , come di fatto il prefen- 
te Ambafciatore di Spagna , che ha il fuo alloggio 
nella fteffa contrada di Sant'Agnefe , dove io pur abi- 
to, paga di affitto mille dugento ducati , benché la 
fua abitazione non lì a di gran lunga da compararli 
con quella del palazzo Pifani . Non ho che foggiugner- 
lc , e con profondo rifpetto mi raffermo .... <r. 

. . . ♦ ' 

: ' ' - 6. Al 
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6. A" St£g. Canonici di Cafodijìria . . r . 

Venezia i. Luglio 1732. 

Con l'afflizione nel cuore, più che con le lagri- 
me agli occhi partecipo , a Vv\ SS. Illme e Rrne 
Ja grave perdita da me fatta nella perfona del mio 
amatiflìmo fratello il P. D. Piercatenno C. R. Soma- 
feo, loro antico divotiffimo fervo . Jeri verfo le ore 
t8. egli è parlato tranquillamente nel Signore a una 
miglior vita dopo ricevuti tutti i Sacramenti, e già 
da qualche anno premunitoli al gran paffaggio con 
atti fervorofi di Crifliana pietà. Mi è (tato maeftro 
in vita ed in morte col fuo religiofo efempio , e 
piaccia a Dio , che fe poco ho faputo imitarlo nel 
corfo degli anni da me finora sì malamente vivuti , 
impari almeno ad approfittarmene in quel brieve 
fpazio, che alla Divina Mi feri cordia piacerà ancor di 
concedermi in quella valle di mifena e di pianto . 
Se dirò a VV". SS. Illme e Rrne , che fenza lui par- 
mi di effer rimallo miferabile e defolato , dirò affai 
poco ; ed elleno , che conofeono appieno il merito 
del defunto , e 1* amor fuo (ingoiare verfo di me , fa- 
ranno più perfuafe del mio dolore dalP argomento 
che ne faranno nell' animo loro , che da qualunque 
mia anellazione . Lo raccomando alla lóro pietà e 
carità , acciocché preghino per V anima fua ne' loro 
fanti facrifizj, efercitando quello atto di bontà e di 
amore verfo le ultime reliquie di una famiglia , che 
£er tutti loro è Mata fempte mai piena di olfequio 
e di riverenza . Cori quella occafione avanzo a 
VV. SS. Illme e Rrne la notizia dell' efìto , the 
dopo otto anni in circa di gravofo e difpcndiofo li- 
tigio ha fortito la caufa da me intraprefa e foitenu- 
ta contra il N. U. Michele Pifani , per ricuperare 
il confaputo capitale di ducati 1500. dati dalla mia 
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Commiflaria in livello al q. N. U. Ottaviano Pito- 
ni , padre del foppraddetto Gentiluomo . Gli è con- 
venuto farne 1* intero depofito al Magiftrato Eccmo 
degli Seanfadori , che prontamente è fiato da me in- 
vertito nella Scuola grande di San Rocco a comune 
benefìzio e cauzione . Trafmetto ad elfo loro la co- 
pia del Ti nft rumente con altre pur necerTarie in piena 
loro irruzione , e maggior ficurezza . Il detto N. U. 
però va fpargendo di voler ricominciare altra lite con 
nuovo dedotto , e con nuovi pretetti ; ma fpero in 
Dio , che mi darà forza e lume per difendere la ve- 
rità e la ragione . Mi confervino intanto la loro 
pregiatiffima grazia) e bacio loro con ogni riveren- 
za le mani. 

7. Al Sig. Mar chef e Giufeppe Gravift . a Capoatfìria . 

Venezia 26. Luglio 1732. 

Sono 27. giorni , che per morte ho perduto il mio 
diletti/lìmo fratello : ma ne ho di continuo così pre- 
dente la perdita , che ogni giorno è per me quel me- 
defimo in cui V ho fatta . Dei mio acerbo dolore ho 
cercato di farne un pieno facrificio a' piedi del Crc*- 
«ififlfo : ma quivi ancora convien eh* io ne pianga *, 
non già a riguardo di lui , che religiofamente vivu»- 
tò e morto mi dà anzi motivo di fanta invidia * 
che di giufta triftezza : ma a riguardo di me , chi 
privo della fua foave compagnia , parmi di efler folè 
e abbandonato rimafto. Quoniam itaque dtferebar tarft 
magno ejus folatio , diceva in altra limile contingen*- 
za anche il grande Agofìino* tuttoché raffegnato ih* 
teramente al divino volere , fauciabatur anima mta / 
Ù' quaft dilaniabatur vita , quae una faBa erat ex 
mea illius . A mitigar nondimeno l'acerbità del- 
la mia afflizione ha di molto contribuito la pietà 
di V. S. Illma , la quale è venuta a vifitarmi cori 
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la Tua caritatevole lettera , compalfionandomi del gra- 
ve danno da me l'offerto , e racconto Lindo me ne con 
la previa notizia dei folenni facriflcj celebrati dipoi 
ali 1 anima del defunto , ai quali anche V. S« Illma 
ha voluto intervenire , invitatavi dalla pietà e dall' 
amore . Di tutto le rendo umililfime grazie , e adem* 
pirei quello debito in miglior forma , fe non folfe , 
che dal mortai colpo mi lento ancora sbalordito , e 
come fuor di me fteflo . Mi fon prefo 1' ardire di 
trafmetterlc una copia del mio Scdecia «, cantato in 
Vienna nella pallata quarefima. Lo riceverà dal Sig. 
Dn Pietro Grifoni , al quale V ho indiritto . La prego 
di riverire a mio nome tutti i padroni ed amici che 
coftì tengo , e da' quali in ogni tempo ho ricevuti fe- 
gnalati favori : e per fine nella fua buona grazia con 
ogni olfequio mi raccomando ♦ 

8. Al Sig. G io. Domenico B ertoli, a Udine. 

Venezia 5. Settembre Ì732. 

, » 

Parto dimani per Padova , con animo di profe- 

fuire, a Dio piacendo, il mio viaggio fino a Loreto. 
£ occupazioni che in quello giorno mi affollano , 
non mi lafcian tempo di fcrivere a lungo , come fa- 
rebbe mio dovere , e piacere * a V. S. Illma . La 
ringrazio diftintamente , benché con poche , e km- 
plici parole , della piena relazione , che mi ha co- 
municata delle antichità ritrovate ultimamente pref- 
fo Concordia . Se fi folfe quivi continuato a fcavare , 
fi farebbe fatta probabilmente qualche altra confide- 
rabile feoperta. L'onore e 1' utile ne farà forfè rifer- 
bato ad altri . Io non farò di ritorno fe non ai primi 
di Ottobre , nel qual tempo fe avrò il contento di ri- 
verire e abbracciare perfonalmente il Sig. Lodovico fuo 
Fratello , lo aferi verò a mia Angolare fortuna : e qui 
con ogni olfequio ed affetto le bacio le mani. 

9. Al 
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9. Al Sig* Andrea Cornaro. etjfanczia. 

Loreto 20. Settembre 1732, 

Jersera fono arrivato in quefta città , o per dir 
meglio a quefto Santuario , che è dato il primo , an- 
zi P unico oggetto di quello viaggio . Oh quanto me 
ne trovo contento ! Per via nulla di (ìnidro mi è av- 
venuto. Le otto giornate, che a tutto comodo vi ho 
fpele , non han potuto eiìer più belle di quello che 
fono itate . Poflb dire , che queda Beatiflìma Vergine 
mi ha predata in quello tempo la fua affluenza , e 
fpero che per fua bontà me la prederà (ìmilmente 
per P avvenire, e fino all'ultimo di queda miferabile 
vita . Quella mattina ai fuo tanto altare ho fatte , 
benché indigniamo peccatore , le mie divozioni . Vi 
tornerò anche dimani , e pregherò per voi e per tut- 
ti di cala . Così piaccia a Dio di efaudirmi . Lunedì 
partirò per Ancona , e mi vi fermerò uno o due gior- 
ni: e lo fteflo farò nelle altre Città, che fino ad ora 
non ho fatto che feorrere , fenza poter dire di averle 
vedute . Farò inchieda di medaglie , o d' altre curiofi- 
tà , poiché al venirmene qui non ho voluto con tali 
ricerche fviar la mente dal mio principale oggetto . 
Può elfere , che vada a Ravenna , e poi a Bologna : 
il che lue cedendo , io non farò colli che dopo la 
metà del venturo : ma mi regolerò fecondo il tem- 
po e la (Iasione . Di tutto farete avvifato . Saluta- 
te intanto la Sig. Madre , e tutti di nodra cafa . Vi 
abbraccio e fono .... 



io. Al 
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lo^ Al mede/imo . a Venezia . . 

Bologna 7. Òttohre ty^ìi 

k Son quattro giorni, che mi trovo in quella città* 
molto contento finora del mio viaggio, che non po- 
teva efler , per la Dio grafia , più profpero e più fe- 
lice di quello , che è (tato a riguardo delle belliflì- 
me giornate , che Tempre ha continuato ad efler chia- 
me e ferene fenz' altro incomodo, fuor di quello che 
per poche ore mi ha cagionato V impeto de' venti , 
che fi fon fatti fentire maflìmamente verfo Fano , e 
verfo Rimini . Acquali confideràbili non ho fatti in 
veruna città, poiché Mufei e librerie fono fiate fpo- 
gliate da' curiofi gli anni addietro * Ho vedute bensì 
molte buone cofe , ma in mano di chi non vuole 
privarfene . Profeguirò Domenica o Lunedì proflìmo 
il mio cammino per terra , e probabilmente farò ad 
abbracciarvi verfo la fine della ventura fettimana . 
Vi fcriflì da Loreto, e probabilmente vi farà perve- 
nuta la mia lettera . Sono anfiofo di aver qualche 
nuova di voi e della Sig. Madre , e di tutti di noftra 
cafa . Avanzatemene 1' avvifo in Padova , dove mi 
fermerò non più che uno o due giorni * Quella fera 
alloggerà in San Michele in bofeo il Principe Don 
Carlo , che va a prendere il poflefìo del fuo Ducato 
di Parma e di Piacenza . Benché dalla città a quel 
Monaftero non vi fia , che appena la diftanza di un 
mezzo miglio , non vi fono tratto dalla curiofità di 
vederlo. Il mio genio fugge la moltitudine, ove per 
lo più non v' è che confufione con poco piacere . 
Diman mattina partirà egli verfo Modana , ma non 
entrerà nella città : farà incontrato in certo paflag- 
gio da quel Sermo Duca , e tenuto a pranzo - Gio- 
vedì mattina farà il fuo ingreffo folenne in Parma, 
per quanto mi difle il Sig. Cardinal Legato Grimaldi , 
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già Nunzio in Vienna , il quale fui a riverire , ac- 
coltone con eftraordinaria dimoftrazione di affetto . 
Son due giorni , che inileme con quello Sig. Cardina- 
le Arcivefcovo Lambertini ha lafciata la Città, riti' 
ratofì in campagna per i sfuggi re V impegno di an- 
dare a vifitare il detto Don Carlo , con cui non fi 
iarebbono convenuti nel Cerimoniale , e ciò per 
molti riguardi . Altro non mi occorre di dirvi , le 
tion che faluto ed abbraccio tutti , e in particola- 
re la Sig. Madre j e per fine mi raffermo col 
cuore . .... / 

té ■ . • 

il. Al Sig. Mar chef e Giovàrhù Poleni. a Padova. 

Venezia 24. Ottobre 1732. 

Molto veramente mi è rincrefciuto , per non 
avervi potuto riverire e abbracciare in paffando eri- 
paffando per coletta parte; ma non tutte le cole in 
quello mondo poffono a gullo noftro riufcire* Il mia 
viaggio per altro é flato feliciffimo e per la bella 
Cagione, e per li moki amici che per via ho rive- 
duti. Il Codice di Vitruvio da me veduto in Cefe- 
na é nella celebre Libreria * quali tutta di mff. for- 
mata , appreffo i Padri Francefcani di quella città, 
ad effi loro lafciata da Malatefta Novello, che qui- 
vi n'era fignore verfo la metà del fecolo XV. o po- 
co dopo • Il Codice è ferino nel cominciamento di 
quel fecolo, per quanto me ne parve così alla sfug- 

fita : ed allora mi favoriva della Tua compagnia il 
ig. Dr. Serra il giovane, il quale avendo intefo da 
me , che la collazione di elfo Codice poteva effer 
utile air illutazione di quell'autore, che voi aveva- 
te per mano , fi efibì cortefemente di lervirvene ad 
ogni voftra richieda, lignificandomi l'affetto e l'ob- 
bligo che vi aveva , per effere fiato uno de' vofiri 
uditori e difeepoii . Potete pertanto fervergliene a 

dirit- 
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dirittura , e dirgli il voftro bifogno . Gran fatica vi 
farà certamente coftato il catalogo di tutte le paro- 
le Vitruviane : ma vi era neceffario il farlo , per 
meglio intender voi quel difficile autore, e farlo me- 
glio intendere ancora agli altri . Quanto alla fama 
dell'edizione e all' aflòciazione da farfene , avremo 
tempo da maturarla , e da difcorrerne infieme . Par- 
mi che tempo fa mi ragionale di certo mufeo di 
medaglie, che corti fotte, e icui poffeffori foffero in 
difpofizione di privarcene. Proccurate di aflìcurarve- 
ne meglio, vifitatelo voi Aedo , e dipoi ijpriveteme- 
ne. Saluto affettuofamente tutti di voftra cafa, e col 
cuore mi raffermo .... 

12. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a P efaro * 

Venezia 30. Ottobri 1732. 

Non fono che pochi giorni , che fono arrivato m 
Patria . Gli amici per via da me ritrovati mi ci han 
trattenuto più di quello , che io aveva determinato . 
Speditomi qui in qualche parte di molti impicci che 
intorno mi fi fono affollati , comechè mi trovi an- 
cora occupatifTimo , non ho però -voluto differir di 
vantaggio T adempimento del debito che mi corre 
con V. S. Illma , si per renderle divote grazie dei 
tanti favori , che mi ha corti compartiti , sì per ri- 
fpondere alla fua pregiatnTima lettera , con cui mi 
trafmette ancora il catalogo delle rime antiche nel 
fuo bel Mf. efiftenti . Il dettaglio che me ne fa, 
non può effer più efatto , e fa vedere che efee da 
mano maertra , come pure le offervazioni intorno ai 
loro autori, alle quali non faprei che aggiugnere ; 
poiché V. S. Illma ha molto bene faputo feparare e 
dirtinguerei componimenti inediti dagli ftampati . Nul- 
la fi è mai veduto alle ftampe di Giannozzo Sacchetti, 
che fu fratello del celebre Franco, e morì feiagurata- 

men- 
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mente, eflendo flato decapitato in Firenze nel 1579. 
Ercolano da Perugia è nome finora del tutto incogni- 
to nella Storia de' Poeti Italiani . La Zingaresca di 
Jacopo di Dante non so che fia mai (lata imprefla , 
e nulla fi è ancora veduto in pubblico delle Rime di 
Niccolò Sottanieri : onde per quelle e altre ragio- 
ni il Tuo Codice è incomparabile, e fé ne potrebbe 
avvantaggiare in divulgandolo la letteraria Repubbli- 
ca . Non mi fcorderò delle notizie degli Scrittori 
Pefarefi , che le ho promefle ; ma trovandole qua c 
là fparfe ne' miei zibaldoni , ho bifogno eh' ella mi 
conceda un poco di tempo, in cui pofla comodamen- 
te raccoglierle, e maturarle. La prego di riverire di- 
dimamente in mio nome il Sig. Priore Gerunzi , 
che in tante maniere mi ha colti favorito . 

13. Al Sig, Marc he fe Giovanni Poleni . a Padova. 

Venezia 2. Gennajo 1732. M. V. 

Dal noftro Sig. Abate Recanati , che alla fua ve- 
nuta ha forferto un poco di incomodo , ma ora fi 
trova interamente rimeffo in falute , ho ricevuto il 
fagottino de* libri , dei quali fono contentiffimo , e 
ve ne ringrazio. Ma molto più vi rendo divote gra- 
zie delle belle e dotte ofTervazioni , che avete diitele 
lòpra il difegno dell' Anfiteatro ri' Italica , le quali 
dentro la ventura fettimana Ipedirò in Madrid , ac- 
ciocché anche colà fi conofea più il merito voltro , 
fignificando a S. E. il Sig. Ambafciatore Veneto, 
che fono cofa voftra , e concepite e fcritte da voi 
in una fola giornata : e pur fon tali , che altri vi 
avrebbe a (lento impiegato più lungo tempo. Il di- 
fegno e la dichiarazione venutami da Madrid fi con- 
ferveranno appreffo di me a voftra piena difpofizio- 
ne» Per quello che nel voftro ragionamento riguar- 
da la parte ifiorica di elfo Anfiteatro , era entrato 
Tomo ITI B nei 
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nel voftro fentimento preventivamente , non aven- 
domi foddisfatto la opinione di chi lo crede eretto 
in tempo di P.Scipione, fondatore d'Italica. Io non 
era lontano dal credere ancora , che quello poteffe ef- 
fere flato fabbricato in tempo di Augufto , il quale 
diede alle città di Spagna, che n'erano Colonie e 
Municipi, molti ampli privilegi, e quello fra gli al- 
tri di batter monéta, fìccome in oggi fi confervano 
varie monete di effa Italica , fopra le quali fi legge 
Perni. Aug. ma tutte fon conghietture , su le quali 
nulla può ftabilirfi di certo . Siane come fi voglia , il 
certo fi è , eh 1 io vi debbo motto , e che fono e faro 
fempre.... 

. I « 4 

I 

14. Al Sig. Marco Fofcarini Ambajcìator Veneziano . 

a Vienna. 

Venezia 14. Tebbrajo 1732. M. V. 

Ho terminato e inviato coflì il mio Oratorio per 
la ventura Quarefima . Mi è conato affai di fatica 
nel comporlo, ma ne ho fofferto più di danno e d T 
incomodo dopo averlo comporto: poiché d'allora in 
qua fono fiato travagliato da febbri, e da dolori di 
capo, che quafi mai non mi lafciano. Quello o al- 
tro male è'1 folito cenfo, che pagar conviemmi alle 
Mufe per volermi impacciar con effe in età così avan- 
zata, come la mia, ricercandofi a tal meftiere fpalie 
più robufte , e mente più frefea „ Ed ecco a V. E. 
la vera cagione, per cui non ho data alla fua urna- 
niflìma lettera una più pronta rifpofta . Ma prima 
di dirle altro , mi permetta eh' io mi rallegri con 
lei del felice accoglimento ed applaufo, che ha con- 
Seguito fino dal primo fuo arrivo a cotefta Cefarea 
Corte: di che non folo a me dagli amici miei, ma 
da molti altri ne è fiato fcritto, e più di una vol- 
ta fc n'è rallegrato meco anche quefto Eccmo Sig. 

Amba- 
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èmbafciatore Cefareo , per la notizia che tiene del* 
particolar fervitù e riverenza , che le profeflfo • 
Egli non lafcia alle occafioni di render intera giudi- 
zia al merito di lei nella fteflk guifa che V. E. ne 
rende fimilmente al fuo: talché da ambe le parti in 
me ne riflette un fommo piacere * per F mterefle 
che ho_ nei vantaggi è negli onori dell' uno e dell' 
altro di loro, miei sì diftinti padroni « Non è dub- 
bio ^ che dallo ftar qui d' appretto a quefto amabilif- 
fimo Cavaliere, cui tanto debbo, ne viene a me un 
fcnfibil piacere, ma quefto ancora mi vien di mol- 
to rattemperato e diminuito dall' efler lontano dal 
mio Auguflo Padrone , e poi da tanti altri Soggetti , 
che mi riguardano per lóro bontà con affetto $ fra i 
quali mi fia pennellò riporre fra i primi tanto V 
E. V. quanto coterto Eccmo Monf; Nunzio , dalla 
cui dotta ed erudita convenzione mi è Tempre mai 
derivato e godimento e profitto . Da ciò F E. V; pub 
reftar perfuafa , che permettendomelo la falute e le 
congiunture $ metterò in efecuzione il fermo difegno 
che nudrifeo , di pormi in viaggio all' aprirti della 
buona (ragione per cotefta parte. E intanto pregan- 
dola di riverire a mio nome il detto mio ftimatiflì- 
mo Monfìgnore * ed offerendole tutto me ftefTo ad 
ogni fuo comandamento, le bacio con profondo òf- 
fequiò la mano. 

15. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a Pefaro. 

Venezia 7. Marzo 1733. 

Mi è {tata fcritta i giorni partati la lieta nuòva 
dei nobili e felici fponfali di V. S. Illma : e come 
la ftima e P affetto che ho per lei , fanno , che io m' 
intereffi di cuore in tutto quello che la riguarda , 
così me ne rallegro con lei , e le defidero da Dio 
Signore ogni maggior bene e contento . La prego dì 

B z rive* 
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riverire a mio nome il Sig. Prior Cerumi , nel cut 
belliflìmo Endecafillabo ho ravvifato il Tuo buon 
gutto anche nelle cofe poetiche . Per non finir cosi 
pretto di ragionar con V. S. Tllma , mi permetta 
che io le notifichi divertì acquitti di medaglie confi- 
derabili , che ha fatti qui ultimamente. Le taccio 
una Latina in mezzano bronzo con la tetta di Bal- 
bino , e la Liberalità ; che (bla mi mancava nella 
ferie di tal grandezza, trattone quella di Pdccnnio r 
che non- fi trova Latina, ma bensì Greca: comechè 

10 ne abbia una belliflìma e indubitata nella prima 
grandezza, con la Vittoria nel rovefcio, battuta in 
Germanicia Cefarea di Siria, dove egli veftì la por- 
pora , e fe Imperadore acclamarfi . Non le tacerci 
tuttavolta un Annio Vero di quali feconda forma % 
con la tetta di Fauftina fua madre dall' altra parte; 
nè un Domizio Domiziano mezzano col folito rove- 
fcio di Genio Populi Romani , di cui pure ne tenga 
altra Greca battuta in Egitto eoo 1' anno fecondo : 

11 che conferma mirabilmente l'opinione di quegli , 
che lo afferifeono creato Imperadore in quella pro-t 
vincia * e convince- nello fteffo tempo di errore co- 
loro, che dicono aver lui tenuto un imperio di po- 
chi mefi . In argento poi ho acerefeiuta la mia rac-. 
colta dei Re dell' Afia con cinque belliflimi meda- 
glioni x l'uno di Nicomede Re di Bitinia, l'altro di 
Tolommeo V. Re di Egitto, e tre altri di tre Re 
della Siria , cioè di Demetrio \ì y di Antioco V. e 
di" Antioco VII. fegnati delle particolari epoche loro, 



temente formando il catalogo di tutto il mio picciolo. 
Studio sì di medaglie, come di libri, con animo di 
pubblicarlo, avendo a tal fine fermato preffo di aie il 
Sig. Dr. Verdani , (oggetto affai dotto e fperimentato ? 
con che la grave fatica, la quale nell'età in cui mi 
trovo , non potrei da me fottenere , mi fi alleggerii 
èi molt.9 . Ma egli è tempo 
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tói Al Sig. Marche fe Giovanni P aleni . a Padova: 

Venezia 27. Maggio 1733. 

Le premure del Sig. Marche fe Maffei mi fono già 
hote da particolare Tua lettera , clic mi ricercava 
una nota diftinta di tutte le medaglie inedite del 
mio Studio : la qual cofa* non m* era sì facile di 
efeguire* portando con se più difturbo*. che egli for- 
fè non crede» Dal paragrafo di lettera, che voi mi 
mandate , rilevo alquanto più mitigata la fila diman- 
da, poiché fi contenta folo di qualche medaglia j e 
quefto fi può fare, e proecurerò di fervido* Che poi 
egli defidcri di farmene onore per entro le opere 
che va fcrivendo , quello è effetto della nota fua 
gentilezza, e della cordiale amicizia * con cui mi 
Onora . Io devo con quefia occafione rallegrarmi pre- 
cifamente con voi , per 1 onore e vantaggio meri- 
tamente fatto dalla Francia al voftro valore $ e fol 
mi difpiace di aver ciò faputo da tutt' altri, «he- da 
voi » Se la voitra modeftia non ha voluto parlarme- 
ne , quanto alla gloria ; poteva almen farlo quanto* 
ali 1 utile , fapendo quanto io fia intereffato in tutte 
le voftre fortune , e quanto io mi confoli in fenri- 
re j che da tutti vi fia refa quella giuftizia che me- 
ritate * Io faluto e ringrazio il Figlioccio, che mi 
ria fcritto per voi : e pregandovi ad ifeufarrai , fe 
anch'io mi fervo d'altra mano , trovandomi troppo 
diftratto da altre mie applicazioni, con tutto il cuo- 
re vi ofFerifco ogni mia fervitù, poiché fono immu-' 
labilmente.*. 1 1 
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17. Al Sig. Marche/e Giufeppe Gravìfi . a Capodijìria. 

Venezia 13. Luglio 1733. 

Accetto le lodi , che V. S. Illma sì pienamente 
alla mia Gerufalemme impartifce : ma mi permetta, 
di aggiugnere , che non per me , che da tanto non 
era , ma per Gesù noltro buon Signore e Maellro le 
accetto, da cui mi venne il concepirla e lo fcriver- 
la . Ho ftudiato il componimento a piè della Croce , 
e al lume del Sacro tefto e de' Padri. Lo ringrazio 
umilmente , che in meditando e trattando i fuoi alti 
mifterj m'abbia foltenuto e guidato. Prima di man- 
darlo a Vienna l'ho foggettato al giudicio di due infi- 
gni Teologhi, non volendo nè dovendo fidarmi di 
me medefimo nelle divine feienze nè pur novizio, non 
che provetto . La loro approvazione mi ha dato ani- 
mo a pubblicarlo ; e lode a Dio del buon (uccellò , 
che predo Cefare , e in quella Corte , e altrove ha uni- 
verfalmente incontrato . Se in quello genere avrò pia 
a faticare ; argomento di tanta dignità , ove con P 
idea poetica la verità Evangelica unir fi polla, farà 
difficile che mi fi offerifea : e V.S, Illma che sì a 
fondo ne ha penetrata V economia , e la grandezza , 
c la forza, fon quafi certo che di quello mio timore 
farà per farmi giuftizia. Altra Lettera del Dottor^ 
Schiavo contra il Sig. Muratori non è ufeita dopo la 
prima . Sta bensì in procinto di pubblicacene una 
rifpofta del Dr. Jacopo Martinengo : ma io credo, 
che fe il Sig. Muratori farà flato mal impugnato, fia 
per elTere anche affai peggio difefo . Può edere , che 
nel mio giudicio m'inganni; ma a fuo tempo ce ne 
potremo alTicurare , ed io non mancherò di fargliela 
pervenire. Sappia intanto, che il Sig. Muratori non 
lì prende falcidio alcuno di sì fatte brighe , e tanto 
fc ne cura , come fe nulla affatto gli apparteneife- 

ro . 
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ro . Tanto egli refcriflemi ; poiché P amicizia che ho 
da trentacinque anni con lui, voleva ch'io lo infor- 
marti di tutto- Le trafmetto in un fagottino quel- 
le poche Orazioni che ho potuto avere, dei trePro- 
feflori dello Studio di Padova. Il Manfrè che me le 
ha date, mi attefta di non averne altre, a riguardo 
che i loro autori , i quali a proprie fpefe le impri- 
mono, ne fan tirar poche copie, più che per met- 
terle in vendita, per diftribuirle in regalo. Quando 
altra per mano me ne capiti , la fcrbcrò per lei . 
Con che pregandola di riverire a mio nome tutti 
cotefti Gentiluomini, tanto di me amorevoli, e in 
particolare il Sig. Dr. Grifoni fuo zio , e coteito 
Eccmo Sig. Configliere Demezzo, le bacio con ogni 
oflfequio la mano. 

1 8. Al Sig. Cavaliere Michelangelo Zorzi . a Vicenza . 

* 

Venezia io. Settembre 1735. 

Jeri ho ricevuto con la voftra afTettuofiflima let- 
tera il libro delle voftre Differtazioni Epiftolari , per 
cui vi rendo divote grazie. Mi fono pofto a legger- 
lo con fomma avidità , e a quefV ora ne ho letto 
attentamente con (ingoiar mio diletto tutta la pri- 
ma parte della prima Differtazione , nella quale fta- 
bilitc molto bene il giorno precifo dell'inaugurazio- 
ne di Trajano adottato da Nerva : onde mi ralle- 
gro con voi , che abbiate me(To in chiaro un punto 
imo ad ora si controverfo . Non ho dubbio alcuno 
che ugual piacere troverò dal rimanente del libro , 
toftoehè mi farà permeffo dalle mie pefanti occupa- 
zioni , di continuare la lettura . Fra pochi giorni patte- 
rò a Padova , dove penfo di avanzarmi anche queft' anno 
verfo la fantaCafa, quando non mi fopravvenga alcun 
intoppo . Confervatemi la voftra cara amicizia , e adi- 
curatevi , che fono e farò fempre con tutto lo fpirito .... 

B 4 19. Al 
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19. Ai Sig. Lodovico Antonio Muratori, a Moderna* 

Venezia 3, Ottobre 1733* 

La dolorofa novella della grave perdita , che ab~ 
biam fatta per la morte del Sig. Marchefe Orfi , pri- 
ma che dalla voftra lettera , mi fu annunziata da un 
religiofo Domenicano, che 1 avea intefa in Bologna . 
Quanto ella mi fìa (lata e mi Ila ienfibile , lafcio a 
voi farne il giudicio , che (apete la lunga fervitù ed 
amicizia, che per trentatrè anni ho mantenuta eoa 
Jui . In cento e cento occafioni egli mi ha date chia- 
riflìme prove dell'amore, che mi portava: non po- 
trò mai ricordarmene, che in me non fi rinnovelli 
il dolore dì averlo perduto: benché la fua età folle 
così avanzata , parmi fempre che ne (la immatura- 
mente mancato. Iddio Signore lo abbia nel fuo fe- 
lice eterno ripofo , come ne giova fperare ; e '1 pre- 
ar per lui è la miglior prova che poflìam dargli , 
i averlo amato e di ancora amarlo . In tanta tri- 
ftezza ho fentito con piacere , che a voi abbia la- 
nciati i fuoi libri: non potean quefti a miglior ma- 
ni paiTare. Sovvienimi di averne oflervati alcuni, che 
altrove non avea più veduti : e può eflere , che un 
giorno mi occorra di efferne meglio inftruito da voi . 
Se mi manderete la memoria che penfate di ftender- 
ne, la farò fubito inferire nelle Novelle dclPAIbriz- 
zi. Ma adeiTo preventivamente vi prego di prender 
meco P impegno di (tenderne voi più diftefamente la 
Vita, ch'io defidero di {lampare nel XXXIX. To- 
mo del Giornale dentro P anno venturo . In Novembre 
avrete un Tomo di elio , cioè la P. II. del XXXVIIL 
contenente alcuni Elogi di perfone letterate morte 
gli anni parlati , e gP Indici generali dei XV. Tomi 
precedenti. Di mio in effoTomo non vi è pure una 
parola, e la fatica è d'altra mano, come dalla let- 
tura 
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tura di elfo conofcerete . Vorrei pure che V Italia non 
rimanefle priva del fuo Giornale * Quello che fi (lam- 
pa in Geneva , non finifce di feddisfare * Circa il 
voftro non mai voluto Apologifta , non ho che di- 
re , fé non che egli ha voluto rovinarli da fé fteffo , 
e ha rovinato ancora il fuo mifèrabile ftampatorc • 
Ali 1 uno e all' altro fi Ita facendo un rigorofo pro- 
ceffo nelP Eccello Configlio di Dieci * La cofa andrà, 
affai male , per quanto intendo, per lóro . Me ne 
difpiace gravemente : vorrei, e non poffo ajutarli - 
Del Manifefto di colui non so che dirvi , perchè 
non mi fon curato di leggerlo , come neppure la fua 
rifpofta. Se mi aveffe predato orecchio, non farebbe 
nello dato in cui ès e ora non ho faputo, nè faprei 
dargli miglior configlio , che quello di prefto- andar- 
fene * Qui non fa più buon'aria per lui. Al Sig. Pa- 
rifotti , che è in Padova, ho fentta la morte del Sig. 
Marchefe; e so che ne avrà molta afflizione, perchè 
molto in lui confidava, e avea rifoluto di venir co- 
rti, confidatone dallo fletto. Non so, cjual rifolu- 
zione farà ora per prendere . Non lafcio pero di 
raccomandarvelo : con che vi abbraccio , e mi raf- 
fermo .... 

ao. Al Sig Jacopo Tartaiotti . a Rovereto . 

Padova 28. Ottobre 1733. 

Non ho prima d' ora data rifpofta alla lettera di 
V. S. Illma , poiché trovandomi da più fettimane 
in quefta città <, ella mi è fiata ritardata in Vene- 
zia più del dovere < Le dirò ora pertanto , che le fo- 
no tenuto di una particolare obbligazione per le fue 
cortefi efpreffloni verfo di me , che per altro so di 
non avere qualità alcuna per meritarle : onde per 

?ueftq gliene<rendo divote grazie , come anche per 
1 occafione cte mi porge di dedicarle la mia fervi- 
tù. Dal Sig.Bgrno libra;© Veronefe, elfendo in Ve- 

nezia*, 
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nexia, fili favorito di una copia della XXI. Scansia 
del digniflìrao Padre Rude, e però non occorre che 
V. S. Illma fi prenda P incomodo di fpedirmene un 
altro efemplare. lo Pho letta con mio fommo pia- 
cere , e non ho mancato di fcriverne al digniflìmo 
autore, animandolo a profeguire nella fua sì ben co- 
minciata intraprefa , dalla quale P ho afficurato , che 
lode a se ne trarrebbe, e utile ne verrebbe alla Re- 
pubblica letteraria. LaScanzia è concepita con mol- 
to giudicio , corredata di belle notizie , e ciò che 
più mi è piaciuto , nobilitata con due monumenti 
finora inediti : onde perciò fi rende più pregevole 
delle Scanzie precedenti . L' unica opera che il P. 
Pier Caterino mio fratello , della cui perdita non 
faprò mai confolarmi , penfava di voler far riftam- 
pare qui in Padova dai Sigg. Volpi , comporta dall' 
infigne Conte Niccolò d' Arco , era il rariflìmo vo- 
lume delle fue Poefie Latine , trattone il quale, non 
so che altr' opera di quel buon letterato riafi veduta 
alla luce . Quanto alia Vita del fu Monfignor Gen- 
tilotti di fempre gloriofa memoria, ella fi vedràquan- 
to prima nella li. Parte del Tomo XXXVIII. del 
Giornale d'Italia, ftampata in Venezia dall'Hertz, 
come gii altri Tomi, ma non ancora pubblicata: il 
che nondimeno feguirà, per quanto penfo, dentro la 
feconda fettimana del mele venturo. In detto Tomo 
le attefto non edere del mio cofa alcuna ; e la fuddet- 
taVita è fiata tratta da varie notizie , che da più luo- 
ghi ne raccolfe il P.Zeno mio fratello, di cui pure vi 
fi legge la Vita fcritta dal P. Santinelli Somafco , fuo 
degno amico . Può effere , che dentro P anno venturo 
io ripigli il lavoro del Giornale, ma lentamente, sì 
per l'avanzata mia età, sì per altre mit occupazioni 
e incombenze . Quefto è quanto mi occorre di dirle 
in rifpofta alla fua, e oer fine offerendomi ad ogni > 
fuo comandamento , nella fua buona grazia umilmen- 
te mi raccomando. ? 
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21. Al Sig, ÌAarchefe Giufeppe Gravifi . aQapodiflria f 



Ritornato da Padova , egli è ormai tempo che 
io rifponda alla lettera di V. S. Illma , nella quale 
confidentemente mi ricerca il mio fentimento intorno 
alla Djffertazione del Sig. Abate Bini , mio riverito 
Signore, ed amico , Sopra di che anch' io con egual 
confidenza le dirò ingenuamente , che in erta ho am- 



quanto giudicar poflfo , non mi pare che i fuoi argo- 
menti abbiano fona a potermi perfuadere , che non 
fofle dipendente dalla Chiefa Metropolitana di Milano 
quella di Verona nel IV. fecolo dell' Era Criftiana , 
e in tempo che era della prima al governo il gran 
Santo e Dottore Ambrogio, e della feconda Siagrio . 
Ho lette attentamente le due Epiftole del Santo fcrit- 
fe a Siagrio , e da elle comprendo manifeftamente la 
caufa della Vergine Indicia Veronefe , giudicata da 
quello con piena autorità e giuridizione , fenzachè nò 
'1 Vefcovo di Verona , nè quei di Aquileja fi rifen- 
tano e fi dolgano , che egli abbia partati i confini dei 
fuo potere , ingerendoli in cofa che a lui non tocca- 
va di giudicare , fenza violare il buon ordine della 
giudicatura Ecclefiafiica , e la retta e riabilita econo- 
mia della Chiefa . Se la forma con la quale Ambro- 
gio fentenziò in quella caufa , appellata a lui dall' 
innocente Vergine Indicia , non è argomento ficuro 
di fuperiorità ; non veggo qual altro addur fe ne pof- 
fa di più efficacia e valore . Il Santo raduna concilio 
provinciale ; cita , e fa venire a Milano gli accufato- 
ri , i teftimonj , e i familiari d' Indicia ; gP interro- 
ga ; ne forma proceffo ; condanna i convinti di fal- 
la accufa ; gli (comunica ; annulla la fentenza di Sia- 
grio , e con lettera ne lo riprende una e due volr* 



Venezia 25, Novembre 1733. 
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acremente: e Siagrio tutt 1 altro gli rifponde c gli off-» 
pone , come dalla feconda lettera di Ambrogio fi ri-» 
cava , che Teiferfi arrogato una facoltà , the pUnfo 
non gli competeva fopra una Chiefa non fuffraganea * 
nè fubordinata alla fua ì il che certamente avrebbe 
dovuto fare, e averebbe fatto * fe fuo Metropolitane* 
fotte fiato il Vefcovo di Aquile ja > anzi che quel di 
Milano » Mi fi permetterà pertanto , che in quello 
fatto io ma col parere del Cardinal Noris , e con 
quello del P. Rubeis , il quale avanti , e non dopo 
del Marchefe MarTei * come il Sig. Bini fuppone , ha 
dato su quello affare il fuo fentimento i Per abbatte- 
re una ragione sì forte, e sì convincente, non fono 
diffidenti le fempliei e lontane conghietture . Bilò- 
gna contrapporre altro fatto, odi tempo anteriore, o 
almeno contemporaneo , ove fi vegga , che le caule 
Ecclefiaftiche del Vefcovado di Verona foflero appel- 
late a quello di Aquileja , e non a quel di Milano # 
Ed eccole in fuccinto ciò che ne giudico , pregandola 
però di non farne confidenza a chi che fia , e tanto 
meno al Sig. Abate Bini , per cui ho tutta la fiima , 
che a una perfona del fuo merito e del fuo fapere è 
dovuta , e ch'io da molti anni amo dirutamente f 
perfuafo ancora di efferne per fua gentilezza riamato. 

Io fono prefentemente tutto occupato nel lavoro 
del mio nuovo Oratorio , che per tutto almeno il 
venturo mefe non mi lafcerà dar mano ad altra oc- 
cupazione . Dopo quefto , avendo già terminato di 
fcrivere la Vita dello Storico Enrico Caterino Davi- 
la , fono riloluto di applicare a fcrivere quella del 
famofo Girolamo Muzio fuo concittadino , con la qua- 
le credo che avrò modo d' illufirare in molte cofe la 
ftoria letteraria del lecolo , in cui egli vifle . Ma a 
far ciò avrò bi fogno di ajuti di cotti , e principal- 
mente da V. S. Illma , che già tempo mi diede cof- 
tefe eccitamento a imprendere tal fatica . Mi farà 
necefiario avere un efatto dileguo di lui, che in ca- 

fa 



Digitized by Google 



Apostolo Zeno.Vo1.III. 29 

fa Fini confervafi ; e perchè penfo dì aggiugnere alla 
Vita il Poema dell' Egida da lui fcritto in verfo 
fciolto, come ella sa, mi conviene fino d'aderto pre- 
garla farmi trafcrivere con ogni efattezza que' primi 
canti , che ne ho avuti colli lcritti a mano . Se fi 
trovaffero tutti e dicci , ne' quali 1' autor diftinfe c 
compiè il detto fuo Poema, il pubblico ne rimarreb- 
be molto più foddisfatto. Farebbe inoltre V,S, Illraa 
un'ottima e lodevoj cofa a corredar di porti Ile e di 
annotazioni i fuddetti canti , per maggior loro intel- 
ligenza appreso coloro in particolare , i quali noi* 
hanno una piena' oonofcenza del rtto della Città , e 
de' luoghi e fiumi circonvicini : in che mi rimetto 
al. fuo amore e al fuo dilcernimento * In uno de'fuoi 
libri dice il Muzio, che fuo avo fu fepolto con me- 
moria fepolcrale in coterta Chiefa de' PP, de* Servi , 
La prego di far diligenza , ond' ella fia vifitata , c 
fìane prefa efattiffima copia . Il nome del padre di 
lui, come pur di fua madre, non è a mia notizia: 
e potrebhe eflere , che nei libri pubblici di coterto 
archivio f? ne trovi qyalche ricordanza , Per non 
avanzarle: troppe cofe ad un tratto , non le dico ora 
efler mia intenzione , che dietro la Vita e '1 Poema 
fuddetto del Muzio fieno regirtrate le notizie di al- 
quanti letterati più illurtri di coterta città , la quale 
non n' è fiata sì povera e fcarfa , come da taluno 
fi penfa : ma di quefto farà tempo di ragionar fra 
di noi . I^a prego intanto di confervarmi la fua fti- 
matirtìma grazia , e le bacio con ogni ofsequio la 
mano. 

.22. Al Sig. Pietro Ferranti, a Napoli 

Venezia 11. Dicembre 1733. 

Mi fcrive il Sig. Carlo Gio. Rodolfi con lettera 
ii corti in data di 24. Novembre , che V. S. Rma 
fi priverebbe delle tre qui fottofcritte medaglie d'oro , 

per 
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Jer le quali ne dimanda cinquanta becchini : e forte) 
bmpeo con ,li figli ; Lepido con Marcantonio , i 
due Bruti . Mi foggiugne il medefimo , che io ne do- 
verti fcrivere a lei , irt càfó che voleiTt applicare à 
farne P acquilo . Incontro primieramente di buona 
voglia V occafiòne di dedicare a V. S. ? v ma la mia 
divota perfcria s c quanto alle tre fuddette medaglie 
le dico candidamente , che mi farà molto caro il po- 
ter nobilitare il mio Studio con la compra delle me- 
defime} e che fon rare e di ftima . Quanto al prez- 
zo richieftone mi rimetto interamente a quel diffalco , 
che dalla prima fua dimanda parrà alla fua discretez- 
za e bontà di volermene fare : in che non voglio 
che ella confulti altri , che fe medefìma . La loia 
condizione eh' io per me chiedo , fi è P aver modo 
cH poterle io ftefTo aver preventivamente fotta P oc- 
chio , per aflìcurarmi che fieno antiche , .fincere , e 
ben confervate . Non intendo già , che ella le fpe- 
difea a me a. dirittura , ma bensì a perfona fidata * 
e di fua conoscenza, alla quale dopo averle oflferva- 
te e approvate , io abbia a sborfare il danaro che 
mi verrà preferitto da lei ; nè la confegna me ne 
fìa fatta , fe non dopo tutto P intero pagamento * 
Non credo che a V. S. Rma farà per parere ftrana 
una tal condizione , mentre ella sa, che in genere 
di fimili rarità P occhio di ognuno ama di Soddisfar- 
li , fenza voler dipendere dall' altrui fentimenfo . 
Tanto anco ho ftimato bene di fcrivere al Sig. Ro- 
dolfi , con cui fe avelli punto mancato nel titolo , 
la prego di pacargliene mia feufa , poiché P errore 
farebbe fol proceduto da mia ignoranza . Se preflb di 
lei fi trovaiTero altre medaglie antiche d' oro , o d' 
argento , o di metallo , rare però , e di ottima con- 
fervazione, la prego di mandarmene la nota col lo- 
ro prezzo : eh' io non avendole nella mia ferie , e 
trovandone onefii patti , accomoderei P animo facil- 
mente alP acquilo loro . Con che mi affermo — 

23. Al 
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23. Al Sig. Marche/c Giufeppc Gravi fi ; i Capodiflria ; 

Venezia 18. Dicembre 1735* 

Ho ricevuta la caffa inviatami da V. S. lllma con 
entro le ottime pernici , cotorni , e gallinacee , delle 
quali generofamente ella fi è compiaciuta di rega- 
larmi , e infieme con effe molti libri vecchi , de'qua^- 
li vorrebbe far cambio con altri di miglior gufto # 
Per le prime le rendo divotifTtme grazie f e le dirò 
che ne ho guftato faporitiflìmamente alfe tavola di 
S. E. il Sig. Principe Pio Ambafciatore Cefareo , a! 
quale per la loro bontà e fquifitezza ho ftimato bene 
di farne parte , e V afficuro che S. E. le ha ftimate 
molto , e ha voluto che tutti beeflìmo alla falute dì 
chi me le ha regalate . Quanto ai libri , lodo affai 
V. S. Illma , che abbia ffimato bene di privarcene - 9 
ma non so fe mi darà il cuore di lodar quello che 
ne vorrà effere il compratore , fe pure fi troverà chi 
ad efferlo fi rifolva . Uferò tuttavoka ogni diligen- 
za , acciocché ella , o bene o men male che fia 
poffibile , ne rimanga fervita . Nella fira nota non 
óffervo i quattro tomi della bella Raccolta del Gob- 
bi (lampara già in Bologna , e poi qui riftampata . 
Élla merita di effer prefto di lei , come pure quella 
dei Rufcelli. Piacendole , prenderò a buon conto sì 
T una che l' altra . Il foo Sonetto è belliffimo . I 
due quaderni fono una eccellente pittura , e fono fo- 
ftenuti da una vivezza di fpirito maravigliofa , e da 
una nobiltà di fantafia poetica che rapifee . Si fa 
ftrada con elfi affai propriamente alle lodi di cotefte* 
Monfig. Vefcovo , di cui in poco ella ha detto , quan- 
to da altri fi può dire appena con molto . Me ne 
rallegro con ler , e con cotefio degnifììmo Prelato , 
al quale la prego di far riverenza in mio nome , e 
di afficurarlo , che tengo fìffe nella memoria le an- 
tiche 
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tiche obbligazioni della mia cafa verfo la fua . Ho 
fatto leggere il di lei Sonetto al Sig. Abate Giannan- 
tonio Verdani , il quale mi affitte nel lavoro dei miei 
due Cataloghi , de' quali già tempo le fcriffi . Egli è 
un finiflìmo conoscitore del bello e del buono , e 
feri ve a perfezione sì in verfo che in prof» , e Lati- 
namente e Tofcanamente ; e fe fi rifolverà a dar 
fuori certe fue traduzioni in verfo, e altri componi- 
menti tutti fuoi , occuperà certamente un bel polto 
tra i viventi poeti . Egli dunque ha letto e riietto 
attentamente il Sonetto di lei , e lo ha dal comin- 
ciamento al fine commendato e approvato . Parvegli 
Solamente, che nell'ultimo verfo quel furfe efprimef- 
fe poo> , e che avrebbe più forza il dire tuono : con 
la qual efpreffione fi accorda anche quella del terna- 
rio precedente , e in fulmine converfi . 

Vengo a quanto le fcriflì così in due piedi e confi- 
dentemente intorno alla Diffcrtazione del Sig. Ab. Bi- 
ni , al quale ella crede di effere in debito di comuni- 
care i miei fentimenti . Se dopo aver ricevuta la mia > 
V, S. Illma gliene ha fcritto, e gli ha partecipati i 
fentimenti della mia lettera, non ho che replicarle. 
Se 4 poi non lo ha fatto; la prego di rifparmiarmi que- 
llo benché picciolo rincrefeimento , che in me nafee 
dalla fola temenza ., che quel dignifiìmo letterato e 
comune amico prenda motivo di dolerli di me . Egli 
è vero , che fi conferva 1' amicizia e la ftima anche 
in contrarietà di opinioni : ma più d' una volta mi è 
fucceduto perder r amico , per aver combattuto il 
fuo fentimcnto in materie letterarie. Sto profeguen- 
do lentiflìmamente il mio Oratorio , di cui non fo- 
no appena giunto alla metà della prima parte . L'ar- 
gomento è prefo dal X. capo degli Atti degli Aperto- 
li , ove fi racconta la converfione di Cornelio Centu- 
rione , e nella perfona di lui quella de' gentili per la 
predicazione di San Pietro . Vi fi tratta dell' Incar- 
nazione, morte, e rifurrezicme di Gesù Grillo Signor 

noftro , 
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noftro, della difcefa dello Spirito Santo (òpra i novel- 
lamente convertiti , del Battefimo , e dell' Eucariftia , 
con cui fi chiude V azione . Ella vede la dignità 
dell* argomento , ma non so come vi corrifponderà 
la mia debolezza . Certo è , che quando mi manchi- 
no nei progretfb le forze , muterò ftrada , e prenderò 
altro (oggetto , che quantunque fublime, perchè farà 
tolto dai Sacri libri , pure non mi porrà in tanto im- 
pegno : anzi per quanto mi poterle fuccedere , lo ten- 
go dentro di me preparato . In mezzo alle mie occu- 
pazioni non perdo di villa il Muzio , di cui (lo rac- 
cogliendo libri e notizie . Alcune me ne ha fuggente 
da Roma Monfig. Fontanini , che a dir vero è for- 
nito di una recondita erudizione , principalmente 
nelP iftoria letteraria . Altre di là pure ne attendo per 
mezzo di lui dall' Ab. Giorgi , Bibliotecario del Sig. 
Cardinale Imperiali , il quale tempo fa era in difpo- 
fizione di feri ver la (tefla Vita : ma non so poi per 
qual cagione egli mutalfe parere . La materia è valla 
più di quello, che a prima vifta ralfembra. La copia 
dell'Egida mi farà cariflima, perchè all'intento mio 
neceffaria : e lo fteflb le dico delle poftille , che V ho 
fupplicata di farvi . Con quefta occafione ella ha cam- 
po di provare V antichità della Tua patria , che taluno 
ha impugnata , e di mettere in chiaro molte cofe 
che fono oicure . Se del Muzio trovanfi poche noti- 
zie in quefta città , che da lui fu didimamente ama- 
ta , non è da ftupire , poiché oltre all'effer nato al- 
trove , vi fu poche volte , e pochiflimo tempo vi 
(tette . La fua vita fu un continuo viaggio e trava- 
glio . Ma vorrei Caper qualche cofa de' luoi genitori 
e antenati . Ebbe moglie e figliuoli : ma Giulio Ce- 
fare , che gli fopravvilfe , temo che foffe un Tuo na- 
turale. I fuoi innamoramenti furono Tunica fua de- 
bolezza. Dopo il fuo matrimonio , che fu nell'anno 
1550. l'unica fua occupazione , almeno la principa- 
le , fu la pietà , e'1 zelo contra gli Eretici . Il gran 
Tomo III. C Pon- 
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Pontefice Pio V. fu il fuo fingolar protettore , e gli 
diede in Roma febilimento . Servì a varj Principi , 
e a tuttf parlò da Criftiano , e non mar da cortigia- 
no . I fuor libri e le fue lettere ne fono irrefraga- 
bili teftimonjr Ala di lui per ora abbafenza . In oc- 
cacone delle profTime SS. Fede, e del nuovo anno y 
Je imploro di cuore dal daror di ogni bene ogni 
maggiore felicita . La prego di parTarne in mio no- 
me P ufficio e col Sig. Drr Grifoni , e con gli al- 
tri amici j e per fine le bacio con ogni offequio 
la mano . 

■ 

Z4* Al Sig* Jacopo Tartarotti . a Rovereto . 

Venezia 30. Gennajo 1733. M.V. 

Ritrovo il Libro di V. S. Illma f che è faggio di 
maggior opera , non come ufcito dalla penna di un 
giovane itudiofo, ma da quella di un letterato pro- 
vetto, e nella iloria letteraria fperimentato . Lo pro- 
feguifca ella pure con tutto il coraggio, accertando- 
la che nel medefimo tempo in cui rlluftrerà la me- 
moria di tanti uomini degni della fua Provincia , i 
più de r quali fono qualT nell'oboli vione fepolti , darà 
anche lume alla patria, ed ornamento a fe ftelTa. Io 
Vho letto con mio fommo piacere, e particolar van- 
taggio r elTendo per quella via venuto in cognizione 
di molte cofe , ch'io prima affatto ignorava , e in 
particolare di certe , che non poffono leggerli , fe 
non nei Codici dai quali le ha ricavate r Quella let- 
tera del Mattioli nella Vita del Partini non mi Ja- 
fcia mentire , e potrei dire Io {telTo per altre cofe 
da me offervate nel Saggio , le quali farebbe inuti- 
le il replicare a lei , che ha 'I merito di averle di- 
Sotterrate. Dopo ciò le rendo diftinte grazie del do- 
no che me ne ha fatto , refendo in me un vivo 
fiefideria di poterglielo retribuire . Quanta al Gior- 
nale y 
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fiale , le mie preferiti occupazioni nel Cefareo Ter- 
vigio non mi dan tempo di penfarci per ora , do- 
vendo prima foddisfare al debito , che mi corre ver- 
fo di un tanto Padrone . Mi corìfervi la fua ftima- 
tiffima grazia * c mi raffermo . . . ; 

» 

m * 

25; ÀI Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a P efaro i 

Venezia 6, F ebbra jo 1733. M. P". 

Non mi è flato potàbile il dar rifpofla a V. S. 
ìllma la fettimana palfata , per edere flato grave- 
mente incomodato da copiofe perdite di fangue ca- 
gionatemi dalle mie antiche emorroidi; male che è 
crefciuto con me , ed invecchiato ; Quello mi è con- 
tinuato fino a jeri ; onde per la Dio grazia comin- 
cio à refpirare . Ho dovuto però iti queflo mentre 
terminare il mio Oratorio quarefìmale da mandare a 
Vienna : il che farò ^ ricopiato eh' io V abbia , den- 
tro la fettimana ventura . Le rendo divote grazie 
delle tlotizie ch'ella mi comunica, di Girolamo Mu- 
zio , tratte dai due Codici di Lodovico Agoftini , 
che fono preffo di lei . Il Sonetto di lui in rifpofla 
air Agoftini nori è certo flampato , almeno nel vo- 
lume delle fue Rime; onde tanto più V ho caro, e 
ne farò buon ufo a fuo tempo. Ma mi conviene in- 
comodarla fui propofito dei fuddetti fuoi Codici . La 
prego primieramente di darmi qualche notizia di det- 
to Lodovico Agoflini , di cui non ho mai veduto 
componimento nè in verfo nè in profa: ficcome ne 
ho veduti di un Agoflino Agoflini Poeta Pefarefe , 
vivuto verfo la metà del fecolo paffato* Defidero an- 
che di fapere, di che fi tratti nelle Giornate Soriane , 
e per qual cagione egli così le intitoli ; e per ultir 
mo mi farà favore di ricopiarmi le precife parole , 
con le quali V Agoflini parla del Muzio nelle flefTe 
Giornate i c fc vi foffe cfprcffo il precifo anno in 

C 2 cui 
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cui fi tenne quel ragionamento , quella circoftanza 
farebbe molto al mio propofito. Mi perdoni per ul- 
timo, fé le reco troppo dilhirbo. Se nel retto deiran- 
no prefente non mi avvenire di accrefeere il mio 
Mufeo numifmatico con nuovi acquifti , quello che- 
ho fatto i giorni pattati, mi è fuflrkiente : poiché ho 
avuto il buon incontro di comperare a onettittìmo 
prezzo 21. medaglie d'oro bclliflime , e la maggior 
parte di un'ettrema rarità, e in particolare Drulo il 
vecchio con gli feudi de Gcrmanis ; due di L. Vero, 
V una con la Vittoria Partita, e l'altra con Arme- 
nia piangente; due di Commodo ; tre di Pertinace, 
cioè Opi divinae y Aequìtas , e Laetitia Temporum ; una 
di Oidio Giuliano col Rtttor Or bis ; una di Severo- 
e di Giulia fua moglie, capita fugata , con la Vitto- 
ria Partica MafTima \ una di Caracalla con le fuddet- 
te due tette di Severo c Giulia ; e per fine una di Giu- 
lia di Severo con Mater Deum . Ma io le taceva il 
meglio , cioè un'altra di Caracalla, che ha nel ro- 
vefeio la teda di Geta Cdare fuo fratello , non ri- 
ferita dal Vaillant, fe non in argento. Conto oggi- 
dì nella mia ferie più di 380. medaglie , p1 qual nu- 
mero pochi fono i privati che abbiano formontato : 
ma fe mi riefee di fare un altro colpo , pub efl'crc 
che predo pretto afeenda anche alle 400. Nel co- 
minciamento dell'anno ho anche avuta ia buona for- 
te di far F acquitto di più di 200. medaglie quafi 
tutte Greche, o di Colonie, fra le quali ve ne ha 
di bellifrime , e di rariflìme , e inedite : nè le voglio 
tacere due di Diadumeniano di prima grandezza, P 
una Greca battuta in Tripoli con la lua epoca, e 
l'altra Latina battuta nella Colonia di Borito, oggi 
Baruti in Soria : la quale è pregevoliffima , ftante 
che il Vaillant aflerifee , che medaglie è\ Coionia 
dì prima grandezza in Diadumeniano non ne aveva 
ancor ottervate: e 1' una e l'altra fono di una mara- 
vigliofa bellezza c confervazionc . Oltre alle meda- 
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glie fuddctte non ho potuto lafciarmi sfuggir di ma- 
no intorno a 20» Idoli Egizj di bellirtìmi marmi Afri- 
cani , e degni di erterc pubblicati ; ma bifognerebbe 
aver T intelligenza dei caratteri di quel paefe , dei 
quali molti di etti fono iltoriati , e particolarmente 
un' Ifide di marmo ferpentino , e alta più di mezzo 
braccio , la quale fi tien dinanzi la carta , nella 
quale le riufeì di ritrovare Oro fuo figliuolo gittato 
nel Nilo , fecondo le relazioni che ne fanno i Mi- 
tologi antichi» Ma io la tengo di foverchio ecc. 

ì. 

16. Al Sig> Mar chef e Gwfeppc Gravi fi . a Capodiflr'ta • 

Venezia 23. Febbraio 1733. M.V. 

Speditomi finalmente del mio Oratorio quarefi- 
male, che già farà in mano del mio Auguro Padro- 
ne, e liberatomi per la Dio grazia di un lungo, e 
anzi incomodo male , che pericololò , cagionatomi 
prima da copiofe perdite di fanguc , e poi da una te- 
diofa febbretta; mi trovo finalmente in iltato di fer- 
vire V. S. Illma di quanto mi ha comandato, e di 
ripigliare per mano la Vita del celebre Muzio, che 
in quefto tempo ho dovuto lafciare a parte » Retto 
pago interamente di quanto ella mi fcrive intorno 
alla Diflertazione del Sig. Abate Bini . Se altri a luì 
fcritfe, che non porto quefta volta rendermi alla di 
lui opinione, ciò non mi reca punto di fartidio. Ma 
il porgliene (otto l'occhio i motivi che me ne allonta- 
nano, potrebbe cagionarmi qualche controverfia con 
lui y ed ora non fono in difpofizione di prendere 
nuovi impegni , e di divertirmi dalle cofe che ten- 
go fui tavolino . Ho ricevuto V involtino , che per 
via del Patron Padovano mi ha trafmeflò , cioè a 
dire delle due copie dell' Egida del Muzio , delle 
due Canzoni, delle Lettere , e della Scrittura di ef- 
fo contra i Piranefi . Ritengo prertb .di me le due 
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prime , a fine di confrontare V una con l'altra \ c 
poi con altra occafione le rimanderò quella , che 4 
di carattere più antico , dalla quale 1* altra pia re- 
cente forfè fi farà tratta. Egli è una grave perdita, 
che di sì gentil componimento non fi trovi il rima-» 
nente . Ho perciò fcritto a Firenze tanto per que- 
llo, quanto per altri fcritti di lui, che probabilmen- 
te fi troveranno in cafa Capponi , nella quale egli 
terminò la fua vita . Quanto alle altre cofè , delle 
quali mi ha favorito , gliele rimando infieme coi 
lucetti libri : poiché le Lettere fono imprefle nel 
quarto libro delle Lettere di lui , aggiunto ai tre 
già fiampati a Venezia dal Giolito , Quefii quattro 
libri di fue Lettere furono imprefiì per V appunto , 
come ella fcrive , in Firenze V anno 1590. in 4. 
Della Scrittura di lui centra i Piranefi ne ho ritro- 
vata una copia fra alcune Memorie della Città e 
Diocefi di Capodiftria, raccolte dal fu Monfìg. Ve- 
feovo mio zio. Conferverò la. copia delle due Can- 
zoni , e farò tornarle in fua mano ad ogni fuo cen^ 
no . Mi fon rHervato in ultimo luogo di ringra- 
ziarla delle fue annotazioni , le quali generalmente 
riandò, mi fono piaciute. Ma su la prima di ef- 
mi permetta V, S. Illma , che finceramente le 
efponga i miei dubbj. I, Quel Pacunio, Poeta anti-s 
chiftìmo, allegato dal Muzio nella fua Scrittura con- 
tra i Piranefi , non so chi fia . Ma forfè egli ha ferita 
to Pacuvioy e quelli fu quel M. Pacuvio, Poeta Tra- 
gico Romano antichiflìmo, di cui fi trovano molti e 
molti frammenti citati da Cicerone , da Quintiliano , 
e da altri. Il Muzio dice, che quel verfo , Ovoi ckt aW 
Jjiro ecc. fi trova nelPOratore di Cicerone, ove leg- 
go bensì altri verfi di efio Poeta, ma di quello non 
ho faputo vederne veftigio, IL L* intenzione porta a 
Giufiino Imperatore, o fia *1 primo, o '1 fecondo di 
quefto nome , io concorro nel parere di Monfìg. Fonta- 
pini, che non fia mai fiata, che in carta, Ella ha 
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tutte le note di falfità per farla credere fpuria . So, 
che molti grand 1 uomini 1' hanno adottata per vera, 
il Volaterrano , il Frate Alberti , il Grutero , lo 
Schenleben, l'Orfati, il Manzuoli , e parecchi ail- 
tri . Ma letterati di più acuta villa vi hanno offer* 
vate falfità evidenti, e tra quefti il Reinefio, il P. 
Abate Berretta , e '1 P. Abate Giannantonio Órfati . 
Ella in fatti non ha il fapore di lapida antica . Vi 
fono cofe per entro, che non s'intendono, efpreflìoni 
che in buona gramatica non corrono . I titoli dati 
a Giuftino non gli competono nè per ¥ iftyria , nè 
per la religione. Niuno de' due Giuftirti fegiiò il fuo 
terzo , e tanto meno il fuo quarto Confidato nei Fafti ; 
nè vi fi accorda la Tribunizia Podeflà Vili, nè '1 ti- 
tolo d' Imperatore per la quinta volta , cioè per la quin- 
ta vittoria . Il titolo di Pontefice Maffimo era abolito 
da molto tempo negP Imperatori Criftiani : e fe fi vo- 
gliono fpiegare quelle due parole PON. MAX. per 
Ponticus Maximus, fe gli oppone, che il Ponto era 
una provincia fuddita agi 1 Imperadori di Oriente, on- 
de non poteva entrare nei titoli delle loro conquide . 
III. Il P. Abate Berretta, che nel X. Tomo della gran 
raccolta degli Scrittori delle cofe d' Italia , compilata 
dal fempre celebre Muratori , ha fatta una dotta Dif- 
fertazione Geografica fopra l'Italia mediiaevi, e ha 
tutta illuftrata quefta provincia, impugna fodamente 
come falfa la fuddetta infcrizione, e ne carica di aver- 
la inventata il vecchio Pietro Paolo Vergerio , al qua- 
le però , a mio credere , fa in ciò un grave tòrto : 
prima perchè il Vergerio era uomo da ftendere altra 
infcrizione, e d'altro gufto, che non è quelia; e poi 
perchè efpreffamente egli dice in una epiftola Latina , 
ove 'egli tratta eruditamente dell'antichità e nobiltà 
della fua patria , che non fuflìiteva al fuo tempo al- 
cuna fabbrica, o pubblica memoria, dalla quale rica- 
var fi poteffe, onde foffe alla città derivato il nome 
di Giufiirtòpoli . Il Biondi * che vifie poco lontano dai 
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tempi di elio Vergerlo, non la riporta nella fua Italia 
Illuftrata. Il primo a produrla fu Raffael Volterrano ; 
c tra '1 Volterrano ed il Biondi non corre maggiore in- 
tervallo di 50. anni: onde arguilco, che in quello fpa- 
zio di tempo l' infcrizione è llata fabbricata. Da chi, 
non lo faprei indovinare , quando egli non foffe flato 
quel Ciriaco Anconitano , al quale comunemente fi dà la 
gloria d'aver raccolte infcrizioni antiche, ma infic- 
ine la taccia di averne falfificatc , e inventate . Nè 
fu fola T Italia in que' tempi , che di fimili impoftu- 
rc reftafle infetta . Hannc le fue anche la Spagna , 
la Francia , e altre provincie . In Ungheria, e in 
Tranfilvania parecchie fe ne fono vedute , alcune 
delle quali anche a* miei giorni fono (late trafporta- 
te a Vienna , dove tuttavia efiftano . Se il Sig. Mar- 
chefe Maffei , il quale ora fi ritrova in Parigi , ci da- 
rà la fua Arte Critica Lapidaria, e inficine le infcri- 
zioni dal Grtitcro e da altri raccoglitori pubblicate, 
avremo nuovi argomenti per diftinguere e difeerne* 
re dalle vere le falfe ; fra le quali è cofa facile , 
che egli riporti la fuddetta di Giuftinopoli . Ma di 
ciò per ora abbaftanza . Ma prima di terminare non 
poffo paffarle fotto filenzio , che nel fecondo volu- 
me dei Marmi Eruditi del Cavalier Sertorio Orfati 
Padovano, fi legge una fua lunga lettera indiritta a 
Monf. Zeno mio zio , nella quale riferifee e fpiega 
alquante infcrizioni antiche di Capodiftria , e fra effe 
in ultimo luogo efpone anche la prefente dell' Ira- 
perator Giufiino . Alla fua fpiegazione però fi op- 
pongono diftefamente le Annotazioni , che ci fa il 
dqttiflìmo P. D. Giannantonio Orfati , Abate Bene- 
dettino , e nipote di lui , con le quali dìmoftra ad 
evidenza la fallita del controverfo documento Io 
quafi mi era determinato a trafmctterle una copia 
di quello libro con gli altri : ma ciò che ho avuto 
riguardo di fare di mio capriccio , fi potrà fare un* 
altra volta di fuo confenfo. Gratiflìme mi faranno 

tutte 



Digitized by Google 



Apostolo Zeno. VolJII. 4* 

tutte le notizie, che a V. S. Illma farà riufcito di 
potermi procacciare intorno alla perfona e alla fa- 
miglia del Muzio. Ho ofTervato anch'io rielle Ver- 
geriane , che un ramo di quefta fi è denominato dei 
Nuzii; e trovo che uri Simone .Nuzio q. Giovanni di 
Capodiftria fu invertito nel 14884 23. Agolto di fette 
mafì nella villa di Trufalo da Monf. Geremia Pola, 
Velcovo di detta citta . Vorrei un 1 altra informazio- 
ne da lei , fe anche al prefente il luogo , ove fi tro- 
va fabbricata la Chiefa e 'l Convento di cotefti PP. 
trancefcani , fi chiami Caprile , col qual nome lo 
leggo chiamato in un Breve di Papa Clemente IV. 
Tanno 1266. e in una lettera del Vefcovo Corrado 
di Giuftinopoli l'anno 1265. a dì 30. Dicembre. In 
quel fecolo e nell' antecedente l'anonimo Geografo 
Ravennate , che fi crede comunemente vivuto nell' 
Vili, fecolo , chiama la città medefima col nome 
di Capri, che corrifponde al fuo antico di Egida, e 
di Capraria: il che fa prova contro uno fcrittor Pi- 
ranefe , per altro dotto , il quale pretende, che T 
Egida di Plinio , Colonia Romana , non fofle quel- 
la che poi fu detta Giujlinopoli , ma altra città po- 
fta più addentro nell'Ktria . Io l'ho tenuta troppo 
a ciance, e forfè con fuo tedio ed inutilmente. 
prego di feufarmene . Riverifca cordialmente a mio 
nome cotefti digniffimi Gentiluomini e miei Signo- 
ri , Conte Morolini , Barbabianca , e Manzini . Ho 
fcritto in fretta . Corregga ella gli errori , che 
ci lafcio correre , per non aver tempo di rilegger 
lo fcritto ; e per fine con ogni oflequio mi raf- 
fermo 
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27. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a Pcfaro ♦ 

Venezia 13. Marzo 1734. 

Poiché V. S. Illma ha accolta con tanta beni- 
gnità la Vita dell' Iitorico Davila da me defcritta ; 
comincio a non pentirmi della fatica , che ho (of- 
ferta e durata in comporla , e gliene rimango con 
obbligo per sì cortefe accoglimento. Affai piti di 
ftudio , e di tempo mi converrà nondimeno impie- 
gare in quella del Muzio, e prefentemente fto rac- 
cogliendo qua e là i materiali per alzarne la fab- 
brica . La ringrazio di nuovo di quanto mi ha co- 
municato trattone dal Codice dell' Agoftini . Sovvieni- 
mi d' efTerle in debito di lignificarle il titolo de* li- 
bri che ho veduti alle (lampe , di Agoftino Agoftini 
da Pefaro . Sono efli i feguenti . I. Naturalezze Poeti- 
che. In Velletri preffo il Giannotti 1647. in 12. Quefto 
credo che fìa quello appunto, ch'ella mi fcrive efler- 
Je ultimamente corti pervenuto in matto. II. Sonetti 
morali dedicati alV lllmo ed Eccmo Sig. D. Camillo Bali 
Rofpiglioft Generale di S. Chic fa . In Ravenna apprcf- 
fo Gio. BatiJIa Pezzi Jìampatore Arche fc. MDCLXIX. 
in 12. III. Le Belle Faccendiere . In Ravenna appreffo 
« Pietro de Paoli , 1655. in 12. Io certamente non ho 
mai veduto tal libro , ma ne ho tratto il titolo da 
un Catalogo mf. del fu Monf. Severoli . Non è da 
confonderli cotefto fuo Agortino Agoftini Pefarefe , 
con un altro Poeta di tal nome, e cafato , il qual 
era da Legnago , fortezza nel Veronefe , il quale vi- 
vea in fine del fecolo XVI. e in principio del fe- 
guente: di cui oltre a diverfi componimenti poetici 
sì Latini, come volgari, v' è una anzi imitazione , 
che traduzione in terze rime dei fette Salmi Peni- 
tenziali , più volte riftampata . Querti è introdotto 
per uno degli Interlocutori da Cefare Campana nei 

fuoi 
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fuoi Sinermofili della vera nobiltà , Campati in Vicen» 
1* nel 1586. in 4. E qui per fine..,. 

28, Al Sig. Marche/c Ciufeppe Gravifi , a Capodijlria, 

Venezia 13. Aprile 1754. 

Tardi rifpondo alla lettera di V. S. Illma del dì 
17. del mele pattato, e gliene dimando compatimen-^ 
to e perdono. Mille impicii che mi fono fopravve- 
nuti , mi han corretto a ritardar mio malgrado P 
adempimento del mio giufto dovere . te rendo ora 
mille e mille grazie delle copiofe e peregrine noti- 
zie , che fi è compiaciuta di comunicarmi intorno 
alla perfona e agli antenati del Muzio, il quale ha 
renduta illuttre la fua famiglia più di quello , che 
ritrovata Y averte . Dalla maniera con cui egli ne 
parla nella prima lettera delle Vereeriane , io prefi 
argomento di credere , che la fua ftirpe non fotte di 
molto antica , nè di molto chiara effrazione . Se 
quefta tal forte ftata , egli che per altro affettava 
di fpacciarfi come difeendente dagli antichi Muzii 
Romani , non ne avrebbe parlato in quel luogo > 
«dove fa V apologia di fe fteffo , così fobriamente , 6 
quafi per dir così, a mezza bocca. I vecchi docu- 
menti , che non fono potuti sfuggire in sì fatta ri- 
cerca alla diligenza di lei, hanno autenticata piena- 
mente la mia conghiettura , e han meffa in chiaro 
lume una cofa che potea , fe non falfa , dubbiofa 
almeno parere. Il noftro Girolamo fu per verità in 
quefta parte affai delicato più del dovere , avendo 
voluto far credere in una delle fue lettere indiritta 
a cofefta fua nobiliffima patria, non effere lui flato 
il primo della Tua cafa, che mutato aveffeil cogno- 
me di Nuzio in quello di Muzio , ma che in ci& 
aveffe feguitate le pedate di fuo padre , il auale così 
fi fcriveva . Ma dalle memorie genealogiche di fui 

fami- 
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famiglia , delle quali ella mi ha favorito, raccolga 
che i pubblici initrumenti comprovano ad evidenza , 
che tanto l 1 avolo e gli -zìi , quanto il pndre di lui 
fi fono fempre chiamati Nuzii , e non altrimenti , c 
così hanno continuato a chiamarli i discendenti di 
Jacopo, fuo fratel cugino, al cui figliuolo Marco egli 
volle in altra fua lettera infinuar di feguirc il fuo 
fentimento* Fino dalla prima fua giovanezza egli fi 
compiacque di cambiarli di Nuzio in Muzio , che 
era un illuftre nome Romano \ e ciò ad elempio 
dei letterati d'Italia allora viventi, i quali ripudian- 
do il domeltico , ne prendevano un forelliero dalla 
Greca, o dalla Romana antichità, e nei loro fcrit- 
ti e congrefìì apertamente ufurpavanlo . Nè quefto 
ufo era ìtraniero in Venezia * Quivi lo avea intro- 
dotto il Sabellico , difcepolo di Pomponio Leto , che 
avea ^abilito un tal ufo nclP Accademia Romana , 
a imitazione dell' altra che in Napoli avea fondata 
il Pontano . Il Muzio fra gli altri macftri ch'ebbe 
in Venezia , nomina il famofo Giambatilta Egna- 
zio , che (Indiò fotto il Sabellico ; onde fin dall'an- 
no i «5 1 8. che dell'età fua era il ventefimo fecondo, 
cominciò a porre in fronte a' funi componimenti il 
nome di Muzio Giujlinopolitajio : di che tengo in pre- 
va un luo Epigramma , che fi legge in principio 
della raccolta di Poefie Latine in lode di Biagio "EU 
celio Configlierc deli' Imperadore MafTìmiliano, Cam- 
pata in Augufta in detto anno in forma di quarto . 
Il titolo dell'Epigramma fi è: Faleucium carmcn Hic- 
ronymi Mutii jujiinopolitani ; Ifagopjcon ad libcllum . 
Ma fopra di quefto mi rifervo di parlar più diftefa- 
mente a fuo luogo nella Vita di lui . Ritornando 
ora alla lettera di V. S. Illma, le dico, che in ef- 
fa ella affai bravamente confuta l' opinione dell' Ido- 
neo Petronio, il quale affegna al Muzio per figliuo- 
lo legittimo quel Giulio Cefarc , che a lui foprav- 
vhTe. Adriana damigella d'onore di Vittoria Fame- 
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fe , Duchetta d' Urbino , fu veramente la moglie di 
lui ; e già ho fcritto in Pefaro al Sig. Annibale Aba- 
ti Olivieri, Gentiluomo omatittìmo di molto fapere 
e di fino difcernimento , per vedere fe per Tuo mez-> 
zo poterti venire in cognizione di guai famiglia , e 
di qual condizione etta Adriana fi fotte . Non credo 
che di lei gli fieno rimarti figliuoli : ma il detto 
Giulio Ce/are non gii nacque al certo da tal matri- 
monio, ma affai prima gii era nato dalla fua donna 
per nome Chiara: di che ella ha molto bene offer- 
vato farfi menzione da lui nell'Egloga VII. delle 
Lugubri; ed io l'aveva già ricavato da una lettera di 
Monfignore Anton Maria Graziani Vefcovo d'Ame- 
lia, e Nunzio Pontificio in Veneziu, fcritta al Card. 
Aldobrandini nel 1598. ove parla di un figliuolo del 
Muzio , cioè di etto Giulio Ce/are , come di perfona 
intendente d'architettura, ma uomo vecchio: il che 
non avrebbe potuto dire , fe quefti non fotte nato 
affai prima dell'anno 1550. o del futteguente , in 
cui Girolamo fuo padre prefe in moglie la fopraddet- 
ta Adriana . Etto Giulio Cefare fu per altro uomo di 
merito e di qualche letteratura. A lui è tenuto il pub- 
blico della edizione delle Battaglie, opera poltuma di 
fuo padre; il quale nel IV. libro delle Lettere gliene 
fcrive una a' 18. di Maggio i570.in data di Venezia; 
neila quale dopo avergli date molte Criftiane pater- 
ne ammonizioni , gli lignifica di avergli ottenuto il 
privilegio di Cavaliere e di Conte Palatino, talché po- 
tette far dottori e legittimar bajlardi . Per le notizie 
della cafa del Muzio non mi rimane altro a defide- 
rare in aggiunta a quel molto , che mi è flato co- 
municato da lei . Spiacemi folo , che cotti non le fìa 
riufeito di ritrovare l'inttrumento della aggregazione 
della medefima a cotefto Configlio : poiché da etto 
verremmo in cognizione del tempo precifo , in cui 
comincio a ettere nobilitata, e delle perfone che vi 
furono nominate c comprefe, fra le quali chi sa fe 
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folfe nominato Girolamo , ovvero Criftoforo Tuo pa-» 
dre i come vi dovette efler Jacopo . Veggo Criftofo- 
ro (tarli i e morir forfè fuor della patria , e nafcer 
Girolamo in Padova: artzi non mi lovviene dì aver 
ofTervato in alcun de' fuoi libri 4 che egli fi chiami 
Gentiluomo Jufìinopolitano ^ ma Juflinopolitano fempli- 
cemente . Può effer però che ci fia , ma che non ci 
abbia fatta particolare avvertenza. Avanti di chiu- 
der la lettera su quello punto * non voglio lafciar di 
dire a V. S. Ulma, che quella data Seflanae, don- 
de nel 1524. fcriffe Girolamo a Lucia fua madre $ 
dandole facoltà di accafar la forella Giovanna j ecc. 
non fi dee in modo alcuno intendere come data in 
Cefcna d 9 Italia ^ ma bensì in Sefana di Francia, do- 
ve allora egli fi ritrovava in occafione di viaggio . 
Sefana i o Seffana è una picciola citta di quel regno 
nella provincia di Bria , ai confini della Sciampagna • 
Del fuo viaggio in Francia fatto in fua giovanez- 
7.a , parla egli nelle Lettere, nelle Battaglie , nelT 
Egida, e altrove. Non occorre, che V. S. Illma fi 

? renda Pincomodo d'inviarmi la copia del Breve di 
apa Clemènte IV. e quella dell'indulto del Vefco- 
vo Corrado, poiché le tengo fra le Memorie del fu 
Monfi<*. mio zio < Il motivo di tal mia ricerca fo- 
pia if luogo detto Caprile, viene dalla coerenza che 
tiene un tal nome con quel di Capraria, corrifpon- 
dente a quello di Egida , che afiegnano antichi feri- 
tori a cotefta Ifoletta . Panni , che que'dcl contado 
fi appellino anche oggidì Capre/ani . Ella fapra dar* 
mene più minuta contezza* L'argomento del mio 
Oratorio è prefo per V appunto dal capitolo X. de- 
gli Atti degli Aportoli < Quefto componimento farà 
cantato in Vienna il martedì Santo ; e fpero che a 
fuo tempo farà compatito da lei , ora che ho la Cer- 
tezza che V Auguftiffìma Padronanza , e tutta la Cor- 
te di Vienna P ha compatito non meno di quello 
della Gerufalemme. Ho dovuto impiegare parte del 
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fffefe pattato e di quefto in rivedere e ritoccare tut- 
ti i miei Oratori, che fono in numero di XV. con 
animo di riflamparli unitamente in un volume in 4. 
Ma. di ciò le fcriverò più accertatamele un'altra vol- 
ta . L'avrò abbaftanza infaftidita con quefta lettera di 
foverchio ornai lunga : onde con ogni oflequro ed af- 
fetto le bacio le mani .• 

ig. Al medcfimo. a Capodiftria. 

Venezia 21. Aprite 1794. 

Da un' altra mia fcrittale r giorni pafTati, avrà in-' 
tefo V. S. Illma la ricevuta delle belle e copiofe no- 
tizie che mi ha trafmelTe , intorno alla famiglia e per- 
fona del celebre Girolamo Muzio »',• e '1 piacere , e '1 
vantaggio che ne ho ricavato nel leggerle ,• e l'obbli- 
go fingolare,- che per le medefime gliene profeflb. 
Nella mia non così breve rifpolta anch' ella avrà of- 
fervate alcune mie non forfè inutili rifleflìoni , In que- 
fH fanti giorni ho (timato bene di mettere a parte un 
sì fatto lavoro per attendere unicamente a cofa che 
molto più importa , e che efTer dovrebbe la continua 
occupazione del noftro cuore e del noftro fpirito . 
Da Firenze non mi è riufeito di avere nè il recan- 
te dell' Egida j nè altro fcritto del Muzio : ma dopo 
la fanta Pafqua ho in animo di fcrivcrne in Roma al 
Sig. Marchete AlelTandro Capponi , Cavaliere di mol- 
ta erudizione fornito, e poneditore di cofe rariffìme 
nella fua inlìgne Libreria, per intendere da lui , fe 
egli, come uno dei difeendenti di Lodovico Cappo- 
ni , nella cui cafa il Muzio finì i ben vivuti fuoi gior- 
ni, confervafTe il detto Poemetto, o altra fcrirtura 
di lui r Per mezzo del Sig. Cavaliere Antonfrancefco 
Marmi ebbi folamente la copia d' una lettera inedi- 
ta , fcritta dal Cardinale Ferdinando de' Medici , che 
fa poi Gran Duca , al medefnno Muzio in data de* 

28. Di- 
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28. Dicembre dell'anno 1575. con termini così for- 
ti , per non dir fieri e otfenfivi , diftefa , che quafi 
ho ragion di temere , che quello buon vecchio già 
ottuagenario , ne rimanere mortalmente trafitto , e 
per paflione condotto a morte , come di fatto e' ne 
morì poco dopo P anno fuffeguente ; ma del mefe 
precifo non fono ancor ben ficuro . S' ella bramaflfe 
dì aver copia di detta lettera, ne farà prontamente 
fervi ta . Non fono fiate più felici le ricerche fatte 
da me praticare in Pefaro, per venire in cognizio- 
ne di qual cafato folfe quell' Adriana maritata col 
Muzio: poiché nemmeno in quella città fi è comin- 
ciato a tener pubblico regiftro dei matrimoni , fc 
non dopo il Concilio di Trento , come in altri luo- 
ghi fi è fatto . Non faprei configliare P amico di 
V. S. Illma all' impresone di mie* due Drammi per 
mufica , quando penfalfe di farla a Tue fpefe con la 
fperanza di rimborfarfene nella vendita de' libretti . 
Simili componimenti per lo più non fi cercano e non 
fi comprano, che in occafione di dover eflere recita- 
ti ; e finito il tempo delle recite , ne rimane appena la 
ricordanza . Ho letta poi e riletta la gentile Ana- 
creontica del Sig. Marchefe Criftoforo Gravili , che fe- 
condo il genio di limili poefie, ne conferva la viva- 
cità , e Ta dolcezza . La prego di riverirlo divota- 
mcnte per mia parte , e di lignificargli che me gli 
confelTo obbligato dei favor fattomi in comunicar- 
mela . Ma poiché in particolare ella a nome di ef- 
fo il mio parer ne richiede, a folo titolo di ubbidir- 
la fegnerò qui fotto alcune picciole cofe , fenza le 
quali però il componimento é ancor bello . Tutte 
le fuddette cofe fon minuzie , né le avrei notate in 
componimento d' altra fpecie : ma in una canzonet- 
ta Anacreontica dee , come di fopra già dilfi , re- . 
gnar fopra il tutto la leggiadria , e la dolcezza . 
Ma che ne dirà V. S. Illma? e molto più il Sig. 
Marchefe Criftoforo ? Mi accufino pure P uno e P 
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altro di troppa arditezza ; ma 1' attribuì Teano a un 
atto di ubbidienza e di oflequio . Con che mi raf- 
fegno.. 

30. Al mede fimo , a Capodijlria. 

Venezia 1. Giugno 1734. 

Da più fettimane io fono in debito di rifpolta 
ad una- lettera di V. S. Illma , nella quale molto fa- 
viamente e fondatamente ella ftabilifce il tempo pre- 
cifo dell'aggregazione della famiglia Nuzia a cotello 
Configlio. In ciò nulla più mi rimane a defiderare . 
Il vero tempo dell' aggregazione fu fatto d' ordine 
della Signoria di Venezia fotto il Doge Fofcari nei 
1442. effendo allora Rettore della città Luca da Le- 
ze , il quale , per "quanto ricavo da un catalogo mf. 
ch'io tengo di tutti i Podefta e Capitani della cit- 
tà , entrò al governo ai 15. di Marzo dell'anno 
1441. e ne ufcì ai 15. di Giugno dell'anno feguen- 
te . Giovanni nativo di Udine ne fu graziato co' 
fuoi difeendenti. Il cognome di Nuzio gli venne dai 
padre, e da quefto Nuzio appunto fi dee cominciar 
1' albero della dipendenza . Egli è cofa comune in 
tutti i tempi, e in tutti i luoghi, che fpeflb il no- 
me di un antenato pafli in cognome de 1 difendenti . 
Sarebbe inutile il recarne prove ed efempi . Il buon 
noftro Girolamo , che era invafato dallo fpirito di 
nobilitarfi con quel fuo ritrovamento di una fami- 
glia Romana , trafportata con poca variazione nel 
fuo cognome di Muzio , ci vorrebbe vender luccio- 
le per lanterne , ove va millantando che i fuoi mag- 
giori Mttzii fi chiamavano. Egli è flato il primo e 
l'unico de' fuoi, che lo abbia adottato, e i fuoi ba- 
luardi ne feguitaron 1' efempio . Inteftato di cotefto 
fuo fogno , chiamò Giulio Ce/are e Paolo Emilio due 
fuoi figliuoli: a una fua fìgliuolina pofe il nome di 
Tomo IIL D Cam- 
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Cammilla , e fe gli nafceva un terzo mafchio , di- 
chiara fi che a quello ancora volea dar quello di 
Furio Cammillo . Anche i grand' uomini hanno le lor 
debolezze. Continuo a ufar diligenze per fare, che 
alla Vita del Muzio manchi il meno che fia potà- 
bile. Ultimamente ho fatta una bella fcoperfa, cioè 
che nella Libreria de'Sigg. Marchefi Riccardi di Fi- 
renze, eredi di cafa Capponi , fi confervi un Codi- 
ce di lettere inedite di elfo Muzio , fcritte la mag- 
gior parte a Lodovico Capponi , prelTo il quale mo- 
rì nella villa della Panaretta . Spero, che fe non 1* 
originale mede fimo , ne avrò almeno la copia , e 
fabbato pattato ne fcriflì a Firenze ai Sig. Cavalier 
Marmi , che ha '1 merito di avermene fatta la Sco- 
perta . Può V. S. Illma figurarli con quale impa- 
zienza io n'attenda la rifpoita , e molto pib la co- 
pia medefìma . Annetta a quella mia ella riceverà 
la lettera confaputa del Cardinale de' Medici , e 
me ne dira il fno fentimento . Dal Sig. Dr» Pietro 
Grifoni fuo zio , e mio Signore , ella avrà ricevu- 
to il mio ultimo Oratorio , e con efTo la Tragedia 
della Signora Franeefca Manzoni , che è una gio- 
vane Milanefe di molto fpirito e ftudio . Si è co- 
minciata la {lampa dei miei XV. Oratori in uri 
fol volume raccolti , col titolo di Poefie Sacre Dram- 
matiche. Gli ho ritocchi in piti luoghi: ma non so, 
fe gli avrò migliorati . Ho voluto certamente far- 
lo , fe non F ho fatto . In Settembre ne farà termi- 
nata F impresone , fe intoppo non mi fi frammet- 
te . Mi confervi la fua ftimatifTima grazia , c con 
tutto Toflequio mi dico.*.. 
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Digitized by Google 



Apostolo Zeno. Voi. III. $ x 



31. Al Sig. Lodovico Antonio Muratori . aModana» 

Venezia 26. Giugno I734. 

Avendo guai e pericoli sì da preflò, certo è che 
ne farete (lato in travaglio e in timore , e può effere 
che ancora non ne fiate libero affatto , poiché non 
fi sa ancora, ove anderà finalmente a cadere tanta 
tempefta . Una fola giornata può deciderne affatto , 
ed ella non è forfè molto lontana . Penfando al molto 
fangue Criftiano che vi fi dovrà fpargere , ne fento 
orrore e ribrezzo : ma poiché non ci veggo altro ri- 
medio , defidero che fi a almeno qual voi ed io la 
bramiamo • Sia però fatta la volontà di Dio, alla 
quale per quanto m' è pofiìbile , proccuro di rafTe- 
gnarmi. Ho ricevuto la Vita del comune amico il 
buon Marchefe Orfì , fcritta da par voftro , cioè con 
tutta pulitezza e bravura. Ella riempierà un intero 
Articolo del nuovo Tomo del Giornale , che penfo di 
dar fuori verfo la fine dell' anno. Sto prefentementè 
occupato nella Rampa delle mie Sacre Poe He Dram* 
matiche , confittemi in XV. miei Oratorj cantati in 
Vienna . A fuo tempo ve ne fpedirò un efemplare , 
non perchè fia cofa degna di ftar appreffo di voi , 
ma perchè effendo mia , è di giultizia che P abbiate » 
Scrivetemi in che fiato fia la rifiampa di tutte le 
cofe del Marchefe Orfi , che il Soliani penfava di 
far coftì , e che anzi l'aveva non folo intraprefa* 
ma di molto avanzata . Mi farebbe neceflario P avere 
Un catalogo de' migliori libri fiampati corti, ovvero 
in Reggio dall' anno 1727. fino al prefente , a fi- 
ne di farne parola per entro il Giornale . Mi fpia- 
ce grandemente P intoppo , che fi è frappofto al- 
la continuazione della gran raccolta di Milano: ma 
fperiamo bene ; che il tutto prefto finirà in bene . 
Il Coleti , al quale ho parlato fent' alcun impegnò 
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per la impreffione delle voltre Antiquitates Italicae , 
ie ne addolcerebbe volentieriifimo il pefo, e per le 
licenze fi maneggerebbe di ottenerle , dandole fuori 
con altra data che da Venezia , come di Milano > 
o d' altra citta a piacimento , come fi è praticato 
altre volte, e ultimamente nella Storia Eccìefiaftica 
del P. Natale Alelfandro , che quantunque ftampata 
qui , fi dice imprefTa in Parigi . Di falute fio otti- 
mamente ; di boria così così : egli è quafi un anno 
che non fi pagano i quartali in Vienna ; e lo {tril- 
lare in sì fritte anguille farebbe indiferctezza . li 
Sig. Verdani vi rifaluta affettuofamente , ed io di 
cuore mi dico ..,« 

3-2. Al Sig. Dìcnifio Andrea Sancajfani . a Ccmacehio . 

Venezia .... Giugno 1734. 

Son debitore dì rifpofta a due lettere di V.S.Illma » 
Comincio a foddisfare il mio debito col riipondere 
al)a feconda v che le fanno Ilare più a cuore le do- 
glianze e le oppofìzioni , che le fa il noltro dignif- 
jjino Sig. Cavalier Marmi , per alcune cofe dette da 
lei nella Vita del Cinelli . Io credo primieramente 
che ella non abbia motivo di la°narii di detto Si- 
gnore , che amichevolmente le lignifica il fuo fenti- 
mento , e rigetta più nello (tampatore , che neir au- 
tore la colpa di alcuni piccioli falli che vi fon cor- 
fi . Le più confiderabili obiezioni fi riducono a due , 
cioè a quella della chiave della Biblioteca Palatina, 
che ella aflerifee eifere Hata dal Magliabechi affida- 
ta al Cinelli, e V altra di aver lei rimciTa in cam- 
po con troppa eitenfione , e con circofianze f piace- 
voli la memoria di alcuni fcritti e dei contratti paf* 
fati con troppa acrimonia tra i due medici Cinelli 
e Moneglia, fra i quali per l' amicizia che aveacoi 
.primo, ebbe tanta parte il medefimo Magliabechi. v 
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Circa il primo pùnto parmi che ella fé ne difendi* 
abbaflanza , quando abbia la teftimonian?a medefi- 
ma del Cinelli , il quale la rendette pubblica , e V 
alfefifle replicatamele nelle Scanzie , vivente il 
rtiedefimo Magiiabechi *• Se quelli non gliene fece 
querela o di falfìtà , o di difgufto , bifogna credere 
che il fatto fofTe vero ; e perì) dopo la morte di 
lui e degli altri non fe ne dovrebbe muover accufa 
a chi lcnvendone la Vita , ne rammemora il fatto , 
per onor del Cinelli, e per prova della confidenza, 
e della (lima che ne facea il Magiiabechi . Quanto 
air altro punto , io beniflìmo mi accorfi , che la 
narrazione di lei riguardava la contefa letteraria , 
che divenne poi criminale per V infelice Cinelli , 
tra etto e '1 Moncglia, ed erami piaciuto , che per 
nome non a vette fpecificato il fecondo , e che fra 
le cofe che andava riferendo , molte più ne tacerle 
per non irritare l'animo di chi anche dopo tanti an- 
ni poteva prendervi con qualche titolo alcuna parte. 
Non rimane però , che certe circoflanze aggravanti 
non mi rifai taflero all' occhio , e non fi rnanifeftaf-* 
fero, benché a mezza luce , a chi già n' era infor- 
mato $ e avea avuto fotto T occhio que' libri e que* 
gli fcritti Satirici , i quali farebbe flato aflai meglio 
che non fi foflero mai veduti . Le confetto il vero - y 
che per quanto mi Ila piaciuta la fua deftrezta ir* 
coprirli , previdi non pertanto allora , che le parti 
intereffate fe ne potrebbono rifentire : e s' io fotti 
flato al fuo fianco nel tempo che ella flava ferven- 
do quella Vita, e fe avelli faputo , che il Sig. Cav* 
Marmi le avea più volte raccomandato di toccare, 
con tutta delicatezza quelle particolarità confapute; 
ne le avrei umilmente dato il configlio di confidargli 
la fua medefima narrazione avanti di renderla pub- 
blica: in che non dovea avere il minimo riguardo 1 
perchè fapeva di metterla in sì buone mani , e cosi 
diferete . Adeflò che la cofa è fatta , non faprci 
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qual rimedio vi fi potefle applicare per foddisfare ali* 
amico. Se fi continuerà il Giornale, io m' efibifco d* 
inferirvi quello, che di confenfo di lei e di effo Sig. 
Cavaliere mi venifle prescritto . Ma come finora noni 
mi fi fomminiftrano ajuti , ed io folo non ho modo 
nè forza di prender fopra di me tutto l'intero pefo j 
così fono ancora incerto di quello che potrà fucceder- 
nc . E qui fenza altro parto a raffermarmi .... 

33. Al Sig. Andrea Cornavo, a Venezia . 

Padova 7. Ottobre 1734. 

Oggi poco prima delle 22. ore fon ritornato e ar- 
rivato qui da Vicenza , e lode a Dio con felicifììmo 
viaggio, dopo efferci fiato fei giorni incirca. Ivi S. 
E. Girolamo Cornaro , Podeftà. e Vicecapitano , mi 
ha ufate mille finezze d* amore e di cortefia, e mi 
ha voluto ogni giorno a pranzo dopo avermi efibito 
anche V ofpizio , che da me , per motivo di goder 
di mia liberta, fu modeftamente ricufato . Domenica 
proffima cederà il fuo pofto a S. E. Marco Conta ri- 
ni. Parte da quella citta con V amore di tutti, de* 

3uali con la fua dolcezza e prudenza fi è guadagnato 
cuore . Nè de* grandi , nè de' mezzani , nè de' pic- 
coli v' è alcuno , che ne fia rimafio fcontento . A 
tutti giuflizia , cortefia , e piacevolezza ; e ciò che è 
mirabile , ha efatte dai debitori pubblici fomme ri* 
levantiflìme ; efTendo in ciò eglino concorfi , per te- 
ma di disgustarlo , e di abufarfi della dolcezza pra- 
ticata da lui nelP obbligarli alle rifcoflìoni: tanto è 
vero , che fi prendono più mofche con un picciol 
vafo di miele , che con un gran barile di aceto . 
Non mi fiancherei di lodarlo . Ai mio arrivo all' 
amica cafa dei Sig. Vandelli ho ritrovate due voftrc 
lettere con altra del Sig. Ippolito, al quale rifpon- 
do con l'annega alla voflra fede raccomandata. Sto 
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bene beni Aimo , col folito incomodo però del ginoc- 
chio , che ancora non vuol cedere affatto . Delle 
nuove di Lombardia non ho cuore di (tare in trac* 
eia , perchè le temo femprè finiftre : ma più temo 
di fentir quelle di Levante. Iddio Signore ne affida, 
e ne benedica . Fratello amatiffimo , addio . 

34. Al Sig. Marche/e Giovanni Toltili . à "Padova . 

Venezia 4. Novembre 1734. 

Mi fon ricordato finalmente di trafmettervi il li- 
bro che mi avevate richiedo , cioè tVoQeling Obfet- 
vationes , nelle quali , per altro erudite , incontrere- 
te alcuni patii ai Vitruvio efaminati da lui : fe be- 
ne o male, voi ne farete giudice affai meglio di me 
competente . Ci ho anneffa la Vita del Davila da 
me deferitta , fopra la quale non vi ricerco il vo- 
lito guidino , ma '1 vofiro compatimento . Sorto in 
una eftrema afflizione per la graviffima e pericolofa 
malattia del noftro carifTìmo Recanati . I fuoi medici 
me ne fanno fperare affai poco , per non dir niente 
affatto . Può e(Ter folo un miracolo la fua guarigio- 
ne . Il mifericordiofo Dio ce lo faccia a voftra e 
mia confolazione : di che non manco , così indegno 
peccatore qual fono , di umilmente pregarlo , Son 
certo, che fi uniranno i voftri fentimenti co 1 miei , 
perchè so , che di me al pari 1' amate . Confcrvate- 
mi la voftra cara amicizia, e cuo- 
re mi raffermo 

• • 

35. Al Sig. Lodovico Antonio Muratori . a Moderna . 

Venezia 18. Dicembre 1734. 

La vicinanza delle Sante Fede non è il motivo 
del mio fcrivervi dopo un lungo filenzio , a fine d* 
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implorarvi da Dio Signore ogni maggiore benedrzio-' 
ne * Quello è un ufficio che adempio verfo di voi 
in ogni tempo ; e credo che voi fiate perfuafo della 
fincerità del mio cuore , come io lo fono di quella 
del voflro affetto. Tutt 1 altra adunque fi è la ragio- 
ne , per cui vi ferivo prefentemente } ed io ve la 
efpongo in poche parole , per non rubarvi molto di 
quel tempo , che in prò deli 1 anime e delle lettere 
cosi utilmente fpendete . Per la morte dell* Abate 
Domenico Lazzarini è vacante da molti mefi la Cat- 
tedra di umane Lettere , o fia di Eloquenza nello 
Studio di Padova. Da chi prefiede a quello Studio è 
flato gittato e fìffato F occhio fopra di voi 5 e '1 vo- 
flro merito fa che univerfalmente fiate defiderato in 
quel pollo . Si teme folo , che gli obblighi e impe- 
gni che avete codi , e altri vollri riguardi pollano- 
mettervi oltacoli per non accettarlo , ogni qualvolta 
ne fiate richiedo . Io ne tengo fondatamente quella 
notizia non tanto dalla pubblica voce , quanto da 
quella di alcuni degli Eccmi Sigg. Riformatori , In- 
torno a ciò fcrivetemi con libertà d'amico il vodro- 
ferttimento * Se le pelfime congiunture de' tempi , 
anche in coteda parte così pefanti , poffono farvi de- 
lìderare un oneflo ripofo; Poccafione è pronta e .de- 
corosa per voi . Non intendo che fpendiate pure una 
parola, non che una lettera, per dimandare la Cat- 
tedra . Bafta che confidentemente mi accertiate, che 
offeritavi queda dal medefimo Magidrato, non fiate 
per ricufarla . Sarà maneggiato F affare e nelF ordi- 
ne e nel merito, con ogni voflroe vantaggio e de- 
coro . Comunque fiate per deliberare , avvifatemi 
prontamente , e gradite il buon animo di chi è, e 
farà fempre .... 

P. S. Avete codi F onorato P. Eardetti , idea del 
vero galantuomo , e del vero letterato . Io F amo 
quanto amar fi poffa una perfona del fuo merito , r e 
così avrete fatto anche voi sì toflo , che l'avrete co- 
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nofciuto . Vi ferirti altre volte , che qui ci farebbe 
modo di ftampare T opera, che tempo fa mi accen- 
nale . Rifolvetevi anche su quello particolare . 

$6. AlSig. Marche/e Giufeppe Gravi/i . a Capodijiria . 

Venezia 27. Dicembre 1734. 

I caratteri e le grazie di V. S. Illma mi fono 
arrivati in un tempo di mia fomma afflizione . La 
notte antecedente al Santo Natale mi ha tolta la 
morte la mia cara Madre , e quando la mia divozio- 
ne c'1 mio dovere m' invita a vegliar quelP ore aU 
la cuna del Dio bambino , mi è fiato forza pattarle 
intorno alla bara della amantiflìma mia defunta. Mi 
raffegno al volere fupremo dell' eterno difpofitore e 
padrone del tutto, e ne lo ringrazio nel medefimo 
tempo , perchè so che egli ordina le cofe noftre , e 
quelle" ancora che ne pajono e ne fono afflittive , 

Ser noftro bene . Intanto io rendo a V. S. Illma 
ivote grazie e della cortefe memoria che di me 
conferva , e del preziofo regalo delle dieci pernici , 
che con la fua folita generofità mi ha trafmefle . 
Credo che al fuo ritorno in patria avrà ritrovato il 
libro del P. Quadri che le ho inviato , col titolo 
della Poefia Italiana, e fotto il finto nome di Giu- 
feppe Maria Andrucci . Ella avrà fatto molto per 
me, fe le riufeirà aver chiare e certe notizie intorno 
a quella figlia di Giafon de Nores maritata a Pola . 
Da Firenze non mi fono ancor giunte..Ie4ettcre 
manoscritte del Muzio, ma il Sig. Cavalier Marmi 
mi da fempre fperanze , che irt breve ne farà termi- 
nata la copia . Per quefto intoppo mi è convenuto 
mettere a parte la Vita eh' io ne fcriveva . I miei 
Oratorj non fi fono ancora pubblicati , perchè ancora 
mi fi ritardano i due rami , deV quali il libro farà 
fregiato j ma per quanto intendo , il difegno è ora 

per- 
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perfezionato , e 1' opera è lotto il bulino dell' inci- 
sore , e fpero di avere ogni cofa dentro il venturo 
mefe . Prefentemente ito occupato nel lavoro di uti 
altro Sacro componimento , il cui (oggetto è prefo 
dal cap. II. in San Luca , ove fi legge la prefenta- 
zione di Gesù Crifto nel tempio , accompagnata dal- 
le profezie dei due Santi vecchi Simeone ed Anna . 
Spero in Dio , che anche di quefto farò al termine 
dentro il venturo mefe . A V. S. Ili ma e a tutta 
la fua nobiliffima famiglia imploro dal Cielo ogni 
maggiore felicita , e la ringrazio per P uffizio cortefc 
con cui me ne ha favorito il fuo amore . La prego 
di riverire a mio nome tutti cotefti padroni ed ami- 
ci , che di me fi ricordano per mera lor gentilezza , 
e in particolare il noftro Sig. Dr. Grifoni ; c col piìi 
profondo olfequio mi raffermo 

37. Al Sig. Gìufcppc Bartoli. a Padova. 

Venezia 31. Dicembre 1734. 

Io non fono folito voler dagli amici , fe non quel 
tanto che effi medefimi vogliono ; e mi contento 
tanto della bontà , con cui mi concedono la grazia 
ch'io loro chieggo, quanto dell' oneftà, con cui eflft 
me la ricufano . Non creda pertanto V. S. Illma , 
eh' io fentiffi in me alcun difgufto nel leggere guan- 
to ella mi fcrifle la prima volta, allegandomi i gip- 
ili motivi che la obbligavano a non potermi lancia- 
re in piena libertà di dar fuori la copia di quelle 
Rime del fu Abate Lazzarini, da lei sì benignameli* 
te codi favoritemi. L'impegno da lei prefo con co- 
tefta nobiliffima Accademia era un legame troppo 
forte per non poter condefeendere alla mia preghie- 
ra ; ed io già n' era sì perfuafo , che mi dichiarai 
cfpreflamente con l'amico, che affitte alla direzione 
e alla ftampa di dette Rime , non aver più alcun di- 
ritto 
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ritto per comunicargli i componimenti alla mia pa-* 
rola fidati . Tutto quefto io era già in procinto di 
fcriverle , allorché ricevo un' altra Tua cortefifTima 
lettera , nella quale mi lignifica, che fi a fi trovato 
modo di fuperare ogni difficoltà e oppofizione su que- 
llo affare , e che per confeguenza mi viene da lei 
concerta una piena autorità fopra i detti componi- 
menti : della qual cofa a me fommamente cara , le 
rendo divote grazie , e ne riconofco il favore come 
opera della fua amorevolezza , e di quella del Sig. 
Salio verfo la mia perfona , il quale di vantaggio 
pcnfa di accrefcer V obbligo mio coi recare a ki nuo- 
vo incomodo, e col proccurarmi altre Rime del me- 
d elimo autore , e col farle paffare in mano di lei , 
acciocché abbia la bontà di trafcriverle , e di farme- 
le poi pervenire . Defidero , che in riconofcenza di 
tante grazie mi fi prefenti occafione di adoperarmi 
in fuo fervigio, e di manifeftarle meglio il mio cuo- 
re , con cui augurandole nel nuovo anno e per Tem- 
pre ogni maggiore felicità , mi raffermo .... 

38. Al Sig. Giufeppe Mauro, a S. Vito, t 

Venezia 27. Gennajo 1734. M. V, 

In rifpofta alla lettera di V. S. M. Rda in data 
dei 17. del corrente mefe le dico con tutta verità 
e candidezza, non eflermi mai ufcita né dalla pen- 
na , né dalla bocca alcuna cenfura al fuo confaputo 
Sonetto , né ad altro fuo componimento . Egli è 
una folenne falliti, e una sfacciata impoftura, quan- 
to le è flato rapprefcntato da qualche fuo malevolo 
intorno a ciò. Un mefe fa ne fui fatto interrogare 
dal Sig. D. Lorenzo, Sacerdote digniffimo di quefta 
parrocchia di Sant' Agnefe , e allora rifpofi a voce 
quanto prefentemente le ratifico in ifcritto , e quan- 
to ancora jermattina efpofi al Sig. Giacomo , onora- 

tìffi- 
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tiflìmo di lei fratello . Le rimetta la medefima ori- 
ginale critica, che le è ftato dato a credere aver io 
dirtela di mio pugno e carattere , acciocché fe ne 
poffa meglio accertare , col rifeontro della prefente 
mia lettera • Smentifca ella pur francamente le di- 
cerie di chi fattamente ha avuto ardire d' imbaraz- 
zare il mio nome in quefta faccenda . Egli vera- 
mente dee non aver pratica alcuna della mia pcr- 
fona , o del mio coftume , che è ftato fempre di ri- 
ipettare i componimenti de' valentuomini , anzi di 
chi che fia \ talché ricercato qualche volta del 
mio parere anche da amici , lodo quando mi piaccio- 
no, e quando no, o nulla ne dico , o lo dico eoa 
tal cautela e rifpetto , che non do luogo alPoffefa y 
e me ne rimangon con obbligo, non altercando, le 
trovo refiftenza , e non vantandomene, fe incontro 
docilità . Spero che V. S. M. Rda rimarrà paga e 
foddisfatta di quella mia franca e (incera dichiara* 
zione, e che con eflfa avrà modo fufficiente tanto a 
dileguare dalla firn mente ogni ombra di fofpizione * 
quanto a confondere l'audacia dell' impoftura. Dopo 
ciò altro non mi rimane a foggiugnere , che come 
delle cofe anche difeuftofe e di lor natura cattive 
fuol trarfi qualche vantaggio , così da quefta occa- 
lìone per se difpiacevole , mi deriva il contento di 
rafTegnarle quelP offequio , per cui mi raffermo. 

• 

39. Al Sig. Lodovico Antonio Mutatosi . a Moàana . 

Venezia 28. Gcnnajo 1734. M.V. 

Ho comunicata la voftra lettera al foggetto, che 
mi avea obbligato a fcrivervi intorno alla Cattedra 
Patavina. Egli ed io non abbiam potuto non fentir 
difpiacere del rifiuto che avete dovuto farne ; ma nel 
medefimo tempo abbiamo ammirate e lodate le vive 
ragioni che vi coftrignevano a rifiutarla . In erte non 
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fi vede, che qucll'onefta e candidezza, che è fiata e 
farà Tempre il carattere del voftro bell'animo. Non 
occorre che di più io fòggiunga intorno a quefio affa- 
re , in cui fé non altro , ho avuto il piacere di mani- 
feltarvi l'affetto e la dima che ho coitantemente per 
voi . Il Sig. Andrea Comaro , Patrizio di queita Re- 
pubblica , e mio fratello uterino , prelfo il quale io 
dimoro, ha fatto acquilo i meli pattati d'una lapida 
indubitatamente antica, venuta da Nicopoli d'Epi- 
ro ; la quale è facile che da altri non vi fia fiata co- 
municata , per la vofira bella e deliderata raccolta . 

D. M. 
M. VLPIO. HYPNO 
M. VLPIVS. AVG. LIB 
PHAEDIMVS 
LI 8. RARISSIMO 
D. S. B. M. 

VIX. ANN. XXVIII. 

Di M. Ulpio Fedimo, che fu liberto e coppiere dell* 
Imp. Mi Ulpio Trajano, troverete una bella inferi* 
zione nel Grutero \ e di eflb Fedimo fu certamente 
liberto il fuddetto M. Ulpio Ipno. Eccovi quello che 
ho prelentemente su quefio propofito. Scrivo quefta 
fera anche all' onoratilfimo P. Bardetti . Ho tardato di 
fcrivere tanto a voi , quanto al medefimo , per la gra- 
ve perdita che ho fatta in quefio tempo della mia di- 
Jettiflima Madre , la cui anima raccomando a voi ed 
a lui ne' vofiri fanti facriflzj . Graviflìme ruine e ftra- 
gi preveggo profilme sì in Italia, che in Germania, 
fe Iddio Signore non ci frappone la fua fanta mano. 
Confidiamo nella fua fovrana bontà, e mifericordia , c 
ralligniamoci nel medefimo tempo alle lue fante di- 
fpofizioni . E qui caramente abbracciandovi , mi con- 
fermo .... 

40. >Al 
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40. Al Sip. Giandomenico Bertoli . a Udine . 

Venezia 9. Tebbrajo 1734. M . V. 

T 

Che per la grave malattia fopravvenuta in San 
Vito al Sig. Canonico Alugara , lignificatami dal 
gentiliflìmo foglio di V. S. Illma, io abbia a differi- 
re il dar l'ultima mano all'accordo, o al difciogli- 
mento intorno alle confapute medaglie , mi reca di- 
fpiacere , non tanto a riguardo della dilazione , quan- 
to a motivo della cagione di effa . Prego Dio Signo- 
re che lo reftituifca ad una perfetta falute , e ne con- 
fervi una sì degna perfona. Quell'anno mi promet- 
te una felice raccolta di fingolari medaglie . In que- 
lli 40. giorni già. fcorfi gì' incontri ne fono flati fre- 
quenti 9 e per me vantaggiofi . Se con ugual palio 
andrà il rimanente dell* anno , temo di non poter 
refillere al troppo aggravio , e mi converrà applicare 
a me iteflb quel comun detto , inopem me copia fecit . 
L'altr'jeri appunto in alquante medaglie venute da 
Coflantinopoli , ho fatto Pacquifto d'un quafi meda- 
glione confervatiffimo di Giulia Pia , battuto in Co- 
lonia Antiochia di Pifidia col rovefeio del Dio Lu- 
do , caratterizzato con tutti i fuoi (imboli, di una 
bella Domizia con Domiziano dall'altra parte battu- 
ta in Teffalonica ; e ciò che, è molto più , di una 
indubitata in mezzano bronzo di Pefcennio battuta 
nell' Egitto , col tipo della Speranza nel rovefeio . 
Con quella medaglia fi afficura, che parte dell'Egit- 
to , fe non tutto , fi era dichiarato a favor di Pe- 
fcennio contra Severo : e di ciò fe ne hanno prove 
fufficienti nella Vita di lui da Elio Sparziano de- 
fcritta. Oh quanto piacere mi recherebbe V.S. Illma , 
fe una volta fi rifolvefle a venire in quefte parti, e 
ad onorare con la fua dotta vifita i miei libri, e le 
mie medaglie, poiché fon certo, e credo di poterlo 
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dire fenza «iattanza, che ella ne partirebbe conterà 
ta . Benedetto Ramberti , Cittadino Veneziano , e 
dell'ordine de* Segretari della noftra Repubblica , da 
qualche forcftiero creduto malamente Gentiluomo Ve* 
neziano , è flato nel fecolo XVI. uno de' più grand' 
uomini e letterati del Tuo tempo . Le poche cofe che 
ho vedute di lui, sì in prò fa , che in verfo Latino, 
mi fanno defiderare, che ne aveffe lafciate e pubbli* 
cate in maggior numero . Il Mf. che le è capitato 
codi di antiche Intenzioni da lui raccolte , non è 
flato deliramente giammai ftampato; anzi quelta no- 
tizia mi giugne del tutto nuova . Ella ha fatto mol- 
to bene a prenderne copia ; e fe non fotte troppo 
ardita la dimanda e la fupplica , la pregherei a pre- 
darmelo per qualche tempo, affin folo di prenderne 
memoria efatta , e non copia ; poiché avendo in ani* 
mo di fare una Differtazione efprefla fopra i notòri 
Italiani , che fi fono applicati a raccogliere Inten- 
zioni antiche , benché non abbiano mai pubblicate 
le loro raccolte, il nome di Benedetto Ramberti ci 
farebbe per entro un' affai bella comparfa. Mi con- 
fervi la fua pregiatiffìma grazia , e le bacio con ogni 
oflequio la mano. 

41. Al Stg. Marche/e Giufeppe Gravifi . a Capodiftria. 

Venezia 25. F ebbra jo 1734. M. V. 

Nel corfo di queftt due ultimi mefi ho fatte co- 
tante e sì gravi perdite , che V una non ha dato , 
per dir cosi , tempo all' altra per poterne io pian* 
jere a fufficienza , affollandofi tutte confufamente 
intorno al mio cuore , e col numero , e colla gra- 
vezza tutto ad un tratto opprimendolo . La morte 
della mia fempre dilettiflìma Madre è ftata feguita 
da quella de' miei amici più dittimi, e più cari ; e 
ftmbra che a me fi a fuceeduto ci$, che all'arterie* 

di un 
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dì un oriuolo, in cui vcdutofi rompere la ruota mae- 
ftra , vede nello fteffo tempo altre delle più vicine 
andarne rotte e perdute. In tale coftituzione mi ri- 
trova per 1* appunto la lettera di V. S. lllma , nel- 
la quale mi reca la dolorofa novella della morte dei 
Sig. Dr. Pietro Grifoni , Tuo amantiffimo zio , e mio 
fìngolar padrone ed amico . Ne ho fentito , e ne 
fentirò per lungo tempo P acerbo colpo nel fondo 
dell'anima, poiché io teneramente l'amava, sì per 
gl'infiniti benenzj che in ogni tempo mi ha fatti, 
sì per le amabili qualità che altamente l'ornavano. 
In lui è certamente mancato a cotefta fua nobiliflì- 
ma patria uno de' più degni e benemeriti cittadini : 
onde e con eflfa , e con lei , e con me medefimo 
ancora quanto so e porto , me ne condolgo . L' uni- 
ca confolazione , che in quefta difavventura può e 
dee recarne qualche follievo , fi è la confiderazione , 
che egli abbia fatto un così felice e invidiabil paf- 
faggio alla beata eternità: che tanto ne fa fperare la 
fempre religiofa fua vita , e la fua Criftiana raffe- 
gnazione al fupremo volere della Divina mifericor- 
dia . Io così indegno peccatore qual fono , non ho 
mancato quefta mattina di raccomandarne quella beli' 
anima a Dio Signore nella mia comunione, e non 
mancherò in alcun tempo a sì caritatevol uffizio , 
perfuafo che quella non folamente lo avrà grato , 
ma me lo retribuirà con ufura , intercedendomi da 
Dio Signore il perdono delle infinite mie colpe . Io 
non so poi in qual maniera affacciarmi a render le 
dovute grazie a V. S. Illma per la generofa e amo- 
revole efibizione , con cui fi offerifee ad affumere V 
incomodo e '1 pefo di affifter a' miei affari, che per 
P addietro e per lo fpazio di diciotto e più anni fo- 
no fiati da me raccomandati all'amore, e alla pro- 
tezione delle due care perfone , che abbiam perdu- 
te. La fua offerta è di mio troppo vantaggio, e noni 
bo cuore di ricufarla. Non faprei a chi meglio affi- 

' dare 
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dare le cofe mie , nè in chi riconofcere miglior cuo- 
re, nè miglior mente. Accetto pertanto le Tue pre- 
giatiflìme grazie , benché non fenza confufione e 
roflore , cagionatomi dalla confiderazione del fover- 
chio falHdio , che farà per recarle più la indifcreta 
impontualita de' miei livellari, che la mia importu- 
na foilecitudine . Riceverò, infieme con la prefente 
il Tomo quinto delTIftoria Univerfale , quefta (etti- 
mana già pubblicato; e coneffa mi prendo la confi- 
denza cT indirizzarle una nuova carta della Lombar- 
dia , fatta dalP Abate Venturi mio amico , il ritrat- 
to del noftro ottimo Patriarca Corraro, e una Tra- 
gedia del Sig. Gio. Pietro Zanotti , la quale non ho 
avuto tempo di far legare alla ruftica . Nè da Fi- 
renze la copia delle Lettere del Muzio , nè da Vien- 
na i rami degli Oratorj mi fono ancor pervenuti • 
Non poffono però tardar molto , per quanto mi fi 
fa fperare , nè quella nè quefli . II Sig. Abate Ver- 
dani farà da me a primo incontro falutato a nome 
di lei , cui con ogni offequio ed affetto bacio la 
mano . 

42. Al Sig. Giandomenico Berteli . a Udine . 

• Venezia 19. Marzo 1735. 

In rifpofta a due lettere di V. S. Illma io le di- 
rò, che fono andato differendo la fteifa con la fpe- 
ranza , che di giorno in giorno mi lufingava di ri- 
verire il Sig. Canonico Fabbretti , e di ricever da 
effo il di lei Manofcritto fopra le Antichità facre e 
profane , che ella di Aquilcja e di coteite circonvi- 
cine parti con tanto ftudio ha raccolte . Ma come 
la forte non mi fece mai incontrare in detto Signo- 
re, benché bene fpeflb andarti efpreflamente per ri- 
verirlo alla bottega del Sig. Pezzana , dove è (olito 
praticare ; così forzatamente ho fofpefo V adempi- 
rlo IIL E men- 
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mento di qucfto mio dovere con lei infino al pre- 
fente . Ora pertanto le lignifico , che jerfera affai 
tardi dal Sig. Pczzana mf fu confegnato il fuo Ma- 
nofcritto ben cautelato ed involto , eh' io mi recai a 
cafa con fomma impazienza e piacere . Ne ho co- 
minciato a gultar la lettura , e già a queuV ora ne 
ho letta e riletta la lettera proemiale, e le tre fuf- 
feguenti, e avrei avanzato altresì di cammino, fé P 
efier oggi una giornata di polla non me lo avelie 
tratto con violenza di mano , e non mi aveffe ob- 
bligato di pormi al tavolino , per rifpondere agli 
amici lontani sì d' Iralia , che di Germania . Dima- 
ni adunque lo ripiglierò , e ne profeguirò P erudita 
lettura, perdiate* che il progreffo e 'I fine della me- 
defìma corrifponderà al nobil cominciamento . Sin 
qui poffo prometterle di me ftelfo: a che non so fe 
mi dark maggiore impatto il defiderio di ubbidirla T 

0 quello di approfittarmene . Ma che cofa è poi cini- 
che ella efige da me, per infìnuazione amorevole an- 
che del digniffimo Sig. fuo Fratello e mio amorevo- 
Jiffimo Padrone, il Sig. Daniello Antonio? Voler ch r 
io formi giudicio della Tua opera, ufeita da mano co- 
sì maeftra, e approvata da perfone di quel credito, 
di cui so elfere il Sig. Canonico Florio, Monfìg. Fon- 
tanini, e gli altri , "a* quali in Vienna ed altrove P 
ha comunicata, e farà ancora per comunicarla, fra 

1 quali in primo luogo metto il Sig. Propofto Mura- 
tori , che da tanto tempo s'impiega in tale Audio di 
lapide antiche, e ne tiene in pronto a pubblicare una 
delle più belle e copiofe raccolte? Mi perdonino V. 3. 
Illma e *1 Sig. fuo Fratello r il loro affetto le porta a 
giudicarmi quale non fono, o quale vorrebbono ch'lp 
mi foffi . Comunque però Ila per fuccedere , la ubbi- 
dirò ciecamente , e gliene fcriverò il mio parere . 
Quando abbia poi terminato di leggere il Mf. mi co- 
mandi , fe vuole che lo rimetta a lei , o fe abbia a 
fpedirlo in Modana al Sig. Muratori . Ma prima ch'io 

palli 
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JJafTì ad altro, dà quell'ora le dico , che il libro é 
degno certamente della pubblica luce $ e che do tut- 
ta la ragione al Sig. fuo Fratello, che le dà eccita- 
mento a non defraudarne il pubblico col tenerlo fe~ 
polto appreflò di se . La modeltia é virtù , finché 
non giugne a peccare contro la carità. Quando ab- 
bia il contento di riverire il Sigi Canonico Fabbret- 
ti j lo pregherò di preftarmi il Codice del Ramber- 
ti : il che fpero che non mi farà ricufatO da lui , 
non a riguardo di me , che feco non ho merito al- 
cuno $ ma a riguardo di lei j che n* è dato il pri- 
mo j anzi unico mediatore : di che quanto pofTo 
e so * la ringrazio i Giuftiflfimo è '1 giudicio dato dal 
Sigi fuo Fratello $ e dagli altri mentovati nel para- 
grafo che gliene fcriffe * fopra il Comento del Sig. 
Conte Daniel Florio , letto da me firailrriente con 
iriolto diletto i eflendone flato favorito di un efem- 
piare dal Padre Fn Bernardo de Rubeis . Me ne 
congratulo con V autore , e con lei fiimlmente , ri- 
dondando in parte anche in noi le lodi che ai no- 
ftri amici fi danno » Mi confervi la fua ftimattifimà 
grazia , e con ogni oflequio mi dico »« . * 

45. Al Sigi Giufeppè Brcndolanii a C*lognà. 

Venezia 28. Marzo 1735. 

ìo mi ftimo diflintamente onorato dalla lodevoli^* 
«ma Adunanza de' Sigg* Riporti^ di Cologna , a' quali 
è caduto in penfiero di aflìcurare qualche vantaggio di 
gloria al mio povero nome con ammetterlo graziofa- 
mente nel numero di tanti nobili fpiriti, che dalla fa- 
viezza del loro iflituto pofìfono giuftamente promet* 
terfi una ficura immortalità . V. S. Rma, che ha 
tutto il merito nel trovarfi alla teda di così degna 
Accademia , ha voluto avanzarmi la notizia della 
mia aggregazione con termini ripieni di tanta bontà) 

E a the 
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che io non fono meno fenfibile alle grazie della Tua 
particola!* gentilezza, che all'onore Fattomi dalla ac- 
clamaziqne di un corpo così rifpettabile . Io niente 
più defidero , che di rendermi meritevole di tanti fa- 
vori con impiegare l'opera mia ad ogni loro piaci-, 
mento, per quanto può confentire la debolezza del- 
le mie forze in quefta età- mia già di molto avan- 
zata, nella quale conferverò Tempre viva la memo- 
ria delle mie obbligazioni , per contraflegnarmi a 
tutta l'Adunanza degniflimà, quale eoa tutta la di- 
ftinzione mi dico ... . , 

44. Al Sig. Armi baie de gì Abati Olivieri, a Pefar.Q K 

Venezia 1.5, Aprile 1735. 

Sono piò- e più giorni , che mi trovo moleftato da 
un fiero accatarramento, e indebolito da copiofe per-t 
dite di fangue : onde non so. Te netnmen oggi avFÒ mo- 
do di foddisfare al debito , che mi corre con V.S. Illma, 
di rifpondere pienamente alle Tue umanifTime lettere . 
Mi è (lato caro l'intendere, che le fiano pervenuti i 
due Tomi della Biblioteca Italica, e che in efìfì fra 
le altre cofe le fiano riufqiti cji piacevol lettura i due 
articoli fopra le tavole Eugubine. Mi diceva i gior- 
ni paffati il P. Baldini , che i medefimi anche in> 
Roma erano flati molto guftati e applauditi . M. 
Bourguec , che n'è l'autore , farà cofa buona e lo- 
devole a tirare innanzi le fuc offervazioni intorno 
alla lingua Etrufca , della quale ha promeffo al pub- 
blico un alfabeto afTai migliore , e meno fofpetto di 
quanti finora fe ne fono veduti « Dalla lettera ulti- 
mamente fcrittami da V. S, Illma raccolgo, ch'egli 
abbia oflfervata la fua parola in uno de' Tomi di ef- 
fa Biblioteca, poikriori al XV 7 , ma neffuno di que- 
fli fi è per anche lafciato vedere fra noi \ e può ben 
ella afficurarfi, che fe foflero qui capitati, glieli avrù 
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fpediti infìeme con gli altri due , a riguardo della 
coerenza dell'argomento, su cui fta ella Tacendo pre- 
fdrttemente le fue offervazioni . Non ho dubbio alcu- 
no, che fermandoli ella nell'attenta difamina di que- 
fto per altro altrufo e ofcurilfimo punto di antichità, 
che finora ha fatto difperare j e fviare i più iodi e 
acuti intelletti * non le riefea di far novelle feoper- 
te, e di mettere fempre più in chiaro la cofa , do- 
ve è facile che il primo, che ne ha tentato il gua- 
do, fiafi potuto ingannare , rimanendogli perù fem- 
pre la lode di averci fpianato il cammino, e di aver 
dato modo e coraggio ad altri di feguitarlo .• Diquarì- 
to fopra di ciò andrà fuccedendo , torto che arrivi a 
mia notizia, ne farà fedelmente e puntualmente av-> 
vifata * Il P* Pauli è da molto tempo mio buon 
amico, onde fono a parte con lui dei favori che la 
gentilezza di V. Sa Illma gli avrà compartiti in oc- 
cafione del fuo fermarli corti dopo il fuo ritorno da 
Fano. Ma quanto più mi corre obbligo di renderle 
grazie delle fue generofe efibizioni? Le tengo a cuo- 
re , e ne farò buon ufo anche con incomodo di lei , 
ogni qualvolta o da comandi di Vienna , o da altri 
miei domertici affari, e dirturbi non mi fia interrot- 
to il difegno , che ho formato di venire a vifìtare 
una feconda volta la Santa Gafa, dove tutto il mio 
cuore mi chiama . Mi convien terminare la lettera, 
e privarmi del piacere che ho di ragionare con lei , 
correttoci da una picciola febbretta, che da poco in 
qua mi è fopravvenuta , folita confeguenza dell' inco- 
modo emorroidale* Non fe ne prenda però faftidio, . 
poiché la lunga efperienza che ho de* miei mali , mi 
fa fperare, che fermato il fangue, la febbre ancora 
fia per dar luogo . £ qui per fine « • • « 
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45, Al Sig- Marche/* Giufeppe Gravifi , a Capodifìria • 

Venezia 18. Aprile 1735. 

Rispondo alla feconda lettera di V. S. Iljma, che 
rni è capitata prima dell'altra» La medaglietta d' ar~ 
gento che mi ha trafmefla , acciocché gliene dia la 
intera fpiegazione , è antica e legittima ; ma è una 
delle pia trite e comuni , tanto per la tefta , quanto 
pel rovefeio. La leggenda della tefta fi è; IMPCAE- 
SAR TRAIAN HADRIANVS AVG j e vi fi vede 
la tefta dell' Jmperadore Adriano rivolta alla finiftra, 
e coronata di alloro. In efla egli prende il nome di 
Trajano^ e lo premette al proprio in memoria di Tra-* 
jano fuo precettore , da cui fu adottato . V epigra-» 
fe del rovefeio è la feguente : PMTRP COS IH 
cioè Poitifex Maximus Tribunitia Poteflate Confai Ter- 
tium . Se in detta epigrafe fo(Te efpreflb l'anno della 
Tribunizia P ode flà di Adriano, fi avrebbe la nota ero-, 
nologica ficura dell'anno precifo, in cui fu coniata 
la medaglia : poiché la nota del Confclato terzo non; 
può Marne il tempo, mentre nello fpazio ben lun* 
go , in cui tenne il governo fupremo dell'Imperio, 
non volle mai affumere il Confolato quarto , onde 
nelle pofteriori medaglie di lui leggefi fempre COS 
III. Egli per altro è probabile che ia medaglia fof- 
fe coniata V anno IV. o V. dell' Imperio di lui , s\ 
perché la faccia non moftra lineamenti d'uom mol- 
to vecchio , qual gli fi feorge in quelle degli anni 
fulfeguenti , sì perchè dopo que' primi anni del fuo 
governo di rado fi legge nell' epigrafe il nome di 
Trajano aggiunto a quel d' Adriano , perchè la cofa 
andò pian piano in difufo e in dimenticanza . Nel 
rovefeio poi fi vede una figura di donna in piedi ^ 
ftolata e tunicata , rivolta al lato deftro, che nella 
{leftra tiene la bilancia , c nella finiftra il corno 

dell' 
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dell' abbondanza : fimboli tutti che rapprefentano li 
giuftizia , da cui deriva ai popoli felicità e copia d' 
ogni cofa. In qualche altra medaglia fcorgefilo flef- 
fo tipo con la leggenda AEQVITAS AVG. E que- 
llo è quanto mi occorre di dirle in rifpofta fopra di 
quello. Le rimando la fteflfa medaglia entro la fca- 
toletta medefima , con cui V ebbi . La copia della 
lapida fepolcrale codi ultimamente difotterrata , mi 
è (lata cariflìma ; ma credo che in qualche luogo el- 
la fi debba correggere e fupplirc. Io la leggo così: 

dIs. MANIBVS 
EVPHEMI . AVG. 

LIB. TABVLARl 
ARMONIA. ET. GYMNAS 
FILIAE. PIISSIMO. PATRI 
FLAVIA. PRIMA. CONIVGI 
FIDO. ET. SIBI 

yiVAE. FECERVjsp 
(ET; IAN VARIO. AVG. LIB. 

... X\BVLARIO. A. PATRIMOtfO 

Da quefla lapida fepolcrale confacrata giuda l'ufo 
antico de' gentili agli Dii Mani , o Inferi , fi rac- 
coglie , che Armonia e Ginnade figliuole d' Eufe- 
mio Liberto d' Auguflo e fuo Tabulano , e Flavia Pri- 
ma fua moglie , elfendo in vita poiero quello mo- 
numento allo ftefTo Eufemio , quelle come a padre 
piiflìmo , e quella come a marito fedele , e in- 
fieme a fe fleffe , per elfervi feppellite dopo la lo- 
ro morte , e anche a damano Liberto d' Augu- 
ro e Tabulano del fuo Patrimonio . Quello aggiun- 
to di Tabulario ficcome avea molti uffizi , così avea 
molti fignificati : ma qui la prima volta fignifica 
archivila , e la feconda computila delle entrate pa- 
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trimoniali di Aogufto, di cui sì Eufemio , che Già* 
nuario erano Liberti .- Il titolo di Tabulano a Patrimo- 
nio s' incontra in altre lapide antiche y e in una dr ef- 
fe porta ad un certo Bromio vien dato a quello il ti- 
tolo di Cufìos rationum patrimonii , che corrifponde a 
quello di Tabularius a patrimonio .• Simili Tabular) fo- 
no anche detti Procuratores a patrimonio ^ o patrimonii / 
Tabularti rat ioni s patrimonii y Tutore s patrimonii , ecc. I 
Tabular) fono chiamati in generale da Lorenzo Pigno-» 
ria nel fuo erudito Comentario £k /<rru/.r («fp* XVII. ) 
Palatini mini/Ieri i portio non contemnenda . Molte offer- 
vazioni potrebbonlì fare (opra la fuddetta intenzione y 
e principalmente fopra i nomi di Armonia , di Ginna- 
de , e di Eufemio , che fon pretti e puri Greci j il 
che è fegno , che Greci in gran parte erano quelli 
che abitavano cotefta parte . Ma per ora credo che 
a V. S. Illma farà fufficiente , o più tofto anche iu- 
nerfluo il già detto. Defidererei fapere il tempo e 'I 
luogo precifo , che fu trovato quel marmo , e do- 
ve prefentemente fi fia collocato . In altra mia a 
parte le lignificherò , quanto occorre intorno a' miei 
dimettici affari , non avendo cjucrta fera je^ppo di 
farvi fopra matura rifleffione . Jeri appuntami av- 
venne di riverire in Merceria il gentiliifimo Sig. 
Criftoforo Tarila , al quale mi fono raccomandata 
per l 1 affluenza alle cofe mie, ed egli con ogni be- 
nignità mi fi è offerito di favorirmi, foggiungendo- 
mi che tra pochi giorni doveva effer coiti di ritor- 
no . Mi confervi la fua itimatiifima grazia , e mi 

raffermo di cuore e con tutto 1' offequio 

P. S. A quanto Je fcriffi fopra la lapida di Eufe- 
mio fon coitretto di aggiungerle una notizia , che 
dopo mi è fopravvenuta . Avendo dato una occhia- 
ta alla raccolta delle infcrizioni antiche fatta da 
Pietro spiano, e (rampata in Ingolftat nel >5J3* in 
foglio , gittai P occhio su la pag. CCCLX. e ci ledi 
la medefima intenzione efiftente in Pola , difpoftc 

varia- 
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variamente le linee , e con non altra divertita , fe 
non che il nome di CYMNAS è fcritto GYMNAS , 
e così credo che abbia a (lare ; e Gianuario è detta 
AVG. LIC. che nulla lignifica, dovendo (tare LIB* 
Offervo anche nelP Apiano , che dopo le parole Piijfi* 
mo Patri v* è la diftanza di una riga lafciata vuota j 
e poi fegue Flavia Prima , ecc< Anche il Grutero V ha 
riportata nel fuo corpo d' Infcrizioni a ^DLXXXVIIL 
n. 10. e a DLXXXIX. m \u e cita di averla copiati 
dall' Apiano : ma di una ne fa due con manifefto er- 
rore , trattone dal vederla nclP Apiano feparata una 
parte dall' altra con quella linea vacua di mezzo < Per 
altro non fi (tupifca , che la lapida ultimamente difot- 
terrata coftì , foffe anche in Pola : perchè efempi del- 
le fteffe lapide pofte in un luogo, e replicate in un 
altro, non mancano agli antiquari* 

46'é Al mede fimo . a Capodiftria* 

Venezia 10. Maggio 1735; 

Mi è finalmente capitata dà Firenze la copia deU 
le Lettere inedite di Girolamo Muzio , tratta dall' 
originale che fe ne conferva nella Libreria de* Sigg* 
Marchefi Riccardi . Il manoicritto è di intere pagg, 
369. di comodo e buon carattere. Mi è coflato non 
pochi ducati ; ma ne fono contento. Vero è , che 
quafi la meta delle Lettere fcritte a Lodovico Cappo- 
ni, in cafa del quale morì il Muzio nella villa del- 
la Panaretta , è per me inutile 4 non trattandovi!! 
per lo più d'altro, che di un affare affai faftidiofo 
per lo fteffo Capponi , al quale i configli del Mu- 
zio , e le fcritture che quefti ne ftefe a favor di lui f 
furono di molto ajuto per trarfi di un paffo catti- 
vo, in cui ebbe a perdere la libertà , la riputazio- 
ne, e quafi la vita : ma il rimanente delle Lette- 
re fcritte a varie perfone, e fopra diverti particola- 
ri non 
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ri non folo mi è giovevole per tefìfer la piena Vita 
del Muzio, ma anche sì neceflario , che fenza di 
ciò non mi farebbe riufcito il lavoro, che imperfet- 
tiflìmo : laonde non mi pento di avere afpettato sì 
lungo tempo un sì fatto foccorfo , poiché fe prima 
di averlo ne avelli fcritta la Vita, mi converrebbe 
ora da capo a fondo tutta rifarla , e avrei gettata 
inutilmente, come fuol dirfi, P acqua e '1 fapone . 
Toftochè mi fìa reftituito per la Dio grazia in mi- 
glior falute , comincerò a ciifpor la materia , che non 
è poca, fecondo P ordine cronologico, ponendo (ot- 
to ciafcun anno dal 1495. fino al 1576. tutti i fat- 
ti , dei quali dovrò parlare : e ciò fatto , mi farà fa- 
cile il difendere la ben difpofta materia , fenzachè 
me ne nafca tra mezzo difficoltà e confufione . Fra 
P altre cofe da me così alla sfuggita ofTervate nella 
prima anzi curiofa , che attenta lettura , trovo ave- 
re il Muzio fcritte due lettere nel 1 575- ad un cer- 
to Mauruzio di Capodiftria , detto da lui fuo nipo- 
te , giovane per quanto dal cornetto apparifce , let- 
terato e ftudiofo . L'argomento di quefte due lette- 
re fi è il difenderli il Muzio da alcune oppofizioni 
che erano fiate fatte in Capodiftria al fuo poema 
dc\VEgida) che egli avea poco innanzi trafmeflo fcrit- 
to a mano al Mauruzio. A quefto paiTo mi occorre 
di far capo con V. S. Illma. A lei forfè riufeira d 1 
indagare chi fofle quefto Mauruzio, di cui nella let- 
tera fi tace il nome; e per qual via fofle nipote dei 
Muzio. Non so fe quefta famiglia fuflìfia più in Ca- 
podiftria . Parmi che nel libretto del Manzuoli fi no- 
mini un Giovanni Mauruzo come perfori a di lettere . 
Chi sa che quefti non fofle il nipote del Muzio ? 
Dalla feconda lettera di quefto apparifce, che il Mau- 
ruzio fi fofle accafato coftì nel 1575. ma che nell 1 
Ottobre di detto anno gli fofle nato un figliuolo 7 
fopra di che il Muzio così gli fcrive : Ho fentito che 
aucfto Ottobre vi è nata una creatura , c ne ho avuto dU 
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/piacere contra quello che averei avuto , fe ella fojfe tar« 
data pA a nafcere : che bifogna ad effere legittima , che 
avanti la generazione avejje avuta la difpenfazJone: del 
che mi dubito che non fta fiato . e nel Concilio di Tren- 
to è dichiarato , che chi contragge matrimonio ne 1 gradi di 
patentato ) careat omni fpe difpenfationis : che quefie 
fono appunto le parole . Anche di un altro nofìro amico 
non è molto tempo che io fentii una cofa tale : sì che 
a bove majori difeit arare minor. Penfate molto be~ 
ne al ca/o vo/iro , e fiate [ano . Se oggidì fufTiiteffe an- 
cora la famiglia Mauruzia , o altri de' fuoi eredi , 
potrebbe darfi, che foffe rimafta appreflb loro la tan- 
to defìderata Egida : la cui impresone darebbe un 
pregevole ornamento alP opera da pubblicarli . Ma, 
10 P avrò infaftidita con tante ciance . Gliene di- 
inando compatimento. Del rimanente ho comincia- 
to a fcrivere la prefente ai io. di quefto mefe , e U 
termino oggi che è 1 dì dei 14. avendo dovuto feri- 
veda a più riprefe, e ciò per la febbre, che benché 
picciola, pur è febbre, e mai non mi lafcia. Le ba- 
cio le mani, e mi raffermo 

47. Al Sig. Giandomenico Berteli . a Udine • 

Venezia 20. Maggio 1735. 

Ho cominciato per fingolar grazia di Dio, a ri- 
mettermi da un granduTnno male , che nel comincia- 
mento avea minacciate pefiìme confeguenze . Me 
ne rimane per anco Qualche avanzo in una febbret- 
ta , che di continua li è nondimeno fatta intermit- 
tente , ma non po(fo ancora ripigliare la vigoria del- 
le forze , fentendomi la tetta affai debole , e poco 
atto a lunghe e ferie applicazioni. Appena però mi 
trovai in iitato di mettermi al tavolino /benché in- 
lerrottamente , e per qualche quarto d' ora , che il 
mio primo penfiero è (iato di darne parte a V. S, 
Jllma , e di porle fotto P occhio quelle poche cofe , 

che 
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che per ubbidirla avea notate nella Tua bella ed eru- 
dita opera , da me già letta con fommo mio pia- 
cere, intorno alle Antichità di Aquileja profane e 
facre . E qui prima di tutto la configlio di nuovo c 
la prego di non defraudare di vantaggio il pubblico * 
col ritenere pretto di se , e ne' fuoi armadj privati 
un libro , che contiene tante nuove feoperte * e si 
ingegnofamente illuftrate. Alcuno potrebbe defidera- 
re che la fua libreria, o quelle de 1 fuoi amici, che 
cotti ha avuto modo di vilìtare e di maneggiare * 
foriero provvedute di molti ottimi libri in tali mate- 
rie di erudizione da più anni in qua pubblicati j poi- 
ché con la feorta di etti ella avrebbe potuto cor- 
redar la fua opera di altre peregrine offervazioni : 
ina ciò non ottante ella ha faputo far sì buon ufo 
di quegli che le fon venuti per mano , che qucfti 
ancora fembra efferle battati per tutti . Di quello 
mio fentimento datole così in generale S. IUma 
avrà motivo di non chiamarfi paga e foddisfatta y 
quando io non ne aggiunga qualche altro in partico- 
lare : al che mi fa una dolce violenza il fuo repli- 
cato comando . A folo titolo di ubbidirla prendo 
pertanto V ardire e la confidenza di farlo i protettan- 
dole nondimeno che perciò non ne fofTre alcun de- 
trimento la ttima , in cui ho cotetta fua dotta fa- 
tica. E primieramente io giudico neceffario , che o 
da lei, o da perfona amica ed intelligente fia tutta 
da capo a piè riveduta con ogni diligenza e atten- 
zione T opera medefima, e ripulita, e corretta nelP 
ortografia e nella lingua, acciocché anche in quefta 
parte ella vada efente da ogni cenfura , e piaccia 
maggiormente ai fuoi leggitori . So che taluni poco 
o nulla badano a quetta pulitezza, cui anche danno 
il nome di pedanteria , e ftitichezza . Ma i migliori 
libri e i più accreditati fcrittori fi fono fcrupolofa- 
mente guardati da tal difetto , onde ne fono piìl let- 
ti , e ne van più lodati . 

Ma 
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Ma difcendendo più al particolare , offervo a c, 5^ 
nella lettera al Sig. Tuo Fratello, qualmente ella per 
difenderti dalla cenfura già fattale di aver chiamata 
nella fùa intenzione la città di Aquileja col nome 
di Venettae Princeps , dice, e con ragione, che / La-* 
tini antichi , come anche talvolta i moderili , alle città 
metropoli davano il nome di princeps, o prima , o ca- 
put . E poi ioggiugne : Così Procopio dijfe di Pia* 
cenza Aemiliae Princeps ; così Plinio dijfe di Bolo- 
gna , Felfina Etruriae princeps ; così Solino , ed altri 
di altre città . L' efempio di Procopio ftimerei che (I 
dovette lafciare, poiché quelli avendo fcritto in Gre- 
co , fi farà qui fervito di parola Greca corrifpondente 
bensì a quella di princeps , ma non di quefta mede- 
lima , con cui l 1 avrà fpiegata Latinamente il fuo> 
traduttore . Balta pertanto a Itabilire il detto da lei 
l'autorità di Plinio, di cui dopo quella di Procopio 
fi ferve , come pur di Solino f e degli altri che ella 
non nomina. Se poi per ribattere l' oppofizione fat- 
tale di chiamar Aquileja Venettae princeps , per elTere 
quello il titolo che fi dà al Doge di Venezia , e pe- 
rò non competente alla città , fia neceffario aggiu- 
gnerc che da altri ella fofTe chiamata prima , & 
caput Venetiae ; lafcio confìdcrarlo a lei : poiché la 
difficoltà non è per contrattare ad Aquileja il fuo 
primato fopra la provincia , ma fopra il termine gra- 
maticale di princeps : il quale però ci fta benilTimo 
nel fuo fentimento, e nella fua lapide. 

Af. li. talché fe c favola , che Deucalione da fa (fi 
faceffe nafeer uomini , pare che jloria Poffa dirfi , e non 
favola , che da se mede fimi effo Monf. abbia fatti nafeer 
Dei, Tralascerei quelto mezzo periodo , che ha piui 
dell' ingegnofo , che del vero e del fodo . Nel fecolo 
paffato avrebbe meritata lode , ma nel noftro, ove 
ne' penfieri fi cerca più la verità, che l'acume, non 
farebbe forfè ben ricevuto , e malTimamente ctTendo 
pofto fui bel principio dell' opera , 

Fra 
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Fra le molte cofe * che a c* 21. e feggi ella dottai 
mente oflerva nella figura del fiume ledente, merita-» 
Va qualche particolaf confiderazione anche la folti 
ed ifpida barba , che tutto air intorno le Vette il 
mento * Anche quella é fegno ficuro di fiume navi- 
gabile, e che sbocca iti mare* I fiumi maggiori cosi 
per lo più, fe non Tempre ( ma ciò per ragioni che 
a volerle qui ("piegare , troppo a lungo mi tirerebbono 
il ragionamento ) rapprefentavanfi ; o almeno quan- 
do erano in tal guifa rapprefentati i argomento era * 
che sboccaffero in mare , e fbflfero navigabili A 
quello propofito fi contenti di dare un'occhiata a 
quanto ne dice il Vaillant nel fuo dotto libro delle 
Medaglie Greche a c t 342; e 1' incomparabile Spane^ 
mio tanto nel Tomo L della fua grand' opera de ùfu f 
& praejlant'td Numifmatuni * quanto in più luoghi del- 
le fue Olfervazioni Copra Callimaco 1 La barba adun- 
que della figura fedente nel Tuo bafforilievo conferma 
il fuo fentimento , efler quella la figura del fiume 
pattfone * che va in mare * ed è navigabile. Altro fìu-< 
me del refto nemmeno a me venne mai di vedere 
con le corna ircine, o caprine effigiato, ma fempte 
con le bovine , le quali davanfi ai fiumi per due ra- 

§ioni , ob ftrepitus & fletus alveorunt , come afferifee 
trabone libi X* e per quefta feconda cagione il fiu- 
me Santo nella Frigia fu detto da Omero mugiens 
inftar tauri: laonde gli antichi e Greci e Latini fa- 
crificavarto i tori tanto a Nettuno j che ai Fiumi * 
La figura donnefea che fta in piede preflb il fiume 
fedente * la crederei più tofto una Ninfa del fiume 
medefimo col cornucopia in mano , fimbolo della 
fertilità del paefe : poiché non fi è veduto mai ne- 
gli antichi monumenti, per quanto a me fovvenga, 
fiume alcuno rapprefentato in piedi , benché con afpct- 
to muliebre < Fluvii firn muliebri vel virili fchemate 
Semper Decumbentes , quos vidimus occurrunt , di- 
ce il Vaillanx nel luogo fopraccitato : fc pure anche 

que 
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^ucfta non è un'altra ftravaganza del marmo Aqui- 
lcjefe, dove fi fcorge un fiume con le corna caprine i 
non prima altrove oflervate , e forfè anche quefte 
fono alfegnate ad effo fiume per lignificare la copia 
dei capri, che intorno alle fue rive pafturano. 

A c. 49. dove fi parla di un velite, le dirò che la 
figura di un tal foldato di tutte le fue arme guernito, 
c de' fuoi veftimenti , vedefi nella LXXVII. figura 
delle Statue antiche del Mufeo Fiorentino ultimamen- 
te pubblicate. A c. oj. panni che fi faccia violenza 
alla confueta collocazione delle parole D. I. M. quan- 
do fi voglia interpretarla Deum Idaeac matti , ov- 
vero Deumlfidi matri . Nei monumenti antichi offerì 
vo fcritte le ftefTe D. M. L ovvero I. M. D. opure 
M. D. M« I. o M. D. I. ma non mai nella prima 
maniera. Sarei pertanto di fentimento, che le dette 
tre fìgle debbanfi intendere così : Deo Invitto Mi- 
thrae: che così pure o per diftefo vengono addotte , 
o per compendio abbreviate nelle Inflizioni del Gru- 
ferò , del Reinefio , e di altri . E con quefta regola 
panni che fi pollano fpiegare le quattro lettere inizia- 
li dell' altra porta a c. 59. R E. L M. cioè Deo 
Eterno Invitto Mithrae . Nè le dia fafiidio il leggere 
Eterno in vece di Aeterno, poiché moltiffimi fono gli 
efempli di parole fcolpite con la femplice E in luo- 
go di AE, 

A c, 95. fi riprendono i GiornaliiU per aver col- 
locato Apulejo nel cominciamento del V. fecolo , 
quando più tofio dovevano riportarlo fotto gli Anto- 
nini , quafi tre fecoli prima . L' accufa è giuftiflìma , 
€ V errore non ammette valida fcufa , quantunque al- 
tri Autori prima dei Giornaliiii fieno nel medefimo 
ìncorfi . Ma quello sbaglio avanti di lei fu notato dal 
Fabbricio nella fua Bibliotheca Latina , dove paria di 
Apulejo, e quel libra è in mano di tutti ; laonde el- 
la non dice cofa , fe non di già enervata e notata : 
ed io le attcfto , che quello fu uno sbaglio dello ftanv 

pato- 



So Lettere di 

patore, il quale tralafciò nella ftampa una linea in- 
tera, ed eflo non fu poi avvertito da chi dopo la mìa 
partenza per Vienna aflìftette al Giornale feguente . 
.Nel mio tefto ftampato , e corretto in moltiflfimi 
luoghi , come ne poffono render teftimonianza i cu- 
xiofi , che fi compiaceranno di vederlo , leggefi in 
margine al patto fuddetto : Apulejo , il quale vijje ver/o 
il cominciamento del V. fecolo , o piuttofio verfo la fine 
del fecondo dell 1 era comune. Ma ciò le fia detto fol di 
paflàggio , e fuori del mio propofito . 

A c. 112. Il celebre P. Abate Bacchini molti an- 
ni fono fece ftampare una dottiffima Differtazione de 
Siftris) nella quale ce ne da il vero difegno, e cidi- 
feorre (òpra da par fuo molto eruditamente. Ac. nj. 
La medaglia di Maffìmiano Erculeo col rovefeio d'J/*- 
de è ficuramente battuta in Egitto ; onde da erta 
non ben fi cava argomento contra il Banduri per 
dire, che dopo Claudio il Gotico fieno fiate coniate 
medaglie Greche fuori delle Egizie fino ai tempi di 
elfo Maffìmiano . Quando ella mi favorì di farmi 
vedere ed efa minare la detta medaglia , alla fabbri- 
ca, al metallo, alla grandezza , ed altri fegni, per 
Egizia manifeftamente la riconobbi . Ivi : ma fiante 
col fifiro , ed afta pura non è finora fiata veduta Ifi~ 
de , fe non in quefla medaglia . Poteva anche aggiu- 
gnere , nemmeno con la corona radiata , firn bolo anche 
quefto di Divinità. Jfis Regina fta nelGrutero. 

C. 1 1 5. Igiea fua figlia , cioè di Efculapio . Io non 
so riconofcerla nella figura giovanile , che fta a can- 
to di eflb Efculapio , non vedendole in mano nè la 
patera , nè % \ ferpente , fenza il quale non so mai 
di averla veduta negli antichi monumenti effigiata • 
Nè vai la ragione, con cui ella a c . 121. s' ingegna 
di prevenire T oppofizione , ove dice : Nel nofiro vetro 
Jgiea non tiene il ferpente , forfè perchè F artefice giudico 
fuperfluo , e improprio il rapprefentar Efculapio in un iftef- 
fo luogo , fiotto du$ forme di uomo e di ferpente . Poiché 
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le replico , non aver forza alcuna cotefta fud corìghieÉ- 
tura, mentre in quante medaglie mi è occorfo di of- 
fervare unitamente Igiea con Efculapio , quefti ha 
in mano il fuo baffone con la ferpe attortigliatavi in- 
torno , e quella ha Tempre il Tuo folito ierpente in 
diverfa atteggiatura : e dì quefte io ne poffeggo bei! 
molte ? e fra effe un belliflimo medaglione di mole 
ftraordinaria con la tefta diCaracalla, battuto in Ni- 
cea, nel cui rovefcio veggonfi Igiea ed Efculapio con 
in mezzo Telesforo incappucciato ; e tanto la prima", 
quanto il fecondo ci rtanno col loro ferpcnte . Pen- 
ta pertanto, che la figura di donna pofta nel fuo ve- 
tro fìa quella di una giovanetta nobile , che abbia 
ricuperata la fanità , e che forfè il fuo nome foffe 
Valeria , nella quale applicar fi debba la formola 
V. F. cioè Vive Felix , com' ella fpiega affai bene . 
Che s'ella vuole ftar ferma nel fentimento che l'epi- 
grafe abbia a fpiegarfi Vale , Vive Felix ; quefta non 
ha foggetto , a cui applicarfi , e rimane in aria fén- 
za alcun nome di perfona : cofa che nella collezione 
dei vetri del Senator Buonarruoti non ha efempio da 
fpalleggiarla . A c. 139. TYCHENI fignifica Fortu- 
natuccia in diminutivo per vezzo : direi piuttofto Fortu- 
nina , che è diminutivo di Fortuna , là dove Fortuna-* 
tuccia lo è di Fortunata . 
• A c. 209. comincia così un 1 intenzione : 
D. AVR. SOSSIVS. M. ■> / 
V. L. IIII. F. P 
Ella la interpreta col fondamento di altri cónfimi- 
li efempj: \ 
i '■ Dis Mani bus '•' 

AVRelius SOSSIVS ; 
Vctevanus Legioni? Quartae Fidelis , o FelUis , 
Nella prima linea crederei piuttofto , che fenza far 
forza alla lapida, fi doveffe legger così : 

Decimus AVRelius SOSSIVS Miles 
ib 5 ; .7 ih ^Vcteranusj ecc. ..... 

sforno III F U 
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il reftante cammina benififimo . A e. 115. 0EOI2 
KATAX00NIOI2 . Ho emendato lo sbaglio occor- 
ro nella feconda voce alla lettera fettima , che dee 
eflcre O, e non 0. Sopra quefti Dei Mani ha feru- 
ta una erudita difTertazione loSponio nel fuo bel li- 
bro intitolato Recherches curieufes a" Antiquité ecc. (ram- 
pato in Lione Y anno 1683. in 4. A c. 223. AEr . 
correggati* AEr, cioè Legione. L. F« fcrivafi L. I\ 
cioè anno terzo . ANowzc : e qui pure facciali AN- 
nonae ; il che ho voluto notare acciocché comprenda 
la neceflìta che v' è di rivedere , e correggere V 

efemplare- A c. 264. VIA. fa- L.AVcTa cioè 
SerVlh Marni Liberta AVCTA: che cosìparmi che 
fi debba efporre ed intendere j nulla qui avendo che 
fare il Municipio , effe n lo co fa fuor di propofito c 
luogo . Egli è notiflìmo e trito che quella fìgla 
fignifica il prenome èìiManio. A c.ijj, IN. F. 

CONS. M- N. Scrivali iNF.CO+fs. M-N- e cre- 
do che così pure ftià incifa la lapida: ed è forinola 
ufitata ne 1 marmi antichi , iNFtaxf QOUegio Sexter. 
Milita Nummunt . A c. 309. Ylopq>uów«>Kt{ correggali 
HoppopétoKis . A c< 328. credo che V intenzione can- 
cellata appartenga a M. Aurelio Antonino , detto 
volgarmente Caracalla, Me ne fa indizio forte, e ra- 
gione quel titolo d* Invitlus datogli anche nelle me- 
daglie . A e. 386. annorum quinque an.X. non può (la- 
re . IlENTEETIA. Annorum quinque. A c. 436. dal 
Doge Sebaftiano Zeno; dee (lare Ztani* A c.484. ift 
rivedere quefta feconda volta nel MS. il difegno del- 
la medaglia conformata, ci ravvifai ben fubito, quai 
fofTero i due finimenti , che nel rovefeio di efla tiene 
in ambe le mani quella figura donnefea \ e mi fono 
maravigliato di me medefimo , come la prima volta 
io non gli abbia riconofeiuti . Eflì fono due tibie cor* 
quattro piuoli per ciafeheduna , i quali in Latino di- 
confi faxilli , e fervivano come ad ufo di tafti e di 

chia- 
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ehiavi per aprire e chiudere i piccoli forami delle ti* 
bie , a fine di variare il lor Tuono, rendendolo più o 
meno grave ed acuto . Simili tibie veggo n fi in mano 
di una Mufa nelle pitture antiche del fe poi ero dei 
Nafoni » e in altri monumenti , come in quello di 
C» Ceftio . Gafparo Bartoli il giovane , ne riporta di- 
verfe nel fuo bel trattato de Tibiìs Vetcrtcm * Siccome 
poi le tibie fi adoperavano negli fpettacoli e giuochi 
pubblici * è Circenfi « feenici ; così non è maravi- 
glia ) che fe ne veggano nella medaglia di lei , fatta, 
coniare ad onore dell' auriga Tobacc , che in Umili 
giuochi ne ufei vittoriofo, Oifervo inoltre neldifcgno 
di efTa medaglia » che 1' una delle tibie ha la bocca 
aperta , e T altra V ha chiufa nel i 1 ultimo fuo piuolo ; 
il che fa la differenza tra elfe offervata da Quintilia- 
no , il quale chiama tibtas tam paene apertas quelle 
della prima maniera » Ma di ciò abbaftanza , e forfè 
anche troppo. Do fine alle ciance che mi ha tratto di 
bocca il dillo di ubbidirla . V. S. Illma ne difponga 
a pieno fuo piacimento, e fappia che non ne ho fat- 
ta altra copia : onde fe andaffero perdute , che pur 
non farebbe gran perdita, non avrei modo di riparar- 
le . Xe rimando il fuo Manofcritto , facendolo confe- 
gnare giufta il fuo ordine al Sig. Ab. Vezzi . Se fono 
flato tardo e fcarfo , ne incolpi il mio male 9 che 
non mi ha permetto il far piò predo > nè di vantag- 
gio . Quefte picciole cofe ho dovuto anche fcriverle 
a più nprefe , poiché la fiacchezza della teda non mi 
permette ancora lo fiar molto tempo fermo al ta- 
volino» Le ho cominciate a (tendere ai 20. del p af- 
fato mefe , e le ho terminate ai due del corrente Mag- 
gio . Mi confervi la fua ftimatifiìma grazia , e le ba- 
cio con ogni olfequio la mano* 

P. S. A e. 155. MAC. DANT . Tutto quello t 
che qui fi dice per dichiarazione della parola abbre- 
viata MAC. poco mi appaga , Son di parere eh' el- 
la abbiali a (porre j>cr JS/lUCeriam , voce che ir* 

F 2 corW 
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comra più volte nelle antiche lapide , per dinotare 
qualche edificio o lepolcro, (Sa con muro a lecco, o> 
iia con calce e cemento . I nominati nella intenzio- 
ne furono quegli pertanto che han fomminiltrati i- 
materiali , MAGfcftww DANTw , per la corruzione 
del monumenta confacrato agli Dii Lari , Ella -ci 
faccia fopra più matura attenzione . : A vendo trovato 
fra miei Mfi. uno libricciuolo di mano del famofb» 
Antonio Bellone Notajo celebre Uclinefe , ove egli 
ci da una buona raccolta di antiche Intenzioni , e 
avendone oftervata alcuna di Aquileja e del Friuli , 
che non fi legge nella opera di lei , ho penfato cì* 
inviarglielo, aciocchè ne faccia quell'ufo che meglio 
le toma in acconcio , predandola dipoi rimandarmelo 
con qualche fìcura occahone. 

l • ■ • I » • j • 

48. Al Sig. Maxchef € Giovanni P pieni . a Padova* 

Venezia 1 9 . Luglio 1735. 

Son pochi giorni , che fon ritornato di Silvana y 
luogo d' ottima aria nel Trevigiano , dove per la 
Dio grazia , e con V ufo deìT Élifìre , tanto a me 
tempre giovevole , ho ricuperata la primiera fatate 
dopo tre mefi di mal fofferto : della qual nuova fon 
certo che ne fentirete una non minor 'contentezza 
delP amore che per volil a bontà mi portate * In un 
falcio di moltiflìme lettere , che al mio ritorno ho 
ritrovate fui mio tavolino, ci era altresì la voflra , 
alla quale prima d' ora non ho. avuto tempo di ri- 
fpondere. Oggi confegnerò a Madama Pellegrini un 
involtino con entro il tomo I. dei Viaggi detto Spo-r 
nio., e i due legati in uno di quelli del Weber. Uno 
de* feguenti giorni prenderò per mano la nota dique- 
(fc memorie che ho colti fatta, per vedere 3 fc mi 
rletee di trovar cofa a propoflto per la volt ra incom- 
parabili prefazione j e a fuo tempo ne avrete i ri» 
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by Google 



Apostolo ZeiNo. VolJII. 8^ 

fcoritri. Sin qui ho data rifpofta alla voftra lettera - 
faiTo ora ad un altro affare, che mi riguarda * Mi 
Tono (tate indiritte da Rimino le due oeclufe lette- 
fé . Dalla lettura di e fi e comprenderete , che que' 
Signori vorrebbono colà riparare il famofò ponte d™ 
Auguro , e ch'io loro fpediflì un architetto abile a 
tale operazione. Io già loro rifpof^ che tal (ogget- 
to non mi è noto $ che Ha ora in quella citta , e mi 
prefi la liberta di foggiugnere , che ne avrei fcritto 
a voi per intendere il voftro fentimento, ficuro che 
fe da voi me ne farà ricordato alcuno, potremo cie- 
camente allora io fpedirlo , ed eglino valerfene< Scri- 
vetemi dunque con libertà il vohro parere , aflìcu- 
randovi che ne farò quel folo ufo , che mi verrà 
preferitto da voi. Compatite del dilturbo, e riman- 
datemi le due lettere. Con che abbracciandovi, mi 
dico con tutto V affetto accompagnato da un pieno 
ofTequio ...» 

49. Al Sig. Manhefe Giufeppe Gravi/i . à Capodiflria * 

Venezia i^. Agoflo I735. 

La medaglietta d' argento , che mi ha mandata 
ad efaminare, e che qui occlufa le rimetto, ella è 
di quelle che vanno nel numerò delle medaglie det- 
te Confolari , o più tofto delle famiglie Romane . 
Appartiene alla famiglia Giulia. Il fuo valore oltre 
l'argento è pochifììmo, perchè è delle pia trite eco- 
mani. La telfa ci rapprefenta quella del Dio Trionfo , 
effendo ornata di due piccole alette , e pare anche 
di alloro fopra la fronte . Dietro le fpalle fe le ve- 
de un tridente, fegno di Trionfo navale . Oltre ai 
tridente vi è un piccolo dardo, 0 punta d'afta, che 
è 1' infegna della officina dove fu battuta la meda- 
glia. Quello fegno varia, fecondo che varie erano le 
officine di quella zecca ; mentre in altre v' è una 

-1$ F 3 tella 
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teda di bue , in altre una teda di afino , in altre 
una malchera , in altre un cane , una lepprc , ecc. 
Dall'altra parte v' è una Vittoria che regge una qua- 
* dnga, tenendo con una mano la briglia , e con ì f 
altra alzando una corona di alloro . Sotto di effe fi 
legge, L. IV LI EVRS. . cioè Lucius Julius Burfw . 
Chi da flato quello L. Giulio Bordone , non fi ha 
da veruno fcrittore*, ma la medaglia ci dice , che ot- 
tenne cortui qualche infìgne vittoria navale, c forfè 
nella Sicilia , e taluno credè al tempo di Scipione 
contra i Cartaginefi . La gente Giulia era di due 
qualità, Tuna patrizia, e 1* altra plebea . Il fuddet- 
to Lucio foprannomato Buvfione , era della feconda . 
L'AvercampO j moderno fcrittore e fpofitore delle me- 
daglie oflervate e intagliate dal celebre Morelli , i. 
di parere che egli foffe cognominato Burftone dalla 
citta di Byvfa nell' Affrica appartenente ai Cartagi-» 
nefi , da lui efpugnata . 

I miei Oratorj già finiti di dampard, ma non an- 
cora pubblicati , fi fpediranno da me a Vienna den- 
tro la fettimana ventura , per efTer prefentati agli 
Auguftifiìmi miei Padroni, ai quali fon dedicati. Non 
poflo pertanto darne fuori alcun efemplare , fe prima 
/ non ho Tavvifo della fuddetta preferita/ione, fatta la 

quale farà mio primo penderò di farne tenere due co- 
pie, V una per lei, l'altra per il Sig. Conte Cristofo- 
ro Tarda , al quale la prego di umiliare il mio ri- 
verente nome . La Vita del Muzio è molto tempo 
che non l'ho prefa per mano, avendo dovuto atten- 
dere alla confervazione della mia falute , che per 
più di tre med è data affai cagionevole , e in affai 
cattivo dato : anzi le attefto che non la fento an- 
cora bene raffodata, mentre di quando in quando ri- 
ceve non piccole feofle da febbri , che quantunque 
erratiche e leggeri, fon però febbri, e da quad con- 
tinue vigilie , che non mi lafcian la notte prender 
ripofo , fe non vedo il mattino . faccia di me Ic^ 

4ÌQ 
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Ho Signore ciò che più gli è a grado : ch'io fon. 
interamente ralTegnato al fuo fupremo volere * Le 
invio con la prelente un tomo dell' Iftoria Unirerfa- 
le ufcito in quelli ultimi giorni i e pec fine W bacio 
con ogni offequio le mani . 

50. Al Sig. Cavaliere Michelangelo Zorzs . a ^cenza . 

Venezia 7. Settembre ^73 5. 

Dispero affatto di potere ritrovar traccia alcuna 
della Storia Vicentina del Berardi, o fi a Bernardi. 
Qui non è librajo, nè altri che l'abbia giammai ve- 
duta . Ne ho dimandato ai due Favini , e l' uno e P 
altro mi affermarono la ileffa cofa. Se tal opera for- 
fè ftampata , poflìbile che coli! non vi fia chi l'ab- 
bia, ne ve ne (appi a render conto? In tanti Cata- 
loghi ftampati delle più infigni Biblioteche, i quali 
mi fono panati per mano , non mi è mai avvenuto di 
oflervare tal titolo . Vi ringrazio delie notizie avan- 
zatemi intorno alla vecchia querela de'Sigg. Chiere- 
gati e Arnaldi . Ella ebbe principio in Padova nei 
1557. e ne ho vedute memorie fino al 1564. Se ol- 
tre a quell'anno la medefnrra continuarle , e come 
finirle , non lo so . Il Sufio fu il confultore della 
parte degli Arnaldi, e '1 Muzio di quella de'Chie-» 
segati . Del primo fono alle (lampe in quello pro- 
pongo quattro almeno , o cinque fcritture , le quali 
10 leggerò molto volentieri . Del fecondo ne fona 
pure altrettante, delle quali ho letto il Parere, una 
fiera Lettera al Dottor Sufio , e una Rifpofla a Ferrano* 
Arnaldo ti Figlio. Se voi avete modo di comunicarmi 
ouella fua Replica ftampata in Ferrara del 1565. mi 
iarefte un fommo favore , e molto più fe s Tacconi- 
pagnafte con alcuna delle Scritture del Sufio , per 
farne ufo nella Vita del Muzio , che Ho tefléndo • 
Non è mia intenzione di efaminar la coni eia tra 1* 
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due cafe, ma di trarne certe circoftarrze, che riguar-* 
dano la lioria letteraria dell' uno e dell' altro Scrittore* 
Compatitemi del difturbo che vi reco; e per fine con 
tutto l'offequio mi .raffermo, e farò tempre..... 

51. Al meàefimo* a Vicenza. 

. * V./: ». • . • - • \ . . •» 

Venezia 14. Settembre 1735. 

Col prefente foglio vi rimando la Replica del 
Muzio al Sufio , e ne rendo a voi mille grazie , co- 
me anche al Cavaliere che ve Y ha cortefemente j 
preftata. L'ho letta con mio molto piacere, e non 
fenza profitto ; poiché 4 con effa connetto affai bene 
il filo della contefa inforta tra qne'due letterati, lau 
quale di cavalleresca :che prima era per l'altrui dife- 
fa, divenne a poco a poco per loro due perfonale • 
Mi era affolutamente neceffario l' averla , e voi me 
l'avete proccurata: onde di nuovo, ve ne ringrazio* 
Quattro fono le Scritture che mi.refta a trovare e . 
ad efaminare, per faperne più fondatamente quanto: 
è fiato fcritto nella fuddetta occafione : cioè I. il 
Parere del Sufio a favor dell'Arnaldo i come quello 
del Muzio . II. una Lettera del Muzio in rifpofta al 
detto Parere del Sufio. III. la Rifpofta del Sufio al- 
la Lettera fuddetta del Muzio; e IV. la Di fefa dei 
Sufio da quanto gli è fiato oppofto dal Muzio nella; 
Replica , la quale è per l'appunto quella, di cui mi 
avete favorito . Pub effe re che alcuna di quefie qùat-i 
tro Scritture fia nella Libreria Soranzo : di che non* 
poffo aflìcurarmi, fe non dentrò il venturo mefe , irà 
cui: il Cavaliere che n'è poffsffore, terminerà iWab. 
gloriofo reggimento di Padova . Ma fe in tal men*> 
tre riufeiffe a voi di rintracciarmene alcuna , mi faA 
rette un nuovo fegnalato favore . Compatitemi, pejq 
tanti difiurbi che vi reco , e per fine* pieno d' offe-* 
qnio> ed affetto nù raffermo....... i j >„ r A 
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*52. ^/ Sig.Marchefe Gtufeppè tìravijt. à CapocUjlrLi. 

. Venezia 2 7 . Scttérnbre 1735. 

L* AuirokE delle Confiderazioni fopra il Demo* 
foonte mi è affatto fconofciutO . Mi è ftato detto j 
che quella fcrittura nV venuta di Torino , ma non 
lo credo . Credo piti torto che queftì fia uno de* 
miei amici , che per giurìe cagioni fiali voluto na«* 
feonderc; e fe così è, io quando anche giugnefli a 
penetrarlo non oferei di fcoprblo:, per non dare un 
difpiacére a chi mi fi rnoftra tahtoj favorevole . Da 
Vienna e da altre parti mi è flato richiedo di dir- 
ne il mio fentimento : ma mi fono feufato di farlo.* 
sì perchè in tal cafo io farei dato: giudice e parte 4 
sì: perchè io amo rtrQppo e fo troppa dima del Sigi 
Abate >Metaftafìo, che vi è confutato uì Le attefto ^ 
che fe aveffi penetrato- che quefto iibrìcciuolo fi fof* 
fe avuto a (rampare , se: mi. foue.; ftato in potere dt 
impedire sì fatta pubblioazione f-; avrei» adoperato ogni 
sforzo per impedirla^ A' WS. IUma ferirli più vola 
te ^ che delle mie cofe Drammatiche . io :fb prefente-* 
mente sì poco conto j che anzi che nudrirne com* 
piacimento di averle fcmtc ne/ ho pentimento e 
difprei20 : talché a chi fi. poneflfe a criticarle e a 
dirne male, io quafi ne avrei più obbligazione, che 
a chi ne prendeJfe la difefa , e rie dicane ogni be* 
ne; Trattone alcune poche, io la- confiderò (concia* 
ture ed aborti, e in quefto numero io metto anco» 
ti V Eumene, benché quefto Dramma fia ftato fòt* 
tunatiiìimo fopra le feerie , e recitato in quafì tutti? 
i teatri d'Italia . Io parto per Padova .fra due gioi^ 
ni , e al mio ritorno gliene fpedirò un efemplare , 
fe mi avverrà di poterlo avere , per effer rariflimo 
nella prima edizione : poiché nelle pofteriori i cor- 
ruttori teatrali me T han fatto divenir peggiore , 
t j io di 
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io di prima mano lo formai cattivo. Se poi fi a ve- 
ro, che nelle cofe mie io fpeflb mi fia valuto degli 
tutori Tragici Francefi , lo confettò che è veriffimo ; 
e nella prefazione di ciafeuno di que* componimene 
ti, ove ho prefo ad imitare gli altrui , ne ho fatta 
mai aperta e fincera confeffione. Poflò però dire, che 
U maggior numero , de* miei Drammi è di mia in^ 
verrzione, e del tutto miei. Ho ripigliata per mano 
la Vita del Muzio, (opra la quale mi fono in que- 
llo tempo crefeiuti a tal fegno i materiali , che fa 
ella ne vedeffe la felva , fi ftnpircbbe . Selva a ra- 
gione la chiamai , tanto ogni cofa è imbarazzata e 
intralciata . Sto però ordinando ogni cofa coi meto- 
do cronologico, lenza di che non può farli cofa che 
ila buona e lodevole . Circa il ttfto che ella mi ri* 
chiede , da incidere su la lapida del fuo congiunto ed 
amico , prefo dalle Sacre carte , ci ho penfaro e ftu- 
' diato attentamente : ma non trovo cofa di cui ap- 

pieno mi foddisfaccia . Quello del Salmo , Non eft in 
morte qui memor fa ,* non mi par che quadri , ed è 
{tirato in diverto fentimento da quel del Salmifta . 
Per ubbidirla gliene fuggerifeo due prefi F un dal pri- 
mo capo dell' Ecclefiafte v. iz. e l'altro dal capo IX. 
v. 5. del medefimo libro . Se foffero più brevi , me- 
glio mi piacerebbero ♦ Non est priorum memoria , 

SED NEC EORUM QUAE POSTEA FUTURA SUNT , ttit 

recordatio apud eos qui futuri funt in novijfimo . Ecdef. 

L ZZ. MORTUI NIHIL NOVERUNT AMPLIUS , net k*- 

bent ultra mercedem; Quia oblivioni tradita est 
memoria eorum . Eccltf. IX. 5. Per abbreviare F cpi- 
tafio , fi potrebbono ommettere le parole non fegnatc 
colle majufcole . E qui per Ine mi raffermo coi più 
profondo rifpetto, qual iono e farò femprc.... 

r ' • ■ . • * 
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$j. Al Sig. Cavali tre Pio Nk*i* Garelli, a Vienna* 

Venezia 19, Novembre 1735. 

Il Sig. Dr. Bertolani mi fignificb il benieniflìmo 
gradimento, con cui V. S. Iilma ha accolto il piccio- 
lo teftimonio della riverenza e (lima che le profelfo, 
nella prefentazione fattale delle mie Poefie Sacre ; e 
ciò non eflendo flato cattante alla Tua gentilezza , el- 
la ha voluto foprabbondare col fuo riverito foglio , di 
che le rendo divotiflìme grazie . Aviti Soddisfatto iti 
parte a quefto mio dovere la fettimana paflfata, ma 
ho ftimato bene di differirne a quella V adempimento > 
a fine di fignifkarle l'operato da me intorno alla no- 
tizia, di cui fi è compiaciuta di ricercarmi. In tutto 
il tempo che fu qui il Sig. Avvocato Giannone , io 
non ebbi occafione di vederlo , fe non alla sfuggir* 
nella piazza di & Marco , non effendo mai interve- 
nuto ne* luoghi, dove era egli folito praticare. Dopo 
ricevuta la di lei lettera mi iòno abboccato con più d* 
uno di que' Signori, che gli erano più dimettici, ed 
efprefTamcnte con uno di elfi, che gliavea ftefo il ca- 
talogo di tutti i libri che feco egli aveva : e tanto 
quelli , quanto gli altri mi hanno aflìcurato di non 
aver veduto preflo di lui le Lettere mlf. dell' Imp. Fe- 
derigo II. nè anche le (rampate col nome di Pier dal- 
ie Vigne, che ne fu il fegrctario, foggiugnendomi 
che di ciò non avea mai fatta parola ne' fuoi privati 
ragionamenti , Di tutto quefto 1* accerto in mia pie- 
na fede , e può per me affermarlo anche alla Maeltt 
dell' Imperadrice . Se altro mi occorrerà di poterne fa- 
pere di ciò , non mancherò di renderla pienamente 
avvifata ; con che rafTegnandomi ad ogni fuo coman- 
damento j le bacio con pieno olfequip le mani. 
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S4«- 41 Sig. Gènte Antonio Scoti* aTrivìgi, 

.!.,>: \ Venezia io* Novembre 17 95* 

Cl #ÈjNCriE dopo Ja^mià partenza da cotefta città id 
tei fia paflata un sì lungo tempo in perpetuo fijen^ 
zio con Vi S. Ili-ma , ho però Tempre tenuti nell. 
$nimo mio vivi .e jprefenti i gene refi favori^ che he* 
da lei ricevuti ,.. nè ho podi in dimenticanza i Tuoi 
riveriti comandi*. Sono ricordevole delle Tue grazie* 
« durerà Tempre in me un ardente . deiìderio di po- 
tergliele f . per quanto io pofta, retribuire . .Spiacemi » 
che per diligenza ufata non mi.fi.i .riulcito" di ritrp-» 
vare il terzo volume dell' operq di Gjoviano Pppta* 
DP <JeJla edizione di Aldo, delle quali; tempo, fa ab- 
bondavano quelli Jibrai : ma de' buoni e migliori li-; 
i>ri de'noftri Italiani è qui tal penuria, ehe;<|uafi è 
inutile .lo ftarne .in traccia. Per darle tuttavolta qual- 
che teftimonianza del mio ofiequio* e.del miodqvere s 
prer^ l'ardire d'inviarle con la prefente una copia 
Belle; rtjie Poefie Saere Drammatiche i qui uitjnlamen- . 
te (ta.mpa.te . La ricava la fua fingofe/j gentilezza in 
buongrado, fé. non per la qualità de' componimenti , 
per la fantita de' (oggetti che vi fi trattano < Vagliomi 
di queftà occafione per ricorrere a V; S. Illma, ac> 
ciocché mi dia qualche lume fopra quanto fon per ri- 
chiederle intorno a un luogo di Dante * che fi legge 
nel Paradifo, .C^IX-^-49-ed èi , . : . a t'. , ,. j - 

É dove Sile t e Cagnan s* aecompd$Yiq . a 
Ciò che defidero di faper£, fi è il fif£ preci fo v dot- 
ve il Cagnano, che efier dee qualche picciolo fiumi-* 
«elio di poco nc»me nel Trevigiano 4 entri e fi pe/- 
da nel Sile. Non sq che alcuno dei; Comentatori dì 
Dante ne faccia, parola , ma Cutti^ i da me ye^ 
ti fe la paffano allocca afeiutta. Ella così bene e a 
fondo intimità nelle cofe del fuo paefe non meno , 
\\- . <{ j che 
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che in tante altre, confido che fapra trarmi di dubi: 
bio, e foddisfare alla ìtiia curiofità. Le dimando do- 
po tutto fcufa e compatimento deli' incomodo che ìé 
recd,^e col pift profondo oflfecjuio le bacio le mani, 

55.. 41 Sig. Annibak -degli Abati Olivieri, a Pefaro + 

■ 

• t «\ »»/•-»• - , r» * .»»• 

Venezia 19. Novembre 1735. 

Ì)alla Sig. Fauflina Haflfe mi fono (late fatte re- 
care a cafa due copie delle favie e dotte Offervaziont 
di V. S. Illma fopra qug' monumenti d^gli antichi Pe- 
lafgi . Le ho lette, anzi afforbite còme in un fiato, 
nè ho faputo dcporle fui tavolino , fé non dopo aver 
finito di leggerle, ma con animo di rileggerle anco- 
ra ♦ Le confeflb il vero , che su la lama che me n' 
era precorfa , io mi era già figurato di averci a ritro- 
vare molto di quel bello, che in limili opere più m* 
invoglia e diletta ; ma la mia efpettazione è fiata 
di gran lunga fuperata dalla loro lettura . Con forn- 
irlo giudicio , e con (ingoiare moderazione ella pro- 
pone le difficolta , che fe le affacciano in materia 
così ofeura e difficile : talché le perfone che po(Tono 
averci più d* intereffe, hanno motivo di meglio efa- 
minare i proprj fentimenti , e di concepire per lei non 
meno (lima, che affetto. Se i letterati d'oggidì pro- 
cedettero nelle loro controverfìe con eguale contegno 
e faviezza ; non fi vedrebbono tante fcritture piene 
più di aftio , che di dottrina , e i loro fcritti efige- 
rebbono dalle perfone diferete più di approvazione e 
di lode . Mi rallegro pertanto con V. S. Illma per 
cucito primo faggio, eh' ella ha dato al pubblico del 
ino di feerni mento e fa pere . La pubblicazione delle 
Inscrizioni Pefarefi da lei illuftrate , finirà di dare il 
colmo a queir applaufo , che ella ha ricevuto e farà 
per ricevere da chiunque torra per mano il fuo li- 
bro . Io mi pregio dj non eficr degli ultimi a ren- 
derle 
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derlc quella giuftizia, in cui non ha parte roftequfe $ 
ma la (inceri tà del mio cuore . Il giùdicio che mi 
avanza V.S. lllma intomo al terzo Tomo del Mu- 
feo Fiorentino, è in tutto conforme a quello , che in 
averlo fotto Y occhio ne feci . Non mi foddisfanno 
nè gì' intagli , nè le fpiegazioni * Se fi terminerà un' 
opera fopra le belliffime antiche Statue, che fi Con- 
fervano nella antifala di quefta pubblica Biblioteca ; 
panni che quanto al difegno e all'intaglio, Venezia 
non avrà di che invidiare nè a Firenze * nè a 
ma. Mi confervi la fua buona grazia.... 

♦ 

5^. Alla Sig. Lodovica Marchefelli. a Rimini* 

Venezia . . „ . i 1735. 

Ècco a V. S. ìllma Ì 1 infcrizione fepolcrale del fu 
£ig. fuo Conforte di fempre chiarhTima ricordanza . 
Elfo meritava altra penna che la mia , che de'fuoi 
meriti parlafTe pienamente, benché in riftretto . Le 
confeffo il vero , che Y ho fatta con due motivi di 
afflizione : V uno , perchè consapevole della mia in- 
fufficienza, l'altro, perché mi rimetteva nelP animo 
c innanzi gli occhi la dolorofa perdita che ne ho 
fatta . Pure mi è convenuto farmi forza e ubbidire ; 
e appunto quella fola confiderazione della mia ub- 
bidienza ha fervito ad alleggerirmi il dolore . Uho 
diftefa su la maniera antica , che mi par più adat- 
tata a tali componimenti , e che in riftretto dice 
molto , e nulla ama di fuperfluo . Rimane però fem- 
pre a V. S. Illma la libertà di abbreviarla , e di 
ampliarla, e anche di mutarla affatto, quando non 
la trovi di fuo gufto , altro in ciò non effendo flato 
il mio fine, fe non di render lei foddisfatta: il che 
quando non mi fìa fortito , onde a lei piaccia di 
non valertene, potrò di tutt* altro dolermi, che del 
giudicio di lei. Mi confervi la fua ftimatifllma gra- 
zia, e le bacio con ogni oflequio la mano. 

CARO- 
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57, Al Stg. Lodovico Antonio Muratori . aModana. 

Venezia 14. Gennaro 1735. M.^ 

Dal noftro amati/fimo P. Bardetti ho avuto ri- 
fcontro che vi fieno pervenute le mie Poefie Sacre 
Drammatiche . Son certo che le avrete accolte con 
quella benignità, con cui ne riguardate Tautoré: mi 
farà tuttavolta caro 1* avere il voltro favio e (incero 
parere . Quanto poi alle altre mie poefie teatrali , 
fon lontaniamo dal volerle pubblicare unite in un 
corpo, e rivedute di nuovo, quantunque da tutte le 
parti mi vengano ricercate. Nella pubblicazione del- 
le Sacre è fiata unica mia intenzione di dar gloria 
a Dio, e non so pentirmene . Neil' altra non farei 
fe non foddisfare al mondo; al che non so rifolver- 
mi , per tema di gittare quefti ultimi giorni della mia 
vita in applicazioni profane , e di tirarmi addoffo mo- 
tivo di pentimento. Vero è, che quefte mi fono (la- 
te firanamente guaite , ftroppiate , e sfigurate in ma- 
niera , che io medefimo più non le riconofco per 
mie . Quefto però non mi fa il minimo fcnfo y e fe 
pure ne forge in me qualche rifentimento, lo foffro 
in pena dell' averle compolre . Quando ci andiamo 
avvicinando ai nofiro ultimo fine , oh con qual oc- 
chio diverfo rimiriamo gli oggetti, che prima ci lu- 
fingavano tanto, e ci dilettavano . Felice voi , che 
fempre vi (lete impiegato in applicazioni sì ferie e 
sì fruttuofe , le quali ve ne han fatto merito appref- 
fo Dio , e anche apprefTo il mondo , ma appref- 
fo il mondo favio e Criftiano . Non vi ferivo del 
mio graviflìmo male ultimamente foflferto . Iddio Si- 
gnore ha voluto per fua infinita bontà liberarmene 
anche per quefta volta , affinchè meglio mi vaglia 
in avvenire di quefta vita con fexvirlo ed amarlo . 
Gran fefte fi preparano in Vienna per le protfìme 
\: Nozze 3 

\ 
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Nozze , le quali fono (labilite per li 5. del mefe 
venturo . Iddio le benedica e feliciti . La pace con- 
clufa , tanto neceflaria a tutti , è opera e miracolo 
della Provvidenza, che ha difpofti gli animi, quan- 
do meno fi avea ragion di fperarlo. Tutti refpirere- 
mo , ma ci vuole ancora un poco di Tanta pazien- 
za . Voi mi dimandate s'io abbia figilli antichi , o 
de 1 fecoli di mezzo: al che vi rifpondo , che dei pri- 
mi non ne ho , che tre o quattro : degli altri ne ho 
in buon numero , ma frammifchiati con moltiflìmi 
più recenti . Il fu Cardinal Gualtieri ne fece la rac- 
colta in numero di 500. incirca; e due anni fono io 
ebbi modo di farne acquifto , ma non mai tempo di 
efaminarli . Se volete , pottb mandarveli a dirittura , 
acciocché ne fcegliate quelli che più fervano al vo- 
ftro difegno . Ad altri che a voi , non farei certa- 
mente quefla efibizione. Confervatemi il voftro amo- 
re , e atticuratevi del mio : e fono qual mi vo- 
lete 

58. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a Pefaro . 

Venezia 3. Marzo 1736. 

Non poflb tacerle il rammarico , che mi convie- 
ne provare , per non aver modo di fervir lei e 1 
Cavaliere fuo amico per V efito di que* libri di Aero- 
logia , de* quali egli avrebbe volontà di privarli col 
cambio di maggior fuo gufto e profitto. Libri di tal 
natura effondo proibiti, corri' ella sa, in prima claf- 
fe, qua non ci è librajo che ami di tenerne in bot- 
tega, e non conofeo perfone, che fiano volonterofè 
di provvedetene . Penfo degli altri , come giudico di 
me (letto, che nella mia libreria non ne tengo pur 
uno di fimil conio ; e le dico con (inceriti , che 
quando ne aveflì, o li gitterei al fuoco, o li porte- 
rei a quello P. Inquifitore , acciocché togliefle , per 
Tomo III. G quan- 



Digitized by Google 



p8 Lettere di 

quanto è pofiìbile, sì fatta pefte dal mondo. Le di- 
mando di nuovo fcufa e perdono , fe le ferivo con sì li- 
beri fentimenti P animo mio. Circa la mia falute, non 
pollo ancora a V. S. Illma dirle , com'ella vorreb- 
be , e come pur io vorrei . Mi vifita ogni giorno 
oftinatamente la mia febbretta , talché non mi la- 
feia ufeir di cafa , fe non per andar qualche volta 
alla vicina Parrocchia t e mi tiene a forza lontana 
da ogni benché minima applicazione . Non me ne 
inquieto però» in modo alcuno, conoscendo elferque— 
fto il volere di Dio, al quale lo prego che mi ten- 
ga con fortezza e tranquillità ralfegnato . Se a lui 
piacerà di concedermi la mia falute ; può elfere che 
alla fine di Maggio io mi rifolva di fare un viaggio 
per Vienna , avendo il debito e 'I defiderio di baciar 
la mano, prima che l'età mi riduca a maggiore im- 
potenza, ai miei Augufti benefattori e padroni . Se 
quefto viaggio mi rimanga pofeia impedito o dalla 
contumacia del male , o da altra cagione ; farà faci- 
le che io mi difponga alP altro di Loreto: nel qual 
cafo avrò il contento di riverirla un r altra volta, e 
idi godere delle generofe fue grazie . E qui ... . 

r 

59. Al Sig. Salvino Salvivi . a Firenze . 

Venezia 2 1 . Aprile 1736» 

Ho parlato l' altr'jeri col Sig. Albrizzi , e ho con- 
certata con lui la maniera di rimediare al difordine 
corfo nella Novella inferita fenza fua faputa, o av- 
vertenza , nel foglietto letterario , affinchè V. S. 
Illma e cotefti Signori rimangano Soddisfatti di lui , 
e fia renduta giuftizia alla immortai memoria del 
fu Sig. Abate Anton Maria , fuo digniflimo Fratel- 
lo . Io ne (tenderò il paragrafo', prefone il motivo 
da quanto ella me ne ha fcritto in occafìone della 
morte ultimamente colti Succeduta del Sig, Canoni- 
co 
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eo Mozzi , per la quale mi fono affai rattristo , ra- 
pendo qual perdita in effo abbiano fatto le buone 
lettere , e cotefta fua patria . Rendo poi a V. S. 
lllma divote grazie per le fue efpreflìoni cortefi a 
riguardo di mia falute, alla quale pian piano mi vo 
per la Dio grazia reftituendo: con che di nuovo of- 
ferendole la mia perfona per tutto quello , ove in fuo 
fervigio averti modo di adoperarmi , con ogni ofife- 
quio mi raffermo ... * 

P. S. Vedrei volentieri l'Orazione funebre del fu 
Sig. Abate Antonmaria fatta dal fu Sig. Canonico 
Mozzi* Se gliene avanzaffe una copia, la priego di 
favorirmene, e potrebbe raccomandarla per la fpedi- 
zione al Sig* Domenico Maria Manni* 

60. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri , a Pefaro % 

Venezia 28. Aprile 1736*. 

Ho intefo con piacere l'avanzamento della (lam- 
pa del fuo Libro; ma di gran lunga maggiore farli 
quello, che mi verrà dalla lettura di effo . Sto an- 
ch' io afpettando da Roma il Commentario fopra 
quella Iscrizione di S. Severa. Perfona che pub far- 
ne giudicio, me ne ha fcritto mirabilia . Egli è sì. 
gran tempo, che non mi capitano medaglie antiche, 
che quafi mi fono dimentico di quefto Audio . Da 
che fi è perduta la Morea , donde ne capitavano 
fpeffo e belliffime e Angolari; fe n'é perduta la far- 
cente . Si è cominciata la ftampa di quelle del Mu- 
Ieo Tiepolo 1 che pub veramente dirfi un Teforo . 
Le ha raccolte vivendo il fu Senatore Gio. Dome- 
nico Tiepolo, e le ha ereditate il Sig. Cav.e Procc. 
Tiepolo, che ne fa (lampare a proprie fpefe il Ca- 
talogo. Lo ha affittito un buon vecchio nella deferi- 
zione , per nome Piero Fondi * Il libro fi ftampa nel 
Seminario di Padova affai nobilmente. Spero e defi* 
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dero, che pretto faranno libere cotefle parti dal fla- 
gello che le affligge . Nello fteifo giorno mi fon 
giunte due funeile notizie di morti repentine , l'una 
di quella del gran Principe Eugenio , 1' altra di quel- 
la di Monfig. Fontanini . Neil' una mi è mancata 
un fingolar Protettore : nell'altra un buono e dotto» 
amico, e amico di più di 40. anni . Era vicino ad 
ufeire il fuo li.bro dell' Eloquenza , altro non man- 
cando a terminarne la (lampa > che 1' indice degli 
autori . Fó fine . , ». 

61. Al Sig. Marchefc Giufeppe Gravi/i . a Capodiflrìa . 

Venezia 30. Aprile 1736*. 

Rimando a V, S. Ili ma le quattro medagliette , 
chVila fi è compiaciuta di mandarmi ad efaminare . 
S' io averli tal villa da poter vedere , o leggere quel- 
lo che più non fi feorge , nè vi fi legge ; V avrei Cu- 
bito fcrvita lenza difficoltà . La pratka però che ten- 
go di fienili antichità , ha fupplato al loro difetto . 
Ognuna di effe Ila involta in una pkciola cartuc* 
eia, in cui ne ho data la fpiegazione. Ho cercato 
nel Gemerò ciò che vi fi dice di Lodovico Verge- 
rlo , e della deferitone che ha fatto dell' Iftria : ma 
inutilmente quivi T ho ricercato . Nei fupplimcnti 
fatti da Giofia Simlcro alla Biblioteca di effò Geme- 
rò, ne ho ritrovato il nome di eflò Lodovico, e '1 ti- 
tolo di quel libro, il quale e' dice Ilare inferito nel- 
la Cofmcgrafìa di Sebajlian Munftero. Il Munftero in 
fatti nel Itb* III. cap. 424. ove parla dell' Iftria, vi 
rapporta una lettera di Lodovico Vcrgerio, il quale 
in ena deferive fuccintamente cotefta Provincia , e 
la fcrive allo ftcflfo Munftero in data di Bafilea VI. 
Idus Decemèris (171710 M.D.XL1X. dalla qua! lettera e 
data apparifee , efTer coflui uno degli apoftati fedotti 
dal Vefcovo Vergcrio infieme con Ottonello Vida, 
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da lui quivi nominato. Chi fofle poi quefto Lodovi* 
co Vergerio > io non Io faprei dire a V. S. IUma* 
fe non avetìì nelle Memorie del fu Monfighòr mio 
zio la copia di un catalogo de' nomi e cognomi de- 
gli eretici, e di tutti gli abjurati pervertiti in quel- 
la funefta occafìone, notati in un libro da Fra Gre- 
gorio Dionigi da Cagli , Inquifitor Generale della 
Provincia cielT Iftria , e delegato dalla Sede Apofto-* 
lica Tanno 1616. In elTo catalogo leggo fra gli altri 
Verger/ il feguente ! Alvife ( quelli è lo fteflfo Lodo^ 
vico foprannominato) fratello di Aurelio , dopo la fugai 
di Pietrà Paolo ftto zio, andò in Al emagna , ove per 
molti anni ha firvito /' eretico Duca di Vtttemberga i (? 
hebbe fretta pratica con Bolfhaufer publico eretico . E 
quefto è quanto mi occorre di dirle intorno a Lo- 
dovico Vergerio. Quanto poi ai diplomi dell'archi-» 
vio Epifcopale di Parenzo, la cofa ch'ella mi ricer^ 
ca, merita un lungo efame,, né è punto da deciderà 
/su due piedi. Ei fogna confrontare i tempi, i luoghi, 
e le perfone : in che vi vuol tempo , ftudio, e at- 
tenzione. Prefentemente io non ho forze, nè modo» 
da entrare in quefto ginepraio, che per altro Veggo 
molto imbrogliato. Dia ella un'occhiata a un'anno- 
tazione pofta nella edizione Veneta dell' Italia Sa^ 
era dell' Ughelli , e troverà motivi affai forti perdu^ 
bitare , che alcuno di que' documenti fia falfo . Se 
non foffe paffato a miglior vita ai i6\ del corrente 
Monfig. Fontanini ; fi potrebbe ricorrere a lui come 
ad oracolo ^ avendo egli fatto molto ftudio su le car* 
te della Chiefa di Aquileja, e dell' altre dipendenti 
da quella Diocefi . In lui le lettere hanno perduto 
afiaiflìmo. Se il fuo libro dell' Eloquenza fi ftampe- 
ra, e qualche altra fua opera , potremo in qualche 
parte racconfolarci della perdita che n'abbiam fatta. 
Mi confervi la fua ftimatiflìma grazia, e con tutto 
l'ofTcquio mi dico..*. 

G 3 6t. Al 
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Ò2. Al Sig, Salvino S alvini, a Firenze, 

Venezia 5. Maggio IJ36. 

Se io aveflì pcnfato che V. S. Illma foffe per in- 
viarmi la Novella fpettante alla morte del fu Sig, 
Canonico Mozzi , di che nella Tua della fettimana 
precedente non mi fece alcun motto; avrei lafciato 
di {tender la mia, e di confegnarla al Sig. Albriz- 
zi, che fubito l'ha confegnata al fuo Novellina , ac- 
ciocché la uniflc con P altre , e la defle a ltampare 
nel foglietto di quefta fettimana, ficcome fi è fatto, 
per quanto n'ho intefo , non avendolo io per altro 
ancora veduto . Se potrò averlo avanti fera , gliela 
fpedirò con la prefente . La novella che V. S. Ulma 
mi ha inviata, farebbe fiata più opportuna al bifo- 
gno , effendo meglio circoftanziata dell' altra , per 
varie cofe che del defunto io non poteva fapere. Ma 
a quefto vr farebbe rimedio , qualunque volta ella fi 
compiacene di {tenderne, o di farne fcriver da altri 
una Vita del defunto alquanto più. difFufa , talché oc-» 
eupafie una o due carte di ftampa: e fe foife poi più. 
pienamente deferitta , fi potrebbe allora inferire in 
un Tomo degli Opufcoli del P. Calogerà infieme col 
ritratto di elfo Sig. Mozzi : in che mi rimetterò 
fempre a quello, che ne farà giudicato e rifoluto da 
lei. Le rendo anticipate grazie della copia dell'Ora- 
zione funebre , della quale P ho fupplicata , e eh' io 
defiderava di avere per unirla all' opere del fu Sig, 
Abate fuo Fratello , di fempre gloriofa ricordanza , 
delle quali ho fatta piena e diligente raccolta: e qui 
per fine le bacio con ogni ofTequio la mano • 
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63. Al Sig. Antonfrancefco Cori, a Firenze. 

Venezia 5. Maggio 1736. 

Io era in debito di riverire V. S. Illma con mia 
lettera , e di ringraziarla dipintamente del prezioio, 
regalo che fi è compiaciuta di farmi , del fecondo 
Tomo delle Infcrizioni antiche della Tofcana , da 
lei sì diligentemente raccolte , e sì eruditamente il- 
lullrate . Ma la Tua gentilezza ha voluto anche in 
ciò prevenirmi con la fua obbligantiflìma lettera , 
per accrefeere maggiormente il mio obbligo e la 
mia confufione. In me conofeo e confeflb, non ef- 
fer merito alcuno per ottener da lei sì fegnalati fa- 
vori; ma poffo bensì atteftarle , che non mancherò 
in avvenire, per darle i più vivi contraffegni della 
mia divota e giuda riconofeenza in tutti quegP in- 
contri, che mi fi prefenteranno di fuo piacere e fer- 
vigio . In mano del Sig. Giufeppe Smith , comune 
amico, fono già gli 80. paoli da me contati al mc- 
defimo per P affoci azione al Mufeo Etrufco , opera 
afpettatiflìma , e che farà certamente di molta uti- 
lità alle lettere , non meno che di molta gloria al 
fuo nome. Io l'ho promoffa, per quanto mi è fiato 
pofiìbile , apprettò o}\ amici , e più mefi fono, ne 
ferirli in Pcfaro al Sig. Annibale Olivieri dottiflìmo 
Cavaliere, il quale credo che fiafi aferitto agli altri 
affociati , come pure qui in Venezia il Sig. Avvoca- 
to Ottavio Bocchi, che prontamente ha dato il fuo 
nome allo (letto effetto . Nè mi fiancherò fimilmen- 
te di parlarne ad altri Signori , acciocché concorra- 
no con sì picciolo sborfo ad opera così nobile e frut- 
tuosa . Se i tempi foflero meno calamito!! , mi pro- 
metterei una più felice riufeita in quello mio defide- 
rio. Spero che i due Sigg. Fifcher e Brinsden capi-* 
teranno in quella città avanti la mia partenza pec 
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Padova, dove fra io. giorni debbo eflere per rimet- 
termi alquanto di falute , e di forze , dopo una ma- 
lattia travagliofa di quattro e più mefì . Mi farà in 
tal cafo affai caro l'aver modo di fervire a «due co- 
sì degni foggetti , e di far loro conofcere quanto 
poiTano nell' animo mio le raccomandazioni di lei . 
Avanti ch'io parta di qui , fcriverò certamente al noflxo 
Sig. Cavalier Marmi, cui fono in debito di rifpofta 
da molto tempo , ma la malattia che ho [offerta , 
dovrà fcufarmi appreiTo quel gentiliflìmo Signore del 
mio lungo filenzio , e intanto la prego di far con 
lui le mie fcufe, e di aprirmi ftrada ad ottenere un 
più facile compatimento. Mi confervi la fua ftima- 
tiffima grazia, e con ogni offequio mi dico.... 

64. Al Sig. Lodovico Antonio Muratori . a Modana . 

Venezia 8. Giugno 1736. 

E che ? Solamente in capo a trenta otto anni , 
dacché ho i' onore di fcrivervi , e di attendarvi co* 
miei caratteri la mia riverenza e '1 mio affetto,» vi 
liete avveduto che io mi pregio di fcrivere affai ma- 
lamente , e che i miei , anziché caratteri , fono cife- 
re e fconciature? Io per mille titoli vi credeva uo- 
mo di altra fagacità e avvedutezza; ma ora dopo sì 
lungo tempo ho comprefo ch'era in errore, e la vo- 
{tra lettera del dì 23. di Maggio mi ha interamen- 
te difingannato . Spero che in avvenire aprirete me- 
glio gli occhi , e conofcerete le bellezze della mia 
icrittura , più mifteriofa e recondita , che i facri ca- 
ratteri Egiziani , e più inviluppata, che le tanto de- 
cantate note di Tirone . Manco male , che ne aveter 
avuto davvicino 1' oracolo e 1' interprete nel noftro 
bravo P. Bardetti , che vi ha fpiegato il miftero di 
que' numeri , e vi ha rifparmiato uno sborfo di 400» 
c più lire . Baita . Io fono e mi chiamo pago e fod- 
> • » - disfat- 



Digitized by Google 



Apostolo Zénó.VoLIII. i 05 

disfatto delle 48. lire, che mi avete rimette per al* 
frettante, e non piò nè meno, da me fpefe nei li- 
bri Recanati * i quali credo che avrete ricevuti a 
queft'ora, e gli avrete ritrovati di voftra piena fod- 
disfazione . A tutto voftro comodo mi rimanderete 
il Mf. del Belloni . Jeri fon ritornato da Padova con 
miglior falute , ma non in tutto ben ferma . Fra 
pochi giorni mi porterò nel Trivigiano in aria più 
aperta, e altre volte fperimentata migliore. Mi ral- 
legro poi della partenza che han fatta da cotefte par- 
ti i voftri primieri ofpiti , e del ritorno fofpirato del 
voftro buon Principe . Che eonfolazione per lui e 
per voi altri ! Iddio Signore ve lo confervi lungo 
tempo e in pieno ripofo . Mi rincrefce del mal d 1 
occhi che continua a travagliarvi * Sofpiro d* inten- 
derne da voi migliori avvifi . Lafciate le applicazio- 
ni , e andate in aria più aperta . L' uno e V altro ri- 
medio vi gioveranno . Il Sig. Canonico Bertoli mi 
fcrive di non aver mai ricevuta la voftra lettera . 
Vi raccomando il fuo Mf. ma quando folo farete li- 
bero dal voftro incomodo , fatene la lettura e la cor- 
rezione. Amatemi, e credetemi..., 

65. Al Sig. Conte Antonio Scoti, * Trivigi* 

Venezia 24. Luglio 1736. 

In qucfti giorni di gran caldo fi è meglio di pri- 
ma riconfermata la mia falute : di che avanzo* la 
notizia a V. S. Illma , come di cofa che -le farà 
molto grata, per la notizia e fperienza che tengo 
dell'amor fuo verfo di mia perfona. Mi ha forprefo 
1' avvifo datomi da lei della proflìma edizione da 
pubblicar/i della Vita di Benedetto XI. fcritta dal 
P. Campana Domenicano ; e lodo il coniglio da lei 
prefo di far inferire nelle Novelle Albrizziane il ti- 
tolo e gli argomenti della fcritta da lei, acciocché il 

mon- 
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mondo fia perfuafo , che fe la fua ufcirà dopo V al- 
tra , e s' incontri , come è probabile , in molte cofe 
il detto da lei con quello che ne avrà pur detto il 
fuddetto Religiofo, il pubblico non entri in fofpetto 
che vi fia furto letterario, ma folo incontro di fatti 
prefi da fonti comuni. Non differifca pertanto d'in- 
viare cotefto riftretto , e farà mia cura il fare che 
fubito fia imprelfo nelle Novelle . Del Mf. di Tri- 
vigi altro non so dirle , fe non che quella Storia è 
picciola cofa : 1' autore Gio. Maria Malimpenfa era 
Milanefe ; che tale s' intitola a piè della lettera con 
cui la indirizza ad un Gentiluomo ( parmi Girola- 
mo) di cafa Lippamano, che poco prima del 1546. 
in cui finifee il fuo fcritto , era flato Rettore di co-r 
tefta città, dove il Malimpenfa erafi trasferito mol- 
ti anni prima da Padova , e vi era dimorato . Mi 
confervi la fua ftimatiffima grazia, e con ogni offe- 
quio mi raffermo 

• 

66. Al mcdejtmo. a Trìvìgi. 

Venezia 15. Agojlo 1736. 

Là mia faiute è (lata incomodata i giorni paffati 
non lievemente , e ciò mi ha impedito il dare a 
V. S. Illma più pronta rifpofta intorno a quanto mi 
ha comandato . Ho però avuta occafìone di vedere 
il Sig. Francefco Cendoni , che ftende le Novelle 
Letterarie Albrizziane , e al medefimo ho confegna- 
ta quella di lei , e gliel' ho efficacemente raccoman- 
data . Circa il porvi il nome dell 1 autore , io gliel ho 
confidato, e credo che lo porrà in fine della Novel- 
la in maniera , che la modeftia di lei non avrà mo- 
tivo di querelarfcne . Anticipatamente entro col mon- 
do letterario mallevadore per lei, il cui nome giu- 
dico neceflfario che fi vegga fui frantifpizio , per cre- 
dito dell'opera e dell'autore- Dal Sig. Bali Pola ho 
; rice- 
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ricevuta la moneta del nuovo ReCorfo, ma così ma- 
lamente (colpita , che non so di averne veduta un' al- 
tra piti rozza. Non vi fi legge che la meta dell'Epi- 
grafe, e poco o nulla s'intende il rovefcio. Anche 
da quefto fo argomento finiftro per chi l'ha fatta co- 
niare . Qualunque però ella fiali , mi è flato affai 
caro di averla . Di grazia ella non perda di mira 
quella di Carlo Magno battuta in cotefta città . Sa- 
rebbe difgrazia, che la medefima le fuggifife. La me- 
daglietta di Maffimiano con le due figure che rap- 
prefentano la fua concordia con Diocleziano , è di 
pochiflìmo valore . Circa le note che fono neli* 
efergo, AT XX , niuno degli antiquari è giunto a 
capirle. Son fegni de' monetali, e delle zecche, nel- 
le quali fimili infinite medaglie di que' tempi furo- 
no coniate . Il P. Arduino fi è ingegnato di dar- 
ne a fuo capriccio la fpiegazione, ma non ha trova- 
to chi gli dia fede. Vengo alia I irta di quelle che 
le fono irate donate . Ella ne vorrebbe fapere il prez- 
zo , ma quello non può (tabilirfi fenza aver fot- 
to l' occhio le medaglie medefime . La grandezza , 
il rovefcio , la confervazionc poflòno renderle più o 
meno pregevoli . Se P Augufto , il Tiberio , il Lu- 
cio Elio Cefare per efempio , fono in gran bronzo , 
vagliono molto; fe in mezzano, pochi/Timo. Tra ef- 
fe in generale niuna oflervo che per la teda fia rara , 
ma tutte delle più ordinarie , e non eiTendovi qualche 
grandezza , o rovefcio che le diftingua , vagliono al 
più Puna per l'altra 12. o 15. ioidi per cialcheduna. 
Mi confervi la fua ftimatiflìma* grazia, e fono con 
tutto l' offequio .... 
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67. 4^/ mede fimo, a Trhìgi . 

Padova 6. Settembre 1736* 

Son parecchi giorni che mi tfoVo qua > e per là 
Dio grazia, affai bene di falute. In quefto foggiòr- 
no mi è capitata la lettera di V. S. Iilma, la qua- 
le mi fìgnifica il gradimento \ con cui ha accolta là 
Novella letteraria del fuo Libro impreffa r\t fogli e t-* 
' ti Albrizziahi : di che ho avuto molto piacere , co- 
me di cofa da me configliata e proporla . La mo^ 
lieta di Carlo Magno è beniffìmo fatto , che abbi.i 
luogo nel fuo Libro , talché fe a calò ella andaffe 
Imarrita paffando in altre mani , ne rimanga però 
nel rame pubblica e perpetua memoria. Annelfa al- 
la prefente riceverà V. S. Illma una copia della 
Lettera imprelfa dal Sig. Abate Arrighi ; Se la ten- 
ga ben cara. Non può ella abbaftanza credere , quan- 
to fia divenuta rara , e quanto abbia durato ad aver- 
la. PochùTtmi efemplari fe ne fono ftarripati , e que- 
fti ben Cubito furono diftrutti , per lo ftrepito e per 
le diffenfioni , che ha fatto e cagionate in quefra 
Univerfitì. V incendio accefo è ben grande , e non 
so dove andrà a terminare . Van per le mani di mol- 
ti fei Lettere manoferitte infamatorie e fatiriche con- 
tra l'Abate Arrighi, alle quali fe ne fono aggiunte 
altre due contro il Sig. Conte e contro il Sig. Ca- 
nonico Ferro * padre e figliuolo , protettori di lui , 
con ifcandalo di tutti i buoni , e con difeapito del 
credito dello Studio . Io non mi fono curato neppur 
di vederle , non che di averle , per non accrefeere 
maggiormente il difpiacere che mi danno limili fcrit- 
ture , dalle quali nulla poffo imparare , fe non vo- 
cabolari d'ingiurie e di maldicenze, contra la cariti 
c la decenza Criftiana . Lo fteffo le dico di altri 
componimenti poetici della fteiTa pafta , dei quali 

tutti 
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tutti non fi sa pofitivamente P autore , benché fi 
fofpetti di molti : ma una fpczie di manifefto ulti- 
mamente veduto , benché da pochi , obbligherà gli 
Eccmi Sigg. Riformatori , e quefto Eccmo Rettore , 
che vi fono intaccati , per quanto fi dice , a far in- 
quifizione e proceflb ; e guai a chi fe ne fcuopre col- 
pevole . Io continuerò a fiar qui fino ai dieci del 
corrente mefe . Quindi farò di ritorno in patria , don- 
de di là a 5. o 6. giorni ho in animo di pormi in 
viaggio verfo la Santa Cafa . Se avanti la mia par- 
tenza mi perverrà qualche fuo comando ; avrò il con* 
tento nell' efecuzione di e(To di darle un novello atte- 
ftato di quel profondo e fincero oflequio , con cui. mi 
raffermo 

♦ 

08. Al Sig* Jacopo Tartarottì . a Rovereto . 

Padova 6. Settembre 1736. 

Jeri folamente mi fu qui recata la lettera di V. Si 
Iilma in data del giorno 6. del pattato mefe , ac- 
compagnata dal preziofo regalo dei due dotti Libri 
del Sig. fuo Fratello , al quale , ficcome fo pure à 
Jei , ne rendo divotifiime grazie. La cagione per cui 
fi è tardato a farmifi tal confegna , non può efTcr al- 
tronde provvenuta, che dall' effere io irato in quefto) 
tempo fuor di Venezia , parte in Trivigi , e parte in 
quefta citta, corretto a ciò fare dalle lunghe mie in- 
difpofizioni, alle quali con la mutazione dell'aria ho 
trovato il folo opportuno rimedio . Tra pochi giorni 
farò di ritorno in patria, ma quel foggiorno farà pu- 
re di pochifiìma durata, avendo in animo di fare un 
altro viaggio alla Santa Cafa, donde non tornerò al- 
la domenica quiete prima della meta del venturo. Al- 
lora vedrò di fervire V. S. Ulma in tutto quello che 
fi compiace di comandarmi ; e defidero che le mie di- 
ligenze non mi riefeano inutili nella ricerca dei Ret- 
tori, 



no Lèttere di 

tori, the fono itati al governo di cotefta fu a patria 
nei primi anni che ella fu fotto il dominio Venezia- 
no : ma per altro ftimo la cofa affai difficile , perchè 
a riguardo degF incendi che divorarono in gran parte 
quefti pubblici archivj, e anche della poca attenzione 



cofe avvenute avanti il 1500. fono andate perdute o 
in dimenticanza. Mi farà più facile l'indagare, on- 
de ila derivato il tal quale giudicio dato in quelle 
Novelle Letterarie del fecondo Libro del Sig. fuo Fra- 
tello j e glielo avanzerò fedelmente 4 La ringrazio poi 
didimamente della cortefe accoglienza efercitata da 
lei verfo le mie Poefie Sacre ; di che so d'eflerne piò; 
tenuto alla gentilezza di lei , che al merito loro . La 
prego di riverire a mio nome il noftro digniilìmo P. 
Ruele , e di animarlo a continuare la Biblioteca Volante , 
che quanto pia crefeerk di volumi , tanto più darà di 
luftro al fuo nome * Raflegni anche al Sig. fuo Fratel- 
lo i miei riverenti rifpetti , e per fine con tutto lo 
fpirito mi raffermo . . . * 

P. S. Dopo fcritto fin qui + tratto dalla vaghezza c 
novità dell'argomento, quella mattina mi fon porto a 
leggere il Ragionamento delle Disfide Letterarie ecc. c 
me ne fono di tal maniera invogliato , che poffo gik 
afficurarla j che oggi non mei lafcerò ufeir dalle ma- 
ni | che tutto da capo a piè non l' abbia anzi divo- 
rato, che letto: tale e tanta fi è l'eleganza e la dot- 
trina, con cui egli è fcritto. 



Giusta il convenuto fra noi , vi do avvifo del 
mio felice arrivo, feguito in due giorni e mezzo di 
viaggio, a quefta bella e antica città, dove mi fer- 
merò qualche giorno trattato nobilmente e amiche- 




rò. Al Sig. Giufcppe Durighcllo . a Venezia . 

Ravenna 20. Settembre 1736. 
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voi mente in quefto Convento di San Niccolò degli 
AgolHniani apprettò il P. Filippini, che n' è il mc- 
ritiflìmo Priore * Godo perfetta falute , e fto vietando 
quelli fepolcri e monumenti affai più antichi e pre* 
gevoli di quelli di Badano . Riverite a mio nome 
tutti di voltra digniffima cafa , e col cuore vi ab- 
braccio . Sta per partir la barca che qui mi ha 
condotto , onde non ho tempo di (tendermi più di 
lungo . Addio , mio cariffirno Amico * 

». 

70. Al S'tg. Andrea Cornavo . a Venezia. 

Loreto 28. Settembre 1736. . 

Questa mattina verfo le ore 16. e mena fon» 
arrivato in quefta città con feliciffimo viaggio . I 
buoni tempi mi hanno accompagnato per tutto il 
cammino nei quattro giorni che ho fpefi da Raven- 
na fino a quefto luogo ; e folamente nelP ultima 
pofta è inforto un fieriffimo vento, e feco una non 
picciola pioggia , che però non mi han recato il 
minore incomodo, perchè Tuno e i' altra mi -dava- 
no dietro il calerlo , ficchè nè quello mi dava nel 
vifo, nè quella mi bagnava pur le piante de* piedi . 
Appena poi arrivato, è crefeiuto V impeto del vento 
in maniera , e quefto così freddo , che fe mi aveffe 
trovato per via, mi avrebbe certamente recato gra- 
ve pericolo e danno. Sicché voi vedete , che anche 
in quefta occafione mi hanno fenfibilmente aflìftito 
la Divina bontà e la interceflione della Santa Ver- 
gine mia padrona e avvocata . Non ho tardato pu- 
re un momento fenza andarli a ringraziare più di- 
votamente che per me fi è potuto , nella Santa Cafa y 
che in rivederla mi ha riempiuto di una vera inefpri- 
rnibile confolazione . Proftrato quivi ho pregato per 
me, per voi, per tutu di noftra cafa, di noftra di- 
pendenza e Così avefs 1 io forza e merito, 

on- 
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onde i miei voti potettero reftare efauditi . Dimani 
farò le mie divozioni Sacramentali , e non mi dimen- 
ticherò nè di voi , nè di tutti . Domenica mattina 
ripiglierò , a Dio piacendo , il mio viaggio verfo co- 
di : ma mi converrà foddi$fare agli amici , col trat- 
tenermi appretto di loro qualche mezza giornata di 
più di quello che vorrei . Fra dieci giorni al piti 
ipero di ettere in Ravenna, per render grazie a fua 
Em. il Sig. Cardinale Alberoni , che fenza conofcer- 
mi ha voluto favorirmi di polla franca all' andata e 
al ritorno , per tutto il tratto , ove fi ftende la fua 
Legazione di Romagna . In Ravenna mi fono prov- 
veduto a mie fpefe di un buon caletto , che mi è 
coftato 45. feudi : ma li trovo molto bene impiega- 
ti . Lo porterò meco in Venezia , a fine di poterme- 
ne valere in altre occafioni . Conofco per ifperienza , 
che il far viaggi di lungo tratto fenza il proprio 
caletto è cola non folo incomoda , ma pericolofa . 
Defidero al mio ritorno, che farà verfo la metà del 
venturo mefe , di trovarvi tutti fani . Riverite tutti 
a mio nome , come pure gli amici , e in particolare 
il nottro digniffìmo P. Fulgenzio , e quegli altri ot- 
timi Religiofi ■ Con che abbracciandovi di cuore , 
mi raffermo 

71. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . aPefm o . 

Ravenna 20. Ottobre 1736. 

Comincio a valermi di quella libertà , di cui mi 
ha degnato la voftra bontà e gentilezza , e lafcio a 
parte i complimenti dell' ufo , per valermi con voi 
dell' efprettioni del cuore . Martedì alle ore 21. fon 
giunto in quella città con felicittìmo viaggio , ben- 
ché con pettìme firade . Non mi fono fermato in 
Rimini, che il giorno in cuuvi era arrivato. Il do- 
po pranzo fono andato a vifitare fenz* altro compagno 
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il Mufeo Gervafoni . L' ho oflervato tutto , e con at- 
tenzione. I libri Numifmatici fono di ottima {lam- 
pa e confervazione . La ferie Imperiale in argento, 
fe non ha molte cofe rare, ha però medaglie aflai 
belle , e tutte fìcure. Il Pefcennio è bcliiflimo, e di 
fede indubitata . Il Sig. Ab. Arrigoni ha follecitato 
il padrone per averlo con qualche altra medaglia , 
ma quefti fta rifoluto in non volerlo feparare dal 
Mufeo, ed io V ho configliato a così fare: gli ha per 
altro vendute per pochilfimo quelle altre medaglie 
Greche a voi fimilmente note, per le quali io farei 
flato , e molto volontieri , più liberal compratore . 
Qui in Ravenna mi è riufeito di fare acquifto delle 
medaglie raccolte dal fu P. Ab. Canneti , e già efi- 
ftenti appretto quefti PP. di Clafle. Ve ne ha alquan- 
te di belliflìme , ma' molte e ben molte falfificate 
col bulino, e di falfe aflfolutamente . Io fperava di 
averle a miglior mercato, ma mi è convenuto ftri- 
gnerc i denti , e fpendere oltre la mia credenza , non 
avendo voluto lalciarmele fuggir di mano . Tutte 
fono di bronzo di varia grandezza. Le migliori fono 
una Plotina col folito rovefeio , un Pertinace con 
Opi Divinae, una Plautilla Greca battuta in Corfìt 
con tre figure di prima grandezza , i due Gordiani 
Africani , uno de' quali ricerca un attento efame , 
un M. Aurelio col Virtvs Avg. e lui nel rovefeio 
fui ponte con fei foldati di feguito di bellezza incom- 
parabile , un Tito col congiario limile a quello del 
Mufeo Gervafoni , e aualche altra di minor rarità. 
Quanto all' altra raccolta , di cui coftì vi feci motto , 
penfo di non applicarci , efsendovi pochiflìme cofe 
che manchino al mio Studio , e fra efle niuna, teda 
di confiderazione . Se potrò avere a parte quelle di 
argento, le prenderò per darvele , conforme mi or- 
dinafte: ma anche quefto Signore vorrebbe far efitodi 
tutte a un tratto . Io mi fermerò qui fino a lunedì , 
o martedì alla più lunga , e anderò a Venezia per 
Tomo Ul H bar- 
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barca, come ho fatto per venirci. Dovunque io mi 
vada o mi fia, farà fempre meco la memoria de' fa- 
vori che ho ricevuti in voftra cafa , e quella dell* 
voftra amabile e dotta converfazione : di che noni 
mi fazio di parlare con'quanti poflb, e in particolare 
con quefto digniflimo P. Prior Filippini , che vi raf* 
fegna con la fua (lima il fuooflequio. Riverite y ma 
con ogni maggior diftinzione , il Sig.Cavaliere voftro 
Padre, e la Signora voftra Conforfe , come pure if 
Sig. Francefco Maria voftro Suocero , il Marche fc 
Baldaflìni , il Sig. Avvocato Pafleri , il Sig. Dr. Maz- 
zacurati , e quanti fono flati a favorirmi . Quanto 
alla mia falute , da due giorni in qua la godo per- 
fetriffima , eflendomi ceflato il corfo di fanguc , che 
mi accompagnò per tutto il cammino con dolor di 
fianco , e con molta mia debolezza * Confervate- 
mi «... 

72- Al medefimo. a Pefiiro. 

Venezia 7. 'Novembre 1736. 

Trovandoci àncora in Ravenna la fettimarra 
pallata , mi fu recata in quella città da mio fratel- 
lo la voftra carifTima lettera in data dei 22. del me- 
fe decorfo , alla quale rifpondo di qui r dove giunfl 
felicemente con buona falute * Vi ringrazio degli af- 
féttuofi faluti che mi recate in nome della Sig. vo- 
ftra Conforte , e de 1 Sigg. voftro Suocero e Padre , 
come pure de! Sig. Avvocato Pafferi , al quale vi 
prego di portar per mia parte i debiti uffizj di con- 
doglienza a riguardo della grave perdita da lui fatta 
del Sig. fuo Padre, che Iddio abbia nella fua eterna 
benedizione . Riceverete con quefta mia uno fcato- 
lino con entro 30. medagliette Imperiali d* argen* 
to, dalle quali potrete feiegliere quelle che manche- 
ranno alla voftra ferie j ed oltiealk fuddettc piaccia- 

vi 
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vi di gradire un bel Diadumenlano pure in argento* $ 
ed un Giulio Cefare cori P. Sepuilio Macro, le qua- 
li due ultime non difpregevoli medaglie penici che 
hel voftro Mufeo faranno Una buona comparfa . Gra- 
dite il poco da chi tanto vi debbe . Nel tempo che 
io fogglorrtava oziofo e fpenfierato in Raverìna , il 
mio maggior piacere fi era V andare a vifitare la 
bella Libreria de' PP* di Claffe 4 copiofà di ottimi li- 
bri sì a ftarripa che a penna . Fra quefti ne ho offer- 
tati alcuni concernenti la voftra patria e i lette- 
rati di effa . Ne prefi nota all' in fretta non ad altro 
oggetto i che folo di eorrìunicafvelà . Comincio dal 
feguerite * che rifguardà le Ifcrizioni della voftra nobi- 
liffima patria . E^li fi è un Codici cartàceo fri fog.* 
di fcrittura recente , contenente diverfe cofe : Iri 
primo luogo vi è una raccolta di XIX. Ifcrizioni 
Pefàrefi affai pulitamente fcritte , e difegnate . Nel 
frontifpizio vi fi legge: IlluflriJJimó Ò* Revcfendijfimo 
D. D* Ràyrtdlàb Marchio-ài de Alb'tciis : Lapidarli Pe- 
faurcrifis y e nulla più". La lettera alP Albizzi , che 
fu nipote del Cardinale fe non vado errato , è ili 
data Pifauri Pridie Non. OHobr. MDGXCVL ma qui- 
vi egli non appofe il fuo nome; L* Albizzi rifponde 
al raccoglitore ringraziandolo , e da auefta rifpofhfc 
fi raccoglie , che il raccoglitore era della famiglia 
Paoli da Pefafo . Ogni Ifcrizione è accompagnata dà 
annotazioni* le quali fon opera di effo Marchefé; e 
queffa particolarità fi ricava dalla rifpofta di lui al 
raccoglitore , data ex Arce Montis Cogprutii Caefenaé 
OEiavo Eidus ÓEìobr, MDCXCVL Del valore di effe 
annotaziorii io non vi darò qui '1 mio giudicio , non 
avendole trafeorfe che alla sfuggita . A voi farà fal- 
cile T accertarvene col proccurare una copia, quan- 
do ciò crediate opportuno alP opera che avete per 
iriano ; Dietro la fuddetta raccolta v' ha una lunga 
lettera di efTo Albizzi al Conte Francefco Mezzabar* 
ba Birago , celebre antiquario , nella qjiale fpieg* 

H 2 mot- 
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molte rariflìme medaglie, dandone anche il difegno. 
Siegue la rifpofta del Mezzabarba , ma brieve ed 
afciutta, in data diMilano 16. Aprile 1696. Le altre 
cofe che vengon dietro alle fopraddette , fono Caefenae 
Mormora* con le loro note ; e alquante Ilcrizioni ri- 
trovate in Albncina , terra , per quanto intefi , vici- 
no aFabbriano, e tre altre ritrovate inAttigio , luo- 
go a me incognito . Nel rivoltar che poi feci il Ca- 
talogo compilato dal P. Ab. Canneti , de' Codici da 
lui acquatati per la medefima Biblioteca , ritrovai 
che XXXIV. egli ne uvea comperati in Pefaro nel 
Giugno dell' anno 171 1. e ne fece memoria in tal 
guifa . Codices MSS. Pifaurenfes empii tic translati in 
Claffenfem Biblicthecam anno 1 7 1 1 . Menfs Junio . A 
voi facilmente farà noto , donde egli avefTe modo di 
trarli . Pochi però di eflì 34. Codici trattano di Pefa- 
ro . Se il foglio non folte pieno, e Torà tarda, oltre 
al debito che ho di feri vere , e di rifpondere quella 
fera a molti, vi darei contezza di que' pochi. Mi ri- 
fervo a farlo più agiata cne nife y ed in altra occa* 
fione .... 

73. Alarne de fimo . a Pefaro * 

Venezia 22. Novembre 1736*. 

Comincio a dirvi qualche cofa dei MSS. concer- 
nenti la voltra patria , ofTervati da me alla sfuggita 
nella Libreria Ravennate dei PP. Camaldolefì di Ciaf- 
f<e. Il II. de' Codici aeqt?iftati in Pefaro dal fu P. Ab* 
Canneti di gloriofa ricordanza , è intitolato : Hippo~ 
lyti Fantorti , Pemfiae Minor itae Con. ( cioè Conventua- 
li^) Feltrias. E' un Poema Epico in IV » libri , ferino- 
in femplice carta , in forma di quarto . L' autore lo 
dedica a Francefco Maria Duca d' Urbino . Non so 
che quefto Poema ila impreffo . Tengo bensì tra'miei 
libri a ltampa un' altra opera Epica di quello- autore 

inti- 
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intitolata Gritùas $ in commendazione di Andrea Grit-* 
ti , che tanto fi fcgnalò nella guerra di Cambiai e 
nella fufleguente in Italia , e poi dal Tuo merito fu 
efaltato al Principato di qliefta Repubblica . Quefto 
fecondo Poema è imprelTo Venetiis per Benediclum de 
Bindonis MDXLI. in 8» Tengo altresì dello ftelTo 
un' Orazione Latina con quefto titolo i Oratio de laudi- 
bus VenetaeUrbis habita in Corniti :s Generalibus.MDXLVL 
in 4. lenz' altra nota dell' edizione . Di quefto Frate 
e Poeta Perugino v 1 ha un alto filenzio pretto gli 
autori da me offervati intorno agli Scrittori e Lette- 
rati Perugini . Il XIV. Codice , che è cartaceo in 4. 
del fecoio XV* è un groflo Canzoniere di Ranieri da 
PefarO) il quale ( come appare dal Canzoniere mede- 
lìmo ) vilTc verfo la meta del XV. fecoio . Ebbe in 
conforte una per nome Lucrezia . Lodò ne 1 fuoi verfi 
e pianfe la morte di Coftanzo Sforza Signor di Pefa- 
ro » feguita in età di 36. anni nel mefe di Luglio; e 
quella di Francefco Sforza , Duca di Milano ; e quivi 
pure egli loda molto il gran Confettatole Aleffandro 
Sforza . Vi fi trovano propofte e rifpofte paffate in 
Sonetti tra lui e i mentovati Principi Sforzefchi , 
Coftanzo ed AlelTandro fuoi Signori , come pure tra 
lui e Aleflandro Pogliarii da Rieti, e un Maeftro An- 
tonio da Fano. Uno è il Sonetto di Coftanzo Sforza , 
uno pure di AlelTandro Sforza > del quale AlelTandro 
trovo pure un altro Sonetto indiritto ad un certo An- 
tonio di Montalcino Poeta vivente nel medefimo tem- 
po , di cui v' ha tra* miei Codici un bel Canzoniere 
fcritto in carta pergamena in 4. Tre poi fono i So- 
netti di quel Maeftro Antonio da Fano al voftro Ra- 
nieri , in fronte de 1 quali egli s'intitola Maeftro Anto- 
nio di Maeftro Giovanni da Fano . Queft' Antonio Fa- 
nefe fu di cafa Coftanzo , e di lui fi leggono in un 
volume ftampato in 4. in Fano per Girolamo Sonano 
r anno 1 502* Verfi , Epiftole , Prelezioni , e Orazioni 
Latine con la giunta di alcuni verfi Latini di Jacopo 
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Coftanzo fuo figliuolo , non meno dotto del padre x 
lìcLornc può ricavarti dalla Tua Hecatojlica prima Cot- 
fetlaneorum', dalle Tue Annotazioni in Ibin Ovidji , e 
anche in ejusdem Metamorpkofes : il tutto ftampato 
unitamente dal fuddetto Soncino nel 1508. in 4. Di 
Aleffandro Pogliano o Poiano da Rieti due fono i 
Sonetti a Ranieri , il quale a tutti o propone o ri- 
fponde . pi qual cafato forte cotefto voftro fcrittore , 
a voi np Jafcio il p.enfiero. Qualche memoria ne ha 
fatto il Crefcimbem' nella Tua I/I. della Volg. Foefxa, 
c* 412. della feconda edizione accrefeiuta , ove ripor- 
ta la prima quartina di un Sonetto di lui , donde fi 
lia che la fua confort? Lucrezia gli moriffe li 2. d y 
Agorto dell' anno 1468. Il XXXIV. Codice membra^ 
naceo in 4. è FU rapae V. Conjiitutio Apoflolica fuper 
fpoliis Ecclefiaflicis Ciyitatis Ù* dioetefts Fifaurenfts . 
Quello è quel tutto ^ benché gochiflìmo , da me o& 
iervato , che fi contiene nei 34. MSS. comperati co-r 
ftì dal P. Canneti , appartenente alla voftra patria . 
Degli altri non vi mando il catalogo, perchè non lo 
credo di voftro ufo e bifogno. Quando però vi piar 
ceffe di averlo , non recufo laborem . Le feguenti noti T 
zie fon tratte da altri Codici della medefima Biblio-r. 
teca. In un MS. Cartaceo in 8. vi ha una bella rac? 
colta di Rime di Pietro Barignano e di altri , come 
di Niccolò Amanio , di Jacopo Sannazaro , di Pietra 
Bembo, e di altri infieme con la Sofonisba del Tuf- 
fino. In un altro ferino in carta pecorina in 8. leg- 
go quefto titolo : Tydei Elpidienfis Carmina , ad Ale- 
xandrum , Con/land um , & Baptijìam Sfortiades . I fei 
feguenti tutti cartacei in 4. fono di un voitro Pefa- 
re(e , e ferirti di fua mano . I. Julii Caefaris Scaligeri 
Veronenfts Epidovpides , ad metrum bercici cairn inis tra- 
duclae ab Aurelio Antonellio Fifaurenfi Abbate Carnale 
dulenft 1678. II. Ejusdem Antonelli SacraeVirginìs Ror 
farii Meditationts . III. Ejusdem in tres hymmcs feu tres 
kj/mnodicas cororm prò feflo S. F. Romuuldi excuìfioncs 
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ad Rmum P. D. Petrum Fcrracittm Gener, Camald. 
IV. Ejusdcm in >Canticum Canticorum Salomonis perbrt- 
vis & dilucida explicatio . V. Ejusdem extemporanea 
carmina, VI. Ippolito Tragedia di L. Anneo Seneca in 
lingua e rima Tofcana trasportata daW Abate D. Aurelio 
Antonelli Camaldolefe . Unito alla traduzione volgare 
fi legge il tefto Latino illuftrato con annotazioni La- 
tine del fuddetto traduttore . Sin qui dei MSS. Claf- 
fenfi. Fra gli ftampati preti nota di uno che mi era 
prima fconofciuto , ed è quefto : Compendio di quantò 
fia fucceffo dopo il peccare del noftro primo Padre Ada- 
mo , per la falute delV umana generazione , fino a la fine 
de fecoli , e de la eterna gloria , in verfi fciolti , dìvifo 
in tre parti di Francefco PiccoV uomini Fedeli da Pc- 
faro , Profeffore in Sacra Theologia , 'Rettore della Pac- 
chiale Chiefia di Vifina in Hyftria . In Pefaro , apprejft 
Gironimo Concordia 1589. in 4. 

• • • 

74. Al mede fimo . a Pefaro . 

Venezia 30. Novembre 1736. 

Son perfuafo che di qualche ufo vi fervirà la co- 
pia del MS. delle Ifcrizioni Pefarefi , che avete ordi- 
nata a Ravenna. A quefto oggetto ve ne comunicai 
la notizia , benché (correndo di paflfaggio le note 
dell' Albizzi, non mi parefTe di trovarci che una me- 
diocre erudizione . Se un giorno avete modo di vi- 
etare la bella Libreria di CI affé , e di prender per 
mano il (ingoiar Codice di quel Ranieri , di cui fta 
efpreflfo , come ben vi apponete , il c a fato Almerici 
nel voftroMS. della Bellamano \ fon certo, che vitror 
verete altre rare notizie fpettanti alle cofe di quel 
tempo, in cui egli fioriva, leggendovi, fe non m* 
. inganno , fopra que' componimenti un ben dirtelo 
-argomento . Di Pier Barignano fon tanti i componi- 
menti da me offervati nelle varie Raccolte -del 500. 

H 4 che 
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che uniti infieme formerebborto un giufto volumet- 
to . Il Rufcelli che lo ha creduto dei Barignani di 
Brefcia, dove tra le nobili e ricche famiglie fiorifeo- 
no a' noftri giorni , nella Raccolta da lui fatta delle 
Rime de* Poeti Brefciani , ne ha pofte molte del vo- 
ftro Pietro ; e fono XVIII. Sonetti ; una Seftina , e 
VII. Madrigali a c. 20. 34. Parmi eh' effo Rufcelli 
parli di lui in un luogo del fuo Rimario . Ledo quan- 
to so e porto , il bel penfiero che vi è venuto in men- 
te , di pubblicate le Rime di quegli antichi Poeti Ita* 
liani efiftenti nel voftro pregevolifììmo Codice da me 
attentamente oflervato preflo di voi ; e molto più , 
che vogliate illuftrarle con opportune annotazioni , 
e dare inoltre un maggior lume alla raccolta con la 
giunta delle inedite de T voftti Poeti Pefarefi antichi , 
o che fono vìvuti entro il felice XVI. fecolo . Qui 
fotto avrete la propoita di Mefs. Antonio da Montai- 
cino, e infieme la rifpofta di M. A Jefsandro Sforza . 
Il titolo del Codice da cui fon tratti quefti due Sonet- 
ti , è quefto . Sonetti : Ver fi Ritimi e Morali fatti per 
Antonio de Monte Alcino . Il Codice è in 4. in carta 
pecorina , fcritto verfo il 1480. con gentile carat- 
tere , e le prime lettere dei componimenti fon do- 
rate e' miniate . Nel 1700. mi fu donato in Bolo- 
gna dal chiarifTimo Poeta Pierjacopo Martelli . 

« I. **é * 

75. Al mede fimo . a ? efaro . 

Venezia 8. "Dicembre 1736. 

Vi trafmetterb V opera del Crefcimbeni qui riftam- 
pata con alcune note fatteci dal Sig. Seghezzi , aiu- 
tato in molti luoghi dal fu P. mio fratello , e da 
xne. Dei Sonetti a voi mandati la propofta è certa- 
mente, del Montalcino, e la rifpofta a nome di Ma- 
donna M. è certamente di Aleflandro Sforza . Il pri- 
mo fenza alcun titolo è mescolato fra gli altri del 
À : Mon- 
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Montalcino , c lontano quattro facciate intere dalP 
altro, che porta al di'fopra in caratteri rotti il no- 
me dello Sforza . Non vi dia faftidio che quivi il 
Montalcino fia trattato col titolo di Signore llluflre , 
poiché è facil cofa che e' forte di fangue nobile , e 
potea inoltre meritare quel titolo per la fua rara 
virtù . In un mio belliflìmo Codice in carta pecori- 
na fcritto P anno 1461. in quarto , contenente le 
Poefie Latine dipinte in 4. libri di Monfig. Francefco 
Patrizi il vecchio, Vefcovo di Gaeta, leggo nel I. li* 
bro un lungo componimento 4n verfi efametri Can* 
tus Fatui ( cioè Fauni ) de Origine Mufices ad A* Ilici- 
num j il quale penfo appunto che altri non fotte , 
che il fuddetto Antonio da Montalcino . Etto com- 
ponimento fìnifee così, e fa a noftro propofìto: 

Tu modo, quem pietas , & dulcis gratta Mufae 
Efficit infignem probitate & nomine claro , 
Illicyne , veni : coramque affabere vatem 
Sylvìcolam , & magni difees primordia mundi . 
Vengo al voftro quefito dell' Heros , Divus , & 
Deus . Il primo non è mai flato dato nelle meda- 
glie ad alcuno de' Cefari , nè ad altri della famiglia 
Imperiale i ma folo a perfone private , che per mo- 
tivo della lor eccellenza , 0 per P altrui adulazione 
han confeguito dopo morte 1 onor dell' apoteofi . 
Così Antinoo nelle medaglie delPAfia, dove era na- 
to , per gratificare Adriano vien chiamato ; 
Nauficaa e Giulia Proda nelle medaglie de' popoli 
di Mitilene hanno il titolo di H'puiìet . Nel patto di 
Dione /. LI. fi legge veramente tipa* Yoóxiov , ma'l 
traduttore non ben Pha intefo, nè traslatato . K**- 
c«p , dice Dione , <N èv rovrp <tk re ìxp»ii*rtZt , 

Xtfi Tifiti TV TE pto(£,p , Xtà T» TlctTpì T<j> KcUCTapt , tlpètC 

*vrov VovKiov Mou.ó<?tts , hrt EpfiV^ xc« iv N***^ 
ytpiritu ipvxtv : e vuol dire Caefar hoc tempore cum 
alia quaedam refponfa dedit , tum templum Urbi Romae y 
fatriqut Caefari , quod Sao-arium Juiium nominavi t y 

Ephe~ 
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'Ephcfi y i& Ni&teae fieri permifit . Che quelP ri pota 
Jàùktw & riferifea al tempio , e non a Giulio Cefarc 
padre adottivo di Augufto , fi ricava dallo ftefTo Dio- 
ne nel libro LIV. & Ociaviam fororem vita funSlam 
pubi tee expofuit in Sanano Julio, tiri to-j VovKtov npvov j 
e lo iteffo nel libro LIX. Decretum quoque Roma* 
Augufto Sacrarium , ( hpwv ) a Senatu , a Livia antan 
& Tiberio faSlum . Hpèov autem, riflette il Vaillant , 
da cui ho prefi quelli due tefti , vere erat fanum He~ 
voi conftruEìum ; unde DIVI titulo UH Romanorum Impe- 
ratore* poft mortem dec0ati funt , a quibus in vita infi~ 
fnia profeta effent in remp. merita ; quamquam poftea 
frefeente in dies adulatione , plerique ne vivi quiaem id 
honoris a/per nati funt ; imo Dei appellationem ambierunt, 
ut de Dominano tradit Eutropius lib. VIL Dominum je 
& Deum primus appellari iu jit , fed nec Divus poft mor~ 
tem appellari memtt . Ad imitazione de* popoli di Tar- 
racona Gallieno fe' battere una medaglia di oro ad 
Augufto rapportata dal P. Banduri , ed è la feguente : 
GALLIENVS A VG. Teftà dell' Imp. Gallieno , Nel 
xovefeio v' è la teda d' Augufto con V epigrafe DEO 
AVGVSTO. Nelle medaglie Imperiali non fi trova 
che alcun Cefare fi arrogale vivendo il nome di 
DEVS, Aureliano fu il primo nelle cui medaglie fi 
legge DEO ET DOMINO NATO AVRELIANO 
AVG. e nella mia ferie d' oro una ne tengo dell' 
Imp. M. Aurelio Caro , nella quale fta DEO ET 
DOMINO CARO . I Romani fono flati rifcrvatìf- 
fimi in dar limile titolo agi' Imperadori : ma i 
Greci r hanno verfato a man piena col .loro 0*qs , 
c 0i* : e pur dovevan fapere la diftinzione che paffa 
tra Divus e Deus dataci così chiaramente da Ser- 
vio , le cui parole non vi traferivo , perchè ,vi .fa- 
ranno notiffime . Anzi vi dimando feufa di quan- 
to vi ho fcritto su quefto punto affai confufamente , 
e così in due piedi, sì perchè non ho; tempo da fru- 
garci fopra di vantaggio , sì perchè voi fteffo così 
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ini avete comandato eh* io faccia . Vi aflìcuro chfc 
t*e' miei Codici non ho alcuna Canzone di Fazio de* 
gli Uberti , onde non ho modo di fare il confroni- 
jo che voi vorrefte , delle Tei Canzoni manoferitte di 
QuelT autore. Vi ringrazio per la diligenza ufata in- 
forno alle medaglie, che iofupponeva ettere appretto 
T crede di Monf. Fontanini . Se la cofa fi riduce a me* 
n^te, poco mene curo, 

7& Al Sig. Giufeppe Salio, a Padova. 

Venezia ii* Dicembre 17 $6. 

Per via del dignittimo P, B» da cui ho ricevuta 
il voftro 'mf. ve lo rimando medefìmamente , Voi 
ne rimarrete con maraviglia , ed io ho dovuto ciò 
fare con rincrefeimento t Le ragioni che mi hanno, 
motto a ciò fare , vi faranno efpofte dal medefima 
religiofo , Avendo letto fra gli altri tre capitoli del 
voftro Libro, ho veduto, che ivi avete di foverchia 
prefo di mira una perfona, che al par di voi mi è 
(ara e pregevole , Non mi è potàbile il dar mano 
alla pubblicazione di un' opera , da cui ella ne rir 
marrebbe offefa , e che fi dorrebbe giuftamente di 
me, quando giugnette a fapere , eh* io fletto ne ho 
proccurata P impresone . In iìmil cafo auel tanto 
che fo per lui , farei pronto a farlo, fe n trattaffo 
di voi . Compatite quella volta la mia , ditela qual 
più volete, onefta o delicatezza . Non vi mancherà 
ne qui , nè altrove maniera di (lampare il Libro ^ 
che per altro è dignittimo di andar per le mani del 
pubblico. Può ettere, che nel darvi quello difpiacere 
10 vi faccia anzi un favorevole uffìzio , quando vi 
difponghiate a levar dal Libro quel tanto che offerì* 
de quel letterato foggetto , il quale non so che vi 
abbia mai dato il minimo difpiacere , e contro di 
cui non. pctrtflc dir di vantaggio , quando anche 
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fotte l'autore del Paragone , che non lo è certamen- 
te. Gli amici fuoi vedendolo così attaccato , prende- 
ranno le di lui parti , o con la penna , o con la 
protezione: talché voi vi tirerete addoflb eccnforie 
nemici . Tutti quelli Eccmi Sigg. Riformatori lo 
ftimano fìngolarmente , e quello in particolare , cui 
avete ritbluto di dedicarlo . Se in quefto affare non 
vi do configlio che vi piaccia , piacciavi almeno la 
fincerità con cui ve lo porgo j e per fine mi raf- 
fermo .... 

77. Al Sig. G/o. Andrea Baroni, a Ferrara 4 

Venezia 14. Dicembre 1736* 

Io fono obbligato grandemente al Sig.Tumermani 
del favore che mi ha proccurato , di contrar fervitù é 
corri fpondenza letteraria con ViS. Illma . A lei pure 
mi conferTo tenuto fìngolarmente dei benigni fuoi fen* 
timenti verfo di me > che privo mi conofeo di meri* 
ti , onde tutto V onore ne attribuifeo alla mera fua 
gentilezza . Ella per altro dee rimanere perfuafa * 
ch'io non ho la minima parte nella edizione che fi 
fta facendo in Verona i dell' opere dell' infigne Cava- 
lier Guarini . Credo che quefta farà ben affittita da 
altri , ina non è giufto 4 ch'io ne ufurpi la lode a 
chi ne avrà tutto il merito . Egli è ben vero, che 
il Tumermani ha fatto ricorfo a me che gli fono 
amico e Compare, acciocché affumeffi il pefo di fer- 
verne la Vita . I molti impegni che anteriormente 
io avea fulle fpalie, non mi han permeilo di dargli 
pofitiva parola di compiacerlo , e folo gliela diedi 
condizionata, quando in progreffo di tempo mi tro- 
vaci alquanto fgravato dai primi impegni . Ho fem- 
pre dipoi continuato ne' medefimi fentimenti , e non 
so fe al tempo opportuno avrò modo di foddisfarlo. 
Vo bensì frattanto mettendo infieme materiali vale- 
voli 
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voli a fcriverne bene la Vita , i quali o fia ch'io 
la (tenda, o fia che altri fottentri in mia vece, fa- 
ranno tali , che la mia fatica non rimanga inutil- 
mente gittata . Di tutto emetto ho {limato bene di 
renderne avvifata V. S. Illma , che da quanto ho 
detto finora , potrà raccogliere , che fe mi favorirà di 
quelle note del Pannizzari fopra le Lettere di eflb 
Guarini , faranno primieramente in buona e ficura 
mano , ed oltre ciò potranno eflere utili a chi ne 
fcriverà la Vita . La lettera al Marchefe del Vado 
la quale incomincia: Mi piova ben grandemente , fi tro- 
va (rampata a c. 75. delie Lettere del Guarini nella 
fettima impreflione fattane qui dal Ciotti nel 1606*. 
in 8. ed ella è preceduta per l'appunto dell'altra a 
Gio. Niccolò Pannizzari : onde non occorre ch'ella 
fi prenda l' incomodo di fpedirmcne la copia , che ne 
tiene manoferitta . Se altro le verrà per mano che 
non foile ftampato di elTo Guarini , farà fempre ben 
accolto, o fia che al Tumermani , o fia che a me 
Jo indirizzi . E qui per fine implorandole in quefte 
fante folennità da Dio Signore ogni bene , mi raf- 
fegno .... 

\ * 

78. Al Si g. Annibale degli Abati Olivieri . a P efaro . 

Venezia 15. Dicembre 1736. 

Che quel A. Ilicino poiTa eflferc della famiglia Del- 
ci Sancfe, attenderò i rifeontri che ne riceverete da 
Siena , avanti eh' io m' induca a crederlo . Quello 
che ora pollo dirvi , fi è , che chi Latinamente fi 
chiama Ilicinus^ fi volgarizza per Montalcinefe . Co- 
sì Bernardo Ilicino , uno degli antichi commentatori 
del Petrarca , vivente dopo la metà del fecolo XV, 
era cittadino di Siena , ma oriundo da Montalcino . 
La fua cafata era de' Lapini , e fuo padre chiamava^ 
Pietro . Intorno a quefto Bernardo Ilicino commen- 
tatore 
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fcttore del Petrarca j tengo fatte alcune offervazìrtìt 
da pochi avvertite . Mi è caro , che flavi (tato di qual- 
che ufo quel poco che vi accennai intorno sàYnpùi 
de'Greci , e '1 Divm o Deus de' Romani . Dopo aver- 
vi fcritto trovai che quel palio di Dione malamen- 
te intefo dal primo traduttore , era poi (lato avver- 
tito e meglio fpiegato da altri ; Comunicai il mio 
fentimento anche al Sig< Marchcfe Scipione MafTei 
che ora con mia gran contentezza è ritornato in 
Italia j e qui ancora fi fermerà per pochi giórni , 
dopo efferne flato lontano quattr' «inni e tre mefi 4 
impiegati da lui la maggior parte in Francia, è par- 
ticolarmente in Parigi ; Di là è flato anche qualche 
tempo in Inghilterra, inOllanda, e ultimamente in 
Vienna ; e da per tutto ha ricevuti onori e diiìinzioni 
ben convenienti al fuo merito ed al Tuo nome. La 
volìra diligenza ha corretto il mio mancamento, là 
non mi fon punto penfato di dare un' occhiata alle 
Canzoni di Autori incerti pofte nella raccolta del 
Giunta 1527. per afficurarmi, fé alcuna ve ne fo/Te 
di quelle del vollro Codice . Una a voi è riufeito di 
offervarne di già Campata ; e però fate lodevolmen- 
te tralafciando di darla fuori con l'altre, sì per co- 
tefta ragione, sì anche e molto più, per effere trop- 
po libera e ìmmodella : laonde in ciò date pròva 
del voftro giudicio , e della vofira pietà ^ 

P. S. Avanti di chiudere il foglio fono ancora ìrt 
tempo di dirvi , che ho ricevuto il Cicerone de Off- 
rii* {tampato in carta pecorina; in cui ho confiderà^ 
to e conofeiuto P amor voflro , che vi ha indotto a 
privarvi di cofa sì beila per darla a me, che lo con- 
ferverò come cofa preziofa* c per fe flcffa e per I* 
nano da cui mi viene* 
* • . 
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79. Al Sig. Jacopo Tartarotti . a Rovereti . 

Venezia 20. Dicembre 1736*. 

Prima di rifpóndere alla lettera di V. Settima rtott 
pervenuta ai me fc non aflfai tardi * e dopo il mio ri- 
torno dalla Santa Cafa , mi permetta che moflo dal 
cuore , più ehe dall' ufo , io adempia un giufto dove-* 
re con 1' implorarle da Dio Signore sì nelle proflìme 
Solennità , sì anche nel nuovo anno e per molti av- 
venire , ogni maggior bene , anzi non tanto a lei , 

?[uanto anche al Sig* Tuo Fratello, e a tutta la cafa 
ua . Dopo ciò mi rallegro con lei dell' infìgne Co- 
dice che le è venuto di ritrovare * contenente la 
Storia di Giovanni Diacono Veronefe , dal Panvinio , 
da Pier de* Natali , e da altri citata , ma non mai 
fatta pubblica, come per altro era ed è ancora deiì- 
dcrabiie. Gran danno, che fia quella mancante iti 
quella parte dì ftoria eh' è più vicina a' tempi, ne* 
quali viveva l'autore di cflfa; poiché quella ne dove- 
va effere la pih curiofa, la più intcreflante , e la più 
pregevole . Poiché la copia citatane dal Panvinio era 
diverfa da eotefta che ora le é capitata , chi sa che 
da qualche luogo non ne sbuchi fuora anche 1' altra ì 
nel qua! cafo fé ne avrebbe un efemplare perfetto* 
Io era poi difpoftifììmo a fervirla col comunicarne la 
Relazione invi-itami al Novellila Àlbrizzi'ano j ma i 
iorni partati eflfendomi venuto a favorir di fua vifita 
Sig. Marchefe Scipione MarTci , €he dopo quattro 
anni e tre mefi fi è coni mio fommo contento refti- 
tuito ajf Italia ; gli comunicai fa notizia del fuddetfo 
Codice*, e infieme la Relazione di eflb, ed egli mi 
pregò di fofpc iderne la pubblicazione , aderendomi , la 
cofa efler di tal momento, che meritava di aver luo* 
go più cofpicuo per entro ì\ Giornale c? Italia , che egli 
difegnava di promuovere, giunta chtf fotìfc a Verona, 

dove 
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«dove a quell'ora e* fari probabilmente arrivato. Sog- 
giunfemi il medefimo, che al Tuo arrivo le avrebbe 
lcritto fopra di quefto affare : onde io mi rimetto a 
quel tanto che ne fari fra loro determinato. Allo 
flefTo Sis. Marchefe ho confegnata la copia del mio 
libro, che con prima occafione le farà indiritto, rin- 
graziandola io intanto dell'attenzione avuta in favo- 
rirmi. E qui per fine con tutto PofTequio mi raf- 
fermo .... 

• # 

80. Al Sig t Conte Antonio Scott . a Trivigi . 

Venezia 22. Dicembre 1736. 

I miglioramenti fatti da V.S. Illma sì alla de- 
dicatoria, come all'opera, camminan bene, e glie- 
li rimando, ritocchi da me in qualche coferella. Il 
luogo , dove Bernardo Giuftiniano parla della refa 
di Trivigi fatta ad Attila dal Vefcovo Elinando , 
(da lui chiamato Elvidio) e dal Tempefta, Ita nel 
libro III. e quelle fono le fue parole . Scriptum reli- 
quit Celius , duas ex nobilioribus Civitates deditionem fe- 
ci [fé ( Athilae ) Taurifium & Veronam ; hanc ab Hcl- 
vidio antifìite , & a Tcmpejla civitatis principe ; Ulani 
a Diatherico traditam : dall'ordine delle quali parole 
ella vede , che il Giuftiniano con l'autorità di Ce- 
lio pare che attribuifea la ceflìone di Trivigi a Dia- 
terico, e quella di Verona al Vefcovo ed al Tem- 
pefta . Ma poiché egli dice di averne tratta la no- 
tizia dallo Storico Celio , ho (limato bene di ricor- 
rere alla fonte , e di rifeontrare le precife parole di 
quello nella Vita di Attila da lui ferina Latinamen- 
te, di cui tengo una copia fcritta di mia mano, e 
collazionata con le due edizioni che fe ne fon fat- 
te, l'una in Venezia, e l'altra in Ingolftadio. Que- 
i\i adunque dice così : Tarvifium tamen auBore Hcli- 
riandò ( così la (lampa d' Ingolftadio \ quella di Ven«- 
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z\% Helviando) anMite , & Annuo ( V altrà AraicoJ 
Tempejìa, Diatetici tradente, Attila* partibus fe dedi- 
derunt ( P altra dedérunt) . Ma dopo la parola Tempeftce 
manca , com' ella vede , nel tefto , e fi dee fupplire 
con 1' altro efemplare : hqn Verona, Diatetico tradente ? 
altrimenti non regge il fenfo, nè '1 fatto. E quefte* 
meglio fi deduce da quanto poco dopo lafciò (critto 
Celio: Inde (:cioè da Aquileja) digreffus Attila Vero-* 
nam iter arripuii : ubi & aliquibus diebus perftitit , * 
Diatetico, qui eam urbem fibi tradiderat , honorifice fuf- 
ceptus. Il detto Celio altri non è, che quel Giuvcn- 
eo Celio Calano Dalmatino , per cui intorno al tempo» 
del Tuo fiorire tanto varie fono le opinioni degli uo- 
mini dotti che ne hanno parlato, che diffidi cofa e 
non poffi bile il conciliarle farebbe ; febbene io fon 
di parere , che niuno fiafi apporto alla verità , col 
farlo vivere molti fecoli innanzi al fecolo XV. in 
cui ho motivo di credere che vivuto egli foffe. Ma 
di ciò per ora abbaftanza . Le rendo divote grazie 
di quanto ha operato per me col gentiliflìmo Sig. 
D. Maurizio, al quale la prego di far riverenza in 
mio nome, e di proteftargli le mie obbligazioni per 
la memoria che di me conferva . E qui mi raf- 
fermo . • . • * 

8i. Al Sig. Giufeppe Salio . a Padova. 

■ 

Venezia 4. Gennajo 1736. M.V* 

' La voftra lettera del primo dell'anno, che di nuo- 
vo vi defidero feliciflìmo, mi ha recato mólto con-* 
tento, avendo intefo da effa la favia rifoluzione che 
avete prefa , di levar dall' Efame quel tanto , che per 
altro affai dottamente avevate afferito intorno alla 
confaputa Tragedia . Tolto queft' oftacolo , che per li 
miei privati riguardi voi fieno ben conofeete che era 
affai forte , io non ho alcuna difficoltà di proccurarne 
Tomo III, l qui 
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qui r edizione ; anzi per darvi a comprendere quanto- 
io fa vago che ella lì faccia, non folo vi efibifco 1* 
opera mia per cercarne tra quelli il librajo , ma di 
più, acciocché ella fi faccia a voftro girilo, e fotta 
la voflra correzione , mi contento che diate per me 
parola al Conzatti , o ad altro di coretti ilampatori , 
ch'io ne prenderò per mio conto 50. o 60. esempla- 
ri | e a quel prezzo , che parrà ad effo e a voi più 
conveniente e più giudo , cioè a norma di quello che 
faranno dallo ftampatore agli altri compratori gene- 
ralmente diftribuiti . Spero che quella propofizione fa- 
ciliterà il contratto appretto il librajo, che forfè fen- 
za quella farebbe più renitente a prender fopra di se 
tutto il carico della fpefa . A S. E. cui penfate di in- 
dirizzarlo, io mi prendo l' all'unto di parlargliene al 
primo incontro, che mi fi offèrifeadi farlo in luogo e 
tempo comodo ed opportuno . Egli è poi ventilino , 
che l'autore della Tragedia impugnata è informatifii- 
mo delle oppofizionida voi fattegli , non folo per quel- 
la , ma anche per quanto avete detto della fua Rao- 
colta del Teatro Tragico Italiano . Come fia giunta 
» faperlo , per ora contentatevi ch'io ve ne fo (penda 
la- cognizione . Solo vi afficuro su Ponor mio, che 
ciò è (tato per puro e inevitabile accidente, e lenza 
colpa di chi che fia . Non vi lignifico nemmeno ciò 
che egli abbia detto su tal propofito, di che mi ha 
moftrato particolàr fenfo e difpiaci mento . Tutto fa- 
prete in altro tempo j e intanto, vi alficuro, che del- 
la nuova rifoluzione da voi prefa da me non ne avrà 
la menoma contezza , e quefta farà anche difficile che 
a lui pervenga, ogni qualvolta il libro fi {lampi an- 
zi in Padova, che in Venezia, dove ha troppi efplor» 

ratori ed amici. Amatemi, e crederemo. 

...... 

■ 

■ 
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82. Al Ssg. Mavchefe Giufeppe Gravifi » a Capodiflria • 

Venezia II. Gennajo 1736. M.V. 

Le mie pattate indifpofizioni non mi han permetto, 
e le mie prefenti moltiflime occupazioni non mi per- 
mettono di ripigliare per mano la Vita dei Muzio t 
fopra la quale però in tutto quello tempo ho fatte 
incredibili (coperte, e trovate rariflime notizie, onde 
il pattato non può dirfi affatto tempo perduto * Dentro 
queft'anno, fe Iddio mi lafcia ferma falute> fpero di 
terminarla. L'opera farà piena di curiofe ricerche, e 
di non pochi fogli, e tanto più quanto ufcirà accom- 
pagnata da lettere e da altri componimenti di etto o 
non più ttampati , o divenuti così rari , che quafi fo 
a* è perduta la memoria . Il libro del fu Monfig* Fon- 
tanini dell' Eloquenza Italiana folo in quefti ultimi gior- 
ni è {lato pubblicato dal Sig. Abate Domenico Fon- 
tanini fuo nipote ed erede . Sinora non fe n' è qui ve* 
duto che un folo efemplare , quali tutto da me letto 
e confederato* L'opera è ripiena di un' immenfa eru- 
dizione . Vi fi mettono air efame e alla critica mol- 
ti ttìmi fcrittori antichi e moderni « Di pochi fi dice 
bene, e a mezza bocca: di molti affai male ed a boc- 
ca piena * Preveggo che tutti non taceranno , e vor- 
rai! no o difenderli, o vendicarli. Non so fe fia me- 
glio per l'autore T effer pattato air altra vita avanti 
di udire di tanti avverfarj le grida , e di {offrirne i 
morfi , non che i latrati. Pare in fatti) che lo fco- 
po del defunto fia fiato quello di farfi nemica tutta la 
turba de* letterati . Quanto a me , ftarò certamente 
oziofo fpettator della mifchia , e rifpetterò la memo- 
ria di chi fempre ho amato , e creduto che amico puf 
egli mi fotte . Tra i pochi da lui lodati uno , e de' 
principali , fi è '1 Muzio , di cui non fi fazia di dir 
ogni bene , non già in un folo , ma in mol titti mi 

I a luo- 
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luoghi. Io non mancherò di valermene opportuna- 
mente nella Vita di efTo , nè mancherò di citarne la 
fonte in quelle cofe, dove avrò ricevuti i lumi eh* io 
non aveva per P innanzi, rendendo al V autore dopo 
morte quella giuflizia , che egli vivendo ha (limato 
fyene di non uiarmi . Riverifca a mio nome il Sig. 
Conte Tarfia, e qui ringraziando l'uno e P altro di 
loro per gP incomodi che a mio riguardo fi prendono , 
con tutto P ofTequio mi raffermo .... 

* • 

83. Al Sig. Annibale ds^li Abati Olivieri, a Pefaro* 

• < * 

• * 

Venezia 11. Gemujo 1736. M.V. 

Se avete con tanta bontà e gentilezza gradite le 
medaglie di bronzo che vi ho traimeiTo, e infieme le 
quattro altre a argento , che a riguardo della teda io 
fapeva mancare alla vollra ferie; quale difficolta ave- 
te per non ricevere anche le 29. altresì d'argento, 
che io tenea duplicate ? Non fate ad effe, nè a me 
quello torto col rimandarmele, o col chiedermene il 
prezzo, avendone io foprabbondante e con ufura il 
vantaggio, quando giungo a Capere che fono divenu- 
te vollre, e che le avete gradite. Al più, al più, fe 
alcuna di quefte non vi occorre, per efTerne già prov- 
veduto, vi lafcio in arbitrio di rimandarmele, che 
così forfè un giorno ferviranno a cambiarle con altre 
che non avete. Qui per altro non mi fi prefenta oc- 
cafione per fimili acquiti 1 : n'è perduta la vena, e 
vota affatto la miniera. Vi rendo affettuofe grazie 
della bontà, con cui avete lette e compatite quelle 
Notizie Letterarie intorno ai Manuzj . La vera ori- 
gine loro da Baffiano era fiata finora fra le tenebre . 
Io la comunicai al fu Monf. Fontanini , che ha avuta 
P avvertenza di emendare lo sbaglio che aveva prefo , 
col crederla da Ba(fano nel Trivigiano, e non nel La- 
zio $ e anche di quella , come di tante, altre /coperte ha 
. . . . - i arric- 
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arricchiti i fuoi libri dei? Eloquenza Italiana \ Dei due 
gruppi di porfido ©(fervati dal Sig. Avvocato Pafterl 
prclìo la Bafilica di S. Marco , non vi so dir cofa 
alcuna fondatamente , e vi confetto di non averli 
considerati attentamente. Qui ne corre qualche tra- 
dizion popolare , ed è una di quelle alle quali non 
fono folito di preftar orecchio , non che credenza « 
Quelta ricerca farà , che un giorno mi fermerò» 
efpreflamente ad efaminarli. Intanto per me riveri- 
telo . Mi fovviene beniflìmo di quanto nel voftro 
Libro , e molta fondatamente avete aderito della can- 
cellatura del nóme di Geta dai pubblici monumenti 
per ordine efpreffo del fuo escrabile fratricida* Quel 
tanto che il Tiìlemonzio ha detto su quello propofi- 
to, è giuitifTimo. Il paffo di Dione, o piuttofto dei 
fao Epitomatore Siri lino da lui citato, fi legge; ap- 
punto in fine del lib. LXXVII. a r. 880. dall'edizio- 
ne L. fattane dal Wechelio nel 1606. Il paflb è 
quello : Sed quid kaec a me diti a funi , quando gladi tira , 
quo fratrem interfecerat , Deo confettare e/i aufus? Pre- 
cede ugualmente bene anche i , akra7pafTo tratto dall' 
Excerpta di Arrigo Valefio, opera Linfigne, rata^ e 
pubblicata da lui in Parigi Pannò 1634. in 4* Gli Au- 
tori dai quali V fmperador Coftantino Porfirogenito 
figliuòlo di Leone, e nipote di Bafilio, fcelfe e rac- 
colfe que* pezzi Storici , fono diverfi, fra i quali v* en- 
tra Dione ; e i pezzi che e' ne rapporta , fanno cono- 
feere , quanto poco efatto fia fiato il filo primo Epi- 
tomatele, e quanto fia deplorabile il danno che ne 
ri fu ita dalla perdita dell' intero Dione . Le parole 
adunque di quefio a c. 747. dove rie fta la verfione 
del Valefio mefTa a rincontro del tefto Greco, fono 
le feguenti, e fanno appunto per voi: Sed & odi i fui 
( paria di Caracalla ) etiam in mortuum fratrem fpeci- 
men dedit fublatis ludxs , qui natali ejus fiebant . Sue- 
cenfebat & faxis , qui bus ejufdcm imaeines , ac flatuat 
impofitae fuerant ( nelle bau appunto delle ftatue s'in- 
oi/-£ l 3 taglia- 
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tagliavano Je ifcrizioni di quegli , in onor de' quali 
erano innalzate ) . Monetarti fraeterea illius imagine fi- 
matam conflavit , Della legittimità della medaglia di 
Pertinace non faprei darvene pofitivo giudicio lenza 
T efame dell' occhio, Ma effendo in gran bronzo, e 
vivente Pertinace , con la corona radiata in capo, 
ne temo molto , Nel mezzano bronzo egli è cofa fa- 
cile roflfervare gP Imperadori ornati di tal corona ; 
ma nel grande non mi è avvenuto , che io mi rn 
cordi , di averne veduta alcuna , fe non dopo la lor 
morte in fegno di apoteofi . Ben è vero , che ne' tem- 
pi più balli andò altrimenti la cofa , V adulazione ef- 
fendo giunta a venerare come Dii gP Imperadori an- 
che viventi j e può cfTere che la corona radiata fof* 
fc divenuta anche un ornamento del loro capo: on- 
de fi legge , che Gàracalla Ja usò in qualche occasio- 
ne , e in Trebellio, che Gallimus radiatus proceflit • 
Comunque ne fia , poiché la cofa è degna di piti 
matura difamina , certo è , che fino dopo Seve- 
ro non mi fovviene di aver veduta medaglia in 
gran bronzo battuta dal Senato ( non parlo delle 
citta Greche) ad alcuno de'Cefari con tal corona. 
La forza del conio dee inoltre far conofeere chiara- 
mente , fe la controverfa medaglia fia buona o fai-» 
fa ; poiché tal forza fpicca diftintamente nelle me* 
daglie di Pertinace in qualunque metallo: il che fa 
che io fpciTo riguardi quante ne tengo, che non fon 
poche, in ogni metallo e grandezza, 

' .li ìi „•' . r: ìiou^oi 

_ • • • • 

84. Al Sig. Gìo* Andrea Baroni, a Ferrara* 

* 

Venezia 12, Gennajo 1736. M. V, 

Sto con impazienza affettando le Lettere del Gua- 
ri ni con le note del Pannizzari, con tanta bontà e 
gentilezza efibitemi da V. S. Illma; al qual favore 
per se grandiflimo , ella fi compiace di aggiugner 

pefo 
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pefo con quelle fcritte allo fteiTo Guarini da cote- 
ita celebre Accademia de' Signori Intrepidi , ed al- 
tre fcritte da lui alla medefima , da me molti armi 
fono coftì olferyate prefib il fu Dottor Lanzoni di 
gloriofa memoria, con altri ferirti originali affai pre- 
gevoli, tra' quali alcune cofe del Cavalier Salviati in 
propofito del Paftorfìdo. La. Storia di cotefto Studio 
ultimamente pubblicata dal Sig. Borfettì , qui non fi 
è ancora veduta, o almen non mi è capitata (otto 
Tocchio: che ficuramentc me ne farei provveduto, 
ora principalmente che mi è neceffario d'averla. Le 
Rime mfl. del Pigna intitolate il Ben dì Dio , dal 
cognome gentilizio:, fe non ra* inganno, di Lugrezia 
Bendidio , in lode della quale effo Pigna le fcriffe , 
e che furono raccolte e illuftrate dal Cavalier Gua- 
rini , e dove anche fi leggono le confiderazioni di 
Torquato TalTo fopra tre Canzoni pofte tra effe Ri- 
me; mi furono comunicate già tempo dal Sig. Ar- 
ciprete Baruffaldi , e da me tette con molto piace- 
re . Moke volte mi fono meco fteffo maravigliato, 
che neffuna di tante perfone dotte e d' ottimo gu- 
fto, delle quali cotefta citta fiorifee ed abbonda, non 
abbia pofto Y animo a comunicarle al pubblico, ve-* 
dendole munite di sì bravi mallevadori, quali fono, 
oltre al loro ftimatuTimo autore , il Taffo é '1 Gua- 
rini . Sarà ora necceffario avere almeno la lettera 
che le precede , per unirla alle altre , che fi afpettera e 
da lei e dal Sig. Propofto Muratori , che nella Eftenfe ne 
tiene un gran fafeio d'inedite. Prima di chiuder la let- 
tera, mi è forza di fuppì icari a di altro favore : ed è che 
m'illumini iaqual anno, in quale occafione, e da chi 
fia Aato muto Cavaliere il Guarini ; e fe fi poterle ave- 
ne còpia del privilegio accordatogli , maggior ne fareb- 
be la grazia, la quale non fenza ragione le viene da me 
ricercata . Ne dia la colpa alla fua gentilezza , fe meri-* 
tando sì poco , ardifeo darle cotanti difturbi . Con che 
per fine le raffermo il mio ofTequio, e fono.... 

I 4 85. Al 
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85. JVg. Annibale degli Abati Olivieri, a Pefaro, 

■ » • 

Venezia 25. Gennajo 1736. M.V. 

\ La mia fluflione- continua ancora, benché non co* 
sì dolorofà come prima . I denti ne rimangono in* 
deboli ti da effa, ma molto pia dalla grave mia età 
quali fettuagenaria. Quando fiarno giunti a cert* an- 
ni, bifogna rifentirfene , e per quelto che ne foffro, 
me ne chiamo contento , e a Dio Signore me ne 
raffegno . Non vi dorrete più in avvenire , che io vo- 
glia Yopraffarvi con atti di generalità e cortefia. Ec- 
co che di gran lunga rie fono foverchiato dalla vo- 
ftra . In tutto e anche in quefto mi vi confeffo in- 
feriore . Senz' altro riguardo attenderò dunque con la 
venuta del Patron Nicoli le 211. medaglie Confolari 
d'argento, che per lui avete rifoluto di mandarmi- 
Farò la fcelta di quelle che mancar poffono alla mia 
ferie, e cambierò con V ajuto di effe quelle , che avrò* 
men ben confervate . Vi rimanderò pofeia le rima- 
nenti nella fteffa guifa , con cui me ne avete dato 
l'efempio nelle poche che vi ho trafmeffe. Quanto 
a quella del Sig. Avvocato Pafleri , mi rifervo a pa*» 
larvene di nuovo ,- quando l'avrò efaminata. Il Poe- 
' ma Latino mf.di cui ultimamente avete fatto acqui- 
lo, mi era affatto incognito. Il nome di Giovanni 
Benevoli non mi ricorda di averlo veduto citato in 
alcun libro. Dall' aggiunto che porta di Andino, ven^ 
go in cognizione effer lui Mantovano , e di Ande , 
luogo vicino a Mantova due fole miglia . Con tale 
aggiunto di patria qualifica Silio Italico il gran Poe- 
ta Virgilio. Defidero che come l'uno c l'altro han 
comune la patria, così abbiano pari anche il meri- 
to . Comunque ne fia , il voftro Mf. è pregevole y 
poiché verfa fopra loggetti Storici maneggiati da au- 
tore contemporaneo. 

\ 36\ Al 
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80. Al Sig. Andrea Baroni . a Ferrara * 

1 •* . ■ 

Venezia 9. Tebbrajo 1736. M.V. \ 

Non ho potuto rifpondere prima d'ora alla lette* 
ra di V. S. Illma dei 30. del paflfato mefe , per efler- 
mi convenuto terminare in quello tempo un nuovo 
Oratorio da mandare al mio Auguflo Padrone , al qua- 
le ho il contento di trafmetterla qucfla fera medefi- 
ma. Mi è fiata cari (fi ma la notizia da lei comunica- 
tami del tempo predio , in cui cominciò il Cavalier 
Guarini la fua Lettura in coteflo Studio, e in cui pu- 
re la terminò, come anche il foggetto fopra il quale 
ei fece le Tue lezioni. Mi è flato anche caro il tape* 
re, che è fucceduto in quella Cattedra ad Aieflandro 
Guarini * il quale fu fuo zio , e anche maeflro , come 
egli fleffo lo chiama nel proemio d' una delle fue Ora- 
zioni Latine . Il libro dove Monfig. Fontanini con- 
tende al Guarini il titolo del Cavaliere, fi è quello 
intitolato Della Eloquenza Italiana libri tre : opera ufei- 
ta in Roma dopo la morte dell 1 autore, ma da lui af- 
fittita per la correzione mentr'era in vita, eperquan* 
to mi è flato detto, da lui qualche tempo trattenu- 
ta inter dameflicos parietes per alcuni Tuoi privati ri- 
guardi . L'Abate Domenico Fontanini fuo nipote ed 
crede , la pubblicò dopo la morte del zio . In queft' 
opera, che non darà a tutti tutto il piacere, l'auto- 
re non folo fi moftra contrario al Guarirli nel punto 
del Cavalierato, ma ancora in molte altre cofe, co* 
me già le fcriffi . Con la lettera di lei maggiormente 
mi confermo nel fentimento primiero, chegiuftamen* 
te non fi pofTa alGuarinì contender Pónor del Cava- 
lierato ; r ma pure mi è forza infiflere fopra il diplo- 
ma , il tempo in cui n' ebbe il titolo , e da chi • 
Può eflere che il Sig. Muratori lo abbia ofTervàto 
neir Archivio Eflcnfc; ma ho qualche ragione di du« 

»... bitar- 
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Aitarne, vedendo che il vivente Sig. Aleflfandro Gua- 
rini , il quale affai pienamente ftefe la Vita di quel 
ilio illùftre antenato, indiritta da lui allo detto Sig. 
Muratori, da cui ne ricevette molte notizie, non ci 
<là alcun lume su quefto particolare . Se V. S. Illma 
vuol aver la bontà di fcrtverne ad eflò Sig. Murato- 
ri, avrà modo di accertarfi del fatto . Io pupe pen- 
fo di fcrivcrne al medefimo , tofbchè mi fia >fgra- 
vato del pefo di molte lettere , alle quali mi corre 
debito di rifondere. Ho guftato molto faporkamen- 
te. le due lettere, delle quali le è piaciuto di favo* 
rirmi , cioè di quella di Batùìa Guarini a Mad. 
Leonora d' Efte , fopra le Rime del Pigna, e dell' 
altra del Cavaker Salviati al medefimo in commen- 
dazione del Paftorfido . Unite quefte a quelle che 
precedentemente mi ha inviate , accrefeeranno *1 
pregio dell' edizione , che fe ne fta facendo dn Ve- 
rona , alla quale fe io a veni preftata affi (lenza , e 
potè fi i in avvenire predarla agiatamente , mi lufi ri- 
gherei di far sì , che riufcilfe migliore . I motivi 
ch'ella mi adduce intorno alla pubblicazione della 
cenfnra fopra il Paftorfido , mi han quafi del tutta 
perfuafo ad entrare nella fua opinione . Ma pubbli- 
candoli quefta , crederei che allora non fi dovelTe 
omettere 1' altra del Salviati , la quale riguarda la 
favola : punto ^nTai più importante di quello che 
concerne la lingua. Mi rimetto però sì in quefto , 
come in tutt' altro al invio parere di iti • Con che 
facendo fine, con la folita ttima ed oflequio mi raf- 
fermo..... offl ìu^ìÌzvmO ih 
Swrr: v.irn r^i ih rnr\>! uVtiiiì . tfihA si. r v. 

87. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri , a Pefaro, 

Venezia 23. Febbrajo 1736. M. V. 

Vi ferivo con mano tremante , per la debolezza 
a cui mi han ridotto le copiofe perdite di lingue 

da 
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da me fatte i giorni pattati. Se pretto non mi ce& 
fa sì grave incomodo , cominceranno a farli fentire 
le mie familiari febbrette , dalle quali farò poi co- 
rretto a ftarmene fequeftrato in cafa, e lontano da 
qualfifia applicazione. Sia fatta la volontà di Dìo * 
alla quale di buon cuore mi rafTegno . Cariflima mi 
farà la rifpofta dell'Abate Giannini , che vi è riu* 
feito di trovare per fornirmene ; e anticipatamente 
ve ne rendo divote grazie ; e fe mi farete tenere 
queir altra fcritturella che mi accennate , quantun- 
que feioeca , darete compimento al favore , effendo 
bene di avere ogni cofa nelle contefe letterarie. Neil* 
opera del Crefcimbeni trovanfi per verità, molte buo- 
ne e rare notizie ; ma non bifogna adottarle alla 
cieca, poiché l'autore vi ha prefi graviffimi sbagli, 
e nel Giornale ne ho avvertiti molti , che dall'au- 
tore furono poi emendati . Vi do poi avvifo , che in 
Verona fi va allenendo un nuovo Giornale de' Let- 
terati , al quale prefiede il Sig. Marchefe Scipione 
Maffei ? onde non potrà non effere cofa ottima ed 
applaudita . La noftra Italia ha per dir vero eftre? 
mo bifogno di un Giornal Letterario , fenza il quale 
le notizie dell'opere de' valentuomini , che efeonodi 
frefeo alla luce , refta confinata di qua dai monti , 
e non patta di là, fe non tardi e molto imperfetta* 
mente . Mi rallegra del beli' acquifto che avete fat- 
to , di que* due MfT. Del Conte Francefco Mari* 
Marciani non mi fovviene di aver veduta alcun' ope- 
ra , ma bensì del Conte Gio. Batifta Abate di Ca- 
fteldurante , di cui tengo qualche volumetto di Ri^ 
me , e anche una Tragedia . Il nome del Conte 
Gio. Giacomo Leonardi è celebrati (Timo preffo gli 
autori del fuo tempo . La fua cafa in Venezia ia 
tempo che vi fu Ambafciatore del Duca Francefco 
Maria I. era frequentata dal fiore de' letterati di que- 
lla Città , e in particolare de' foraftieri , che ci era- 
no in gran numero . L' Epigramma del Sig. France- 
fco 
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tco Maria Belluzzi in morte del Sig. Giovanni de- 
gli Abati , mi è piaciuto grandemente per la Tua 
pulitezza e chiarezza. Riveritelo a mio nome ,■ co- 
me pur tutti di voftra digniflima cafa . Perdonatemi 
fe ferivo confufamente ; poiché la tefta poco mi regge , 
c di quando in quando fono corretto a interrompere 
lafcrittura e ripofarmi . Cariftìme mi fono le notizie 
che mi comunicate di quel Livio PafTeri , che fu 
amico del Cav. Guarini : e di effe mi ferviro in una 
nota da porfi alla lettera , che qucfti gli ferine , 
fccmfigliandolo dal prender fervigio in alcuna Corte* 
Per ora di lui non mi occorre faper di vantaggio * 
Vi conforto con tutto lo fpirito a non perder di vi- 
ltà il bel difegno che vi è venuto in mente, di 
compilare un trattato degli Uomini 111 ultri Pefarefi* 
Molte memorie che ne vanno perdute e dimentica- 
te , fi ravviveranno a onor voftro , é della patria * 
Sara bene , che dietro alle Ifcrizioni illuftrate da 
voi, abbia la notizia anche delle antichità u 1 cima- 
rne n te coftì difotterrate : e feìo foffi in voftra vece, 
ci aggiugnerei la Diifértazione da voi fcritta , e da 
coftì ammirata fopra quelle medaglie Sannitiche . Il 
faggio mandatomi dei Poeta Andino me lo da a co- 
noscere per bravo Poeta , pieno d' eftro e di fuoco . 
Parmi che abbia più di quello dì Sdazio , che di Vir- 
gilio. Eftendo Poema Iftorico, per entro vi faranno 
belle e curiofe notizie frettanti a quel fecolo . Può* 
effe re che vi nomini il Guicciardini , che vi ebbe 
tanta parte in qualità di Commiffario e Luogotenen- 
te Pontificio . Con voftro comodo potrete aftìcurar- 
vene. Tra le molté cofe che ho imparate di frefeo 
dalla lettura del libro delP Eloquenza del fu Monf. 
Fontanini , ve n* ha una di non molto momento r 
jna che pur vorrei fapere con più certezza . A r. 
355. egli dice, che le Lettere volgari di Paolo Ma- 
nuzio divife in IV. libri furono la prima volta Cam- 
pate ini Pefaro da Bartolomeo Ce/ano Panno 1556. in 
u*i 8. e 
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8. e che tra quella edizione, e quella che fu la fe* 
conda , fatta in Venezia al fegno d'Aldo 1560. ini 
8. corre qualche diverfitk . Voi mi faprete dire, fe 
veramente fia {tata fatta cotefta edizione Pefarefe* 
e fe fìa in IV. libri , o folo in III. quale appunto 
fi è quella fatta dallo fteflb Manuzio nella fua (lami 
pcria Aldina in detto anno 1556. Ho motivo di du* 
citare > o che non fiafi mai Itampato tal libro in 
Pefaro , o che quefta edizione non contenga , fe non 
tre libri delle Lettere del Manuzio . MolthTime fo-> 
no le cofe da me oflervate neir opera di quel Pre-* 
lato , le quali fan conofeere , che per quanto ufia«? 
mo di diligenza in quelle materie letterarie, non è» 
poifibile , che non ci prendiamo graviflìmi sbagli » 
, Fo fine. 



88. Al mede fimo, a Pefaro. 

Venezia u Marzo 1737- 

Quel voftro cugino Ufficiale del mio Padrone 
non è ancora comparfo , e nemmeno il Sig. Mar- 
chefe Arduino ; onde la lettera voflra al Sig. Mar- 
chefe Maffei fta ancora prefTo di me , e mi riferbo 
a fpedirgiiela , quando potrò accompagnarla alP arri- 
vo di effo voftro cugino, col libro che gì* inviate , 
afTicurandovi ch'egli gradirà l'uno e 1' altra. Sappia- 
te però, che quando il Sig. Marchefe fuddetto fu iti 
Venezia , ricevette da me un efemplare della voflr* 
opera , che gli fu molto cara . Non ve lo fcriiTi aI-< 
lora o per dimenticanza, o per poca avvertenza. L' 
oggetto però fu di dargli cofa che meritava d* effet ; 
da lui letta e apprezzata. Quella rifpofta dell'Abate 
Giannini mi farà oltremodo guftofa , e l'unirò alle 
altre fcritture , che mi avete donate su quei pro- 
pofito. E! flato mio gran piacere, che fra le meda* 
glie che. vi Ho tmfmtffe, ne abbiate trovate parec- 
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ehie, onde accrefcere la voltra raccolta; c maggio^ 
le e 1 farebbe fiato , fe tutte foriero fiate opportune 
al voftro bifogno . Se d' altre capiteranno a me nuo- 
vi incontri , aftìcuratevi che delle duplicate farò per 
voi quello che ho fatto delle altre . Niuna cofa mi 
fta piìl a cuore , che darvi frequenti e fpeflfe tefti- 
monianze del mio obbligo e del mio amore , ben- 
ché io conofea cofa impoffibile V eflere in iftato di 
fpegnere affatto la mia partita di debito. Mi figuro 
che tra le antiche monete ultimamente colti difot- 
ferrate , v* abbia ancora degli affi di vario pefo ed 
impronto. Avvifatemi , qual fìa '1 pefo de' più gran- 
di: fe ve ne fìano di una libbra, di due, e di tre 
ancora : che fe ve ne foffe alcuno di quattro , que- 
llo per quanto io fappia, farebbe il maftimo. Io ne» 
tengo uno di due libbre , parecchi di una , e poi 
feendendo in giù, di un'oncia , di due, di tre, di 
quattro , di cinque , che è rarifTimo , e finalmente il 
femiffe . II Sig. Abate Onorio Arrigoni ne ha nel 
fuo Studio una raccolta incredibile; ma nefluno ar- 
riva alle due libbre : e fra quelli ben molti ne ha 
di Etrufchi e di barbari . Concorro marùbus pedtbufquc 
nella voftra opinione, che il luogo ove fi fono tro- 
vate quelle belle antichità, che fon capitate , fatte 
volt re , in affai buone mani , foffe un luco facro > 
e quale preffo alle citta e ai luoghi più frequentati 
Iblea venerarli . Con P occafione che vi farete di 
nuovo fcavare , fpero che farete nuove feoperte , e 
per confeguenza avrete campo di farvi nuove confi- 
derazioni . Vi ringrazio della pena che vi liete pre- 
fa , in rivoltare tutto quel Poema del Benevoli , per 
offervare , le in elfo fi folle fatta menzione dello 
Storico Guicciardini . Della edizione Pefarefe dell' 
Epiftole di Paolo Manuzio fio e fiarò fempre con 
dubbio, infino a tanto che quefia non mi capiti tat- 
to l'occhio,' o non trovi perfona che mi alficuri di 
averla , o almeno di averla veduta r E* curiofo il 

pre- 
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prenome di quella Ceeula Atilta della voftra inten- 
zione . Si accolla di molto al comune che abbiamo, 
di Cecilia . Fo fine . 

< • ■ .... 

89. Al Sig. Lodovico Antonio Muratori < à Moàana . 

Venezia 1 6* Marzo 1737. 

Vi ferivo con man tremante , e con teda, debo- 
le , perchè mi trovo con poca buona fallite . Una; 
febbrettina lenta lenta, che mi affale ogni giorno , 
non mi lafcia ripigliar forze . Sinché dura quello ri- 
gor di freddo, non ho fperanza di migliorare . Sia 
fatta la volontà dei Signore . Tanto è : egli è vero 
verimmo . Le lettere da voi mandatemi del Guarini 
fon fenza data, tutte dalla prima all'ultima * Neil* 
annoilo foglio ve ne mando il catalogo, sì a riguar- 
do delle perfone , alle quali fono fcritte , sì anche 
eon le prime parole di ciafeheduna . Da elfo cono- 
scerete d'averle voi tratte da Codice diverfo da quel- 
lo, di cui mi avete mandato l'indice , in cui alcu- 
ne ve ne fono del primo , e alcune del fecondo , che 
io non ho , Con la feorta del prefente potrete re- 
golarvi per la copia di quelle che mi mancano • Air 
altre che ho fenza data , vedete fe vi è modo di fup- 
plire col rivedere il Mf. donde le avete ricopiate . 
Io non ho il minimo dubbio, che il Poeta Guarini 
non folTe ornato del titolo di Cavaliere * Egli io ufa- 
va nel fuo figlilo domeftico, BAPT GUAR EQUIT. 
Principi , Cardinali , Accademie intere glielo accor- 
davano . Solenne molte a m baici a te t in una delie 
quali è probabile che o dai Papa , o dal Gran Du- 
ca , o da altro Principe lo aveffe ottenuto ; e meri- 
tamente. Può efTere ancora che lo avefle dal Duca 
Alfonfo II. {ita Signore ; e ciò mi par più probabi- 
le . S* egli non fe ne valeva nelle {lampe e nelle 
lettere , credo che lo facefTe , perchè effendo disgu- 
sto 
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flato col Duca, e avendo rinunziato al di lui fervi-' 
gio, donde proteftava di non aver riportato fe non 
difeapito, e danno, ricufafle infino di aggiugnere al 
fuo nome un titolo che gli era venuto da lui . Cer- 
te tefte puntigliofe e piene di fe , voi ben fapete che 
fon capaci di quefto , e di peggio. Ho già fpedito 
il libro fulminatore al P. Bardetti otto giorni fa . 
Forfè e' lo avrà ricevuto, e forfè veduto anche voi, 
L* autore vi alza un tribunale decifivo di tutta la Re- 
pubblica letteraria . Ogni cofa gli fa naufea e rab- 
bia. Condanna infino il mettere la data delle lette- 
re familiari al di fopra, come ufiamnoi, e con noi 
tanti altri. Voi vi fiete il più malmenato; ma non. 
liete il folo. E 1 tira giù alla peggio con molti altri 
valentuomini. A pochiffimi de* moderni partati o vi- 
venti , fa grazia . Non so fe tutti avranno la virtù, 
del tacere , come l! avrete voi : fe pure anche voi 
nel legger quel iibro potrete ftarvene cheto. Io cre- 
derei non effer difficile , che in cotefto Archivio pof- 
fa effer qualche memoria fpettante allo Storico Guic- 
ciardini, per efTere lui (tato qualche tempo Governa- 
tore di cotefto Stato a nome del Papa , che n 1 era al- 
lora in poffeffo. Spero che ufando voi diligenza, que- 
lla non riufeirà inutile al mio bifogno . Nel libro del 
Rorario , quod ammalia bruta faepe ratione utantur me- 
lius homine , mi è (lato detto parlarli della morte del 
celebre Poeta Be rn iefeo Mauro <£ Arcano . Io non ho 
quel libro , onde non poffo accertarmene . Lo veggo 
citato nella voftra Filofofia Morale , nella cui lettura 
ora mi compiaccio e approfitto , per quanto poffo . 
Se pertanto lo avete , come credo , vi prego di tra- 
fcrivermi col titolo intero del libro, e con tutte le 
note dell'edizione, anche per diftefo tutto quello che 
quivi egli racconta della morte del Mauro , che fu 
trucidato , e del mirabil fuo cane , che ne feoperfe 
il cadavere» Amatemi, e fono.... 

90- Al 
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90. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a P efaro , 

Venezia 18. Maggio 1737. 

La febbre di qucfta Tetti mana non mi ha lafcia- 
to modo di profeguire le notizie , che ho comincia- 
to a mandarvi intorno al Collenuccio , di cui mi 
rimane a dir molto ; tal che ho timore di doverve- ' 
ne poi infaftidire . Ma farà in voftra mano di fcie- 
gliernc le più opportune , e di metterle in miglior 
lume ; poiché io le (tendo alla buona , e col capa 
affai male in fefto . Quanto a' pefi antichi , de' quali 
mi fate richieda , vi affittirò che ne tengo pochini- 
mi , e fra quefti niuno di duplicato : che ben ne fa- 
rette il padrone . Il Sig. Ab. Arrigoni ne po/Ticde 
veramente un gran numero, e s'egli verrà a trovar- 
mi, il che non ha mai fatto in tutto il tempo del- 
la mia malattia , gli efporrò il voftro defiderio : ma 
temo che farà fenza frutto , poiché egli di sì fatte 
monete non tanto confiderà il figurato , quanto an- 
che , anzi principalmente, ilpefo, fui la cui varietà, 
benché refpettivamente di ugual valore , egli preten- 
de di fare particolari offervazioni : e ciò non fenza 
ragione , mentre in diverfi tempi fi è andato dimi- 
nuendo e alterando il pefo della libbra antica, e co- 
sì a proporzione quello de' trienti , de' quadranti , c 
delle altre fue parti: ficcome facilmente avverrà an- 
che a voi di oifervare nel rifeontro di quelle molte 
che avete , alle quali mi è affai caro d' intendere 
che fiate in procinto di dare un notabile accrefei- 
mento . Stampandofi , come é probabile , la Vita 
della B. Michelina, vi prego di mandarmene fubito 
un efemplare ; poiché la lettura di effa contribuirà 
di molto ad avvalorare la divozione e la confiden* 
za , che tengo nella valida di lei protezione . I gior- 
ni palfati mi è avvenuto di arricchire il mio Studio 
Tomo III. K di 
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ài due belle e rare medaglie di mezzana grandezza* 
I/una non riportata dal Vaillant, nè da altri, è un 
Pupieno col titolo di Màximus , e con la Concor- 
dia Augg» fedente nella fteffa forma per l'appunto, 
con cui ella fi oflferva in altra mezzana di Balbino - 
V altra è un Emiliano co' Voti decennali in una to- 
rona di alloro giufta il confueto . Sono egualmente 
di ottima confervazione , e '1 prezzo n'è llato affai 
difereto . Dentro la fettimana ventura fpero , che 
avrò il contento di abbracciar qui il digniflìmo e 
amatiffimo P.Baldini, che ora è in Vicenza col fuo 
Propofito Generale , per tenervi il folito Definitorio . 
I noftri ragionamenti faranno per Io più intorno a 
cofe letterarie, e fingolarmente intorno a medaglie 
antiche, delle quali egli è molto vago, e intenden- 
te. Riverite... , 

* 

91. Al mede fimo, a Peftro. 

Venezia 1. Giugno 1737. 

Nell t anneflb foglio ritroverete il paffo che ri- 
guarda Aufidio Vittorino , e la continuazione delle 
notizie letterarie del Collenuccio . Quefta è fiata V 
unica mia occupazione in tutta quella fettimana * 
Confeffo la mia fmemorataggine intorno airifcrrzio- 
ne di Aufidio. Voi mi avete fatto rifovvenire , eh* 
ella è coftì, non in Fano, dove la ripone il Grufe- 
rò . Io P ho oifervata con voi , e non so come fia- 
mi ufeito quefto di mente. Benché in pochi giorni, 
avrete però conofeiuto appieno , qual fia '1 genio e 
a l talento del Sig. Ab. Arrigoni. Ha molte cofe iti 
teiTa t ma confuìamente , Alcune fono particolari di 
lui , e altre fuggeritegli dagli amici e da' libri . Pifc 
delle approvate e più certe gir piacciono quelle che 
hanno dei (ingoiare. Anche nelle medaglie fi trova 
ii titolo di Auguftus , c Domimi* no/kr avanti i rem- 
pi di 
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j5i di Diocleziano . Io ne tengo una belliffima di 
Caracalla battuta in Antiochia di Pifidia con tale 
aggiuntò * ed altra ne riporta di Geta il Vaillant 
battuta nella fletta citta. Ne ho pure altra, e Ro- 
mana , di Gordiano Pio . Si sa che Aureliano ne fu 
Onorato pubblicamente nelle fue medàglie e infcri- 
zioni. L'opinione contraria dell'amico 1 infuflìftcn- 
te ; ma ridicola affatto è quella che. e' tiene, delle 
medaglie contorniate : fopra la quale U far parole fa- 
rebbe tempo gittato. 
In cxcerpt. Védefian. ex Dionis lib. LXXII.p. 727. 728. 
Aufidio V&orhio{z) qui PraefeBus Urbis (b) fuc- 
tat , mortuo ( c ) flatua pofita efl . Dece [fu autem rum ex 
infidiis Me quidem ; tametfi cum erebrt quotidie rumore* 
de ejus caede vulgarentùr , ipfe aliquando fumpta auda- 
ci ad Perennem (d) nitro veni ff et . & , audio , inquit , 
vobis in animo effe, me ut occid.it is . quid igitur cuntla- 
mini? quid dijfertis y cum id vobis hodierna die jam li- 
ceat ? Verumtamen id quoque et ceffo impune . obiit enim 



non è co (a ben certa . Altri gli danno quello di Lucio , 
altri quello di Marco, e altri quello di Caio. 

(£) Efercitò egli a mio credere la Prefettura Urbana 
fotto M. Aurelio Antonino, il quale al dire di Capitolino 
( in M. Aut. Anton* p. 290. ) amavit ex condì fcipulis prae* 
cipuos Senatori! ordini s Sejum Fufcianum , & Aufidìum Vi~ 
Sor'mum. Imperante effo'M. Aurelio, Vittorino fu Confa- 
lo la feconda volta 1* anno dell' era volgare CLXXXIIL 
avendo per Collega P Imperador Commodo per la IV. 
volta. Il primo Consolato .di. lui non fi legge regnato ne> 
Falli; onde è credibile, che lo avene come fuffetto. 

( c ) mortuo . Morì Vittorino in tempo che imperava 
Commodo; ma non faprei ftabilirne Panno predio. 

(</) ad Perennem . Coftui era Prefètto del Pretorio ili 
tempo di Commodo. Erodiano (//£.!.) lo chiama Perem- 
mo . Le peripezie, della Tua grandezza e della Tua caduta 
legsonfi in Capitolino , e più diftefamente in Erodian* j 



poco effe dirimili da quelle di Sejano fotto Tiberio- 
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fm morte ; quamvis a Divo Marco unice cultus , & Wr-» 
tute atque eloquentia nulli fui temporis fecundus fuiffet . 
Ex uno autem atque altero exemplo ejus viri mores co* 
gnofcete facillimum fuerit . Cum aliquando Germaniae 
praeeffet (a), primo quidem domi remoti s arbitris cona- 
tus efl perfuadere legato fuo , ut a capiendis muneribus 
abfiineret ; cumque is non pareret , i/fi in tribunal con- 
fcendit , jujfoque praecone ut fe citaret , juravit fe num- 
quam munus accepiffe , ncque porro accepturum quoad vi- 
veret . mox fimiliter legatum citari juflit ad jusjuran- 
dum; qui cum pejerart nollety Viclorinus eum protinus 
provincia excedere coegit . Idem poflea cum Africae Pro- 
gonfiti effet , unum ex legatis fimilem ill'ms de quo mox 
diximus , non eodem quidem accepit modo , [ed navigio 
ìmpofitum Romam remiftt » 

QZ. Al Sig. Salvino Salvi ni. a Firenze. 

Venezia 8. Giugno 1757. 

. Giustissima è la commozione, che ha defta nell* 
animo di V. S. Illma quel tanto, che lafciò fcritto 
il fu Monfig. Fontanini nella Tua opera delP Elo- 
quenza Icaliana, intorno al fu Sig. Abate Antonmaria 
di Tempre chiara ricordanza . Egli ha forfè creduto 
di mitigar l'amarezza di lui col dichiararli fuo ami- 
co, e anche con quelle lodi date da etto in più luo- 
ghi , e ben giuftamente , a' fuoi Farti Confolari ; ma 
pare a me, che tal rimedio non fia fufficiente alla 
piaga : di che io medefimo non ho potuto non rifen- 

tir- 

(*) Germaniae praeeffet . Di quefta fpcdizione di Anfi- 
bio Vittorino nella Germania , ritrovali traccia e memo- 
ria in Capitolino (/>. 321.) lmmi^ebut etram Britamicum 
btllum , & Catti in Germani ant acKhaetiam irruperaut . Et 
adverfur Britannos quidem Galphumius Jgriulu miffus efi % 
contnr Cuttes Avfidius ViBorinus . . 
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lirmtjté , vedendo in tal guifa così maltrattata Iti 
memoria di quel grand' uomo , come pure di tanti 
altri e trapaflàti e viventi , che in queir opera fan- 
no affai diverfa figura da quella che hanno nel mon- 
do letterario » Non farà dunque meno effetto dell' 
amore di lei, che del merito del defunto fratello , il 
difenderlo e purgarlo da quelle accufe, che gli ven- 
gono impofte» Non so ancora , che nella riltampa, 
che qui fi è intraprefa del fuddetto libro , abbian ad 
eflervi aggiunte le ©nervazioni di varie cofe che noi* 
ci danno a coppella» Gli offèfi fon molti, e lettera- 
ti di vaglia > Alcuno di eflTi sa bene che fcrive a 
propria difefa, e alcuno a giuftificazione di perfone y 
per le quali ha imereffe di farlo: ma mi è ignoto * 
ìe i loro fcritti giugneranno a tempo da cfTere infe- 
riti in fin di quefta riftampa. Quand* io ne fia cer* 
to , farà avvifata ; e intanto le bacio riverentemente 



$3* M Sig.Mavtbefe Giovarmi Pokni , a Padova» 



E quando potremo valerci Turi l'altro di quella 
Volgare ufitata formula: Si valer * berte cft : ego quU 
<Um valco? Da Dio Signore ben pretto avremo quefta 
confolazione » Da lui unicamente fpcrare e attendere 
Ja dobbiamo . Mi è fiata data una nuova di mio 
molto contento; ed è, che per la voftraDifTertazio»- 
«c abbiate ottenuto il fecondo premio dall' Accade- 
mia delle Scienze i Con ciò fi accrefee una gran 
riputazione al vofirò nome e a tutta l'Italia» Temo 
folo , che fe andate proseguendo di quefto paflTo , i 
voftri componimenti Vi rendano così formidabile agli 
altri, che fiate efclufo in avvenire dalla lizza, come 
qui fi folea praticare nella guerra de' pugni verfo 
coloro , che fopravanzavano gli altri di gagliarda , 




Venezia 15. Giugno 1737* 
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ed erano Tempre funefti ai loro competitori . Vi rin- 
grazio delle voftre generofe amorevoli offerte : m* 
compatitemi» fe non fono in iftato di accettarle. Non 
so quando farò in iftato di venirmene codi : il che 
fuccedendo , due ragioni m* inducono a prender il 
folito alloggio vicino alla Chiefa del gran Santo mio 
protettore : P una , la mia divozione e la contentez- 
za che ho di poter edere a piè del fuo altare due 
volte al giorno: P altra P aria aperta e falubre che 
vi refpiro, e a rimettermi bene da me fperimentat* 
giovevole: il che non so fe potrei dire del fito del- 
la voftra abitazione , che in tutto non finifee di pia* 
cermi, nè per voi nè per gli altri. Mi raccomando 
a voi per la continuazione dei Giornal letterario d' 
Ollanda . Per mezzo voftro ebbi i tomi antecedenti * 
di grazia non mi perdete di villa per gli altri o uU 
timamente ufeiti, o che pretto ufeiranno . Riverita 
tutti di yoftra cafa , e col cuore vi abbraccio. 

94. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri , a Pcftro , 

Venezia 22, Giugno 1737. 

Itf tutta quefta fettimana la febbre non mi ha 
4ata un' ora di refpiro , I tempi finiftri che fon fc* 
pravvenuti, fono flati di grave pregiudicio alla mia 
ìalute , ed hanno aggravato il mio male , Quindi 
non mi è flato permetto di continuare a trafmettervi 
le notizie, che mi rimangono ancora del Collenuccio ; 
ma non le perderò di vifta , tofto che mi fenta al- 
quanto più follevato e rimetto i Mi rallegro che feli- 
cemente fiate entrato ai 17. del corrente nelP anno 
XXX. delPetà voftra. Iddio Signore ve lo profperi, 
c ve lo colmi d'ogni benedizione infieme con molti 
altri appretta, e vi dia in particolare la confolazione 
di un bel mafehietto . Quelle poche e picciole cofe 
the ho ftefe intorno ad Aufìdio Vittorino, fon dive«* 
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nute vortre , dacché le ho foggettate al vollro efame 
« giudicio : non le ho comunicate e donate a voi, 
acciocché abbiate a reftituir mele • Valete ve ne pure, 
come fate di quanto é voftro, lenza che vi prendia- 
te la pena , e a me diate il rollo re di vedervi ap- 
poco il mio nome . Tanto ho fempre praticato con 
altri amici in occafioni di maggior rilievo. Nel libro 
ultimo di Monf. Fontanini fono infinite le notizie 
che gli ho fuggente . Molte perfone che il fanno , 
il u pi (co no che per entro T opera egli non mi ab- 
bia pure una fola volta nominato : di che non folo 
non mi dolgo , ma mi dichiaro , e vei dico fincera- 
mente , alla fua memoria obbligato . £ perchè voglio 
conofeiate il mio cuore; lappiate effermi più caro il 
fentir le lodi de' miei amici , che quelle che a me 
dar fi potefTero . Eccovi la Ifcrizione di M. Aufidio 
regiitrata nella Syllosjc Infcriptionum Antiquamm di 
Guglielmo Flectwod uampata in Londra per Gugliel- 
mo Graves nel 1691. in 8. la quale Inscrizione vi 
Ita a c. iku 

Fani Fortunae litore Adriatico . 
M. AVFIDIO FRONTONI 

PRONEPOTI 
M. CORNELI FRONTONIS 
ORATORIS. COS . 
MAGISTRI. IMPERATORVM 

LVCI. ET. ANTONINI 
NEPOTI. AVFIDI. VICTORINI 
PRAEFECTI. VRBIS. II. COS- 
PRONTO. GOS. 
FILIO. DVLCISSIMO . 

JVOT. Ordo ita efl : M. Aufid. Front» mortuus filius 
erat Frantonis Co/. A, JX 199. Nepos Affidi i Vittorini! 
Cof.JI. in A. D. 183. Pronepos autem M. Cornei. Fron- 
tini* Ckwt. & Cof. Sufftdti in dun tantum menfes , quo 
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anno autem , id nefcio . Di M. Cornelio Frontone mae- 
ftro dei due Antonini , e Contalo Suffetto , fanno men* 
zione A. Gellio nelle Notti Attiche , e Aufonio nel 
Panegirico air Imperadore Graziano . Giufeppe Sca* 
ligero nelle Annotazioni fopra Aufonio rapporta aiv 
eh' egli la Infcrizione di M. Aufidio Frontone . 

05. Al Sig. Lodovico Antonio Muratori . aModana, 

§ • • 

Venezia 27. Luglio 1737- 

Questa mattina ho fatto confegnar il Libro del" 
Sig. Cavaliere Zorzi alla bottega del Sig. Manfrè , 
con ordine di fpedirlo a voi con prima occafione . 
La febbre che continua a travagliarmi, anzi da quat- 
tro giorni in qua è divenuta più gagliarda e oftinata, 
mi fa ora penfare a tutt' altro , che a cenfure ed 
efami . Temo di non vedermene libero così prcfto , 
I medici non fanno penfar rimedio che vaglia . la 
non ho forze per azzardarmi a mutar aria . Appena 
qualche volta mi è permeffo di aver la confolazione 
di trasferirmi alla vicina Parrocchia per afcoltarvi la 
fanta Meffa . Sia però di me ciò che piace al Signo- 
re . Ad omnia paratum ejl cor meum . Voi pregate per 
la mia falute , fe cucila ha da eflere in beneficio 
dell'anima mia. Così uferete un atto di carità verfo 
un amico vivente : o fe altrimenti fucceda , lo uferete 
verfo un amico defonto . Il Tummermani nulla mi 
ria fcritto delle Lettere che gli avete mandate , nè 
delle date di quelle prime , che ancora fono preflò 
di me. Sarebbe (tato meglio che avelie inviata ogni 
cofa a me a dirittura . Mi rincrefee grandemente 
del voftro mal d' occhi . Io pure di quando in quan- 
do fon travagliato da mjfTioni di denti , e oggi per 
T appunto ne foffro una dolorofìflima : frutti foliti 
della vecchiaja , che per fe ìtefTa , a quel che ne giu- 
dica il mondo , è un gran male : ma per me , fo 
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Digitized by Google 



Apòstolo Zèno.VoI.IIL 15* 

Aimo un gran bene , perchè Tempre più ne avvicini 
alla beata eternità , la quale piaccia, a Dio di con* 
cederne per Tua mifericordia. Abbracciandovi di veto 
cuore, mi raffermo 

f 

96. Al S/g. Domenico Maria Manni . a Firenze» 

Venezia 3. Agofto 1737. 

Non poffo abbaftanza efprimermi con V. S. M» 
1 1 Ire , quale e quanto dolore abbia recato ali* ani- 
mo mio la triftidìma notizia della morte del Sig. 
Abate Gio. Batifta Cafotti , che Iddio Signore abbia 
nella Tua Tanta etema benedizione. Abbiamo in eflfo 
egualmente perduto un ottimo e degno amico : on- 
de e io me ne condoglio con lei * ed ella ha tutta 
la ragione di condoletene meco . In pochiiTimo tem- 
po la morte mi ha tolto i miei vecchi e migliori 
amici , e pochiflìmi me ne ha lafciati ; e queftì 
eran tutti perfone di probità e di lettere ornate , nel 
qua! numero era generalmente riguardato V amico 
noftro ultimamente defunto . Piaccia a Dio di con- 
fervar lei lungamente . Sono 6. meli che fio con 
poco buona falute, nè poflb rimettermi da una con- 
tinua febbre , che mi ha ridotto ad una eftrema 
debolezza « In quefto tempo però ho fatti belliflìmi 
acquifti di ottimi e rari libri di vario genere, e in 
particolare di Commedie e Tragedie- antiche , e di 
alcuni tetti di lingua che mi mancavano . Non ri- 
mane però, che alcuni ancora non manchino a ren- 
der perfetta la mia raccolta , e per effere cofe mi- 
nute , fono perciò più difficili a ritrovarli . Con che 
raccomandandomi alla fua gentilezza e al fuo amore , 
fo fine, e di cuore mi raffermo.... 

* * i * • . * i A | *J 
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07. Al Sig* Annibale degli Abati Olivieri . a P efaro • 

Venezia 9. Ottobre 1737. 

Godetevi allegramente la voftra deliziofa Novi- 
lana : che io lafciata finalmente la quafi folitaria Pa- 
dova , mi darò in Venezia , or quafi anch' ella af- 
fatto deferta , pannandomi V Ottobre in compagnia 
4e* molti libri che mi ftanno d'intórno, e de' pochi 
amici che qui mi fono rimarti . A Dio Signore è fi- 
nalmente piaciuto per fua mifericordia , e per le in- 
terceffioni di Maria Vergine e del gran Santo di 
Padova , di liberarmi da quella febbricciuola , che 
per fette e più mefi ornatamente mi afflitte. Siane 
egli ringraziato di vero cuore , e piacciagli ancora 
di redimirmi a quella ferma falute , che non poffo 
dirvi di pienamente godere a riguardo di varj inco- 
nodi, che alla giornata mi vanno fopravvenendo , 
e che mi fanno effe re in uno flato , più che di fa- 
no , di convalefcente :. la qual cofa mi obbliga a non 
intraprendere alcuno ftudio , ehe applicazione ricer- 
chi e fatica . In Verona è già ufeito il I. Toma 
delle OJfervazionì Letterarie, che fono come una fpe- 
cie di Giornale , lavoro del Sig. Marchefe Scipione 
JMafFei, il quale promette di volerlo continuare , e 
già ne ita preparando un II. Tomo, in cui fi vedrà 
il fiero efame da lui fatto del libro dell 1 Eloquenza 
Italiana del fu Monf. Fontanini . Con la direzione 
del P. Granelli un Qefuita ha ftampate in Vienna 
quattro belle Digitazioni Numif manche , o per dir 
meglio, halle ampliate ed unite, dove prima anda- 
vano in libretti feparati difperfe. Il Sig. Cavaliere e 
Proccuratore Tiepolo , ha fatto (lampare il Catalo- 
go dell' infigne Mufeo già raccolto dal fu Senatore 
Gio. Domenico Tiepolo, il quale glielo ha lafciato 
per testamento. L'opera è in due grofli tomi in 4. 

DM- 
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magnificamente ftampata in Padova nella damper» 
del Seminario, Non so, fe il Sig. Proccuratore vor- 
rà che fia efpofta in vendita , Egli gcncrofamente 
me ne ha mandato un efemplare in regalo , affai 
nobilmente legato , Il compilatore di cito Catalogo 
è un tal Pietro Fondi noftro Veneziano , perfona 
che più ne sa per pratica , che per iftudio , Finifco « 

08. Al Sig, Domenico Maria Manni , a Firenze , 

Venezia io. Ottobre 17 37, 

Ritornato da Padova * e per la Dio grazia ri- 
abilito in buona falute , ho ricevuta la lettera di 
V. S. M. Illre, nella quale mi commette di fervirU 
di quei ritratti, che fi trovano qua e là fparfi nei 
Giornale de' Letterati d'Italia. Facil cola mi è (ta- 
ta V unire infieme tutti quelli che fono impreflì ne- 
gli ultimi XV, Volumi di detta opera, i quali eiufta 
la fua commiflione ho fubito raccomandati al Sig* 
Zane librajo, acciocché glieli fpedifea con prima o«- 
cafione , Ho unito ai medefimi , poiché me ne fa ri- 
cerca, fimilmente il mio, che però non ha altro 
merito per ciTere collocato in compagnia di tanti va- 
lentuomini , fe non quello che gli concede la genti- 
lezza e amorevolezza di lei, Piacele a Dio, ch'io 
ave/Ti avuto il modo di trafmetterle anche quello del 
P. D. Piercaterino mio fempre amatilTìmo fratello ; fe 
vivendo aveffe egli permetto di effer ritratto, o fe 
dopo la di lui morte fi foffe trovato chi fi fotte prefa 
la cura di ritrarlo, mentre nella bara ancora infepolto 
e' giaceva ; della qual cofa da me inutilmente folleci- 
tata non pollò ancora darmi pace . I ritratti poi , che 
fono nei primi XXV. Tomi del Giornale , conviene 
proccurarli dal Sig. Hertz , che ne ha in mano i ra- 
mi , c tiene a fua difpofizione i medefimi Tomi • 
Proccurerò per fervirla , di ottenerne una copia dai 

me- 
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mcdefimo; c ne farà opportunamente avvifata. Equi 
nuovamente pregandola di valcrfi di me con piena li- 
bertà in ogni occorrenza > mi raftèrmo . * . . 

* 09. Al Sig. Antonfranccfco Gori . à Firenze . 

Venezia 26. Ottobre 1737* 

Jkr fera folamente 1 e in ora aflfai tarda, ho ri- 
cevuti dal libraio Zane i dueTorrii del MufeoEfru- 
fco di V. S. Illma , che dal poco che alla sfuggita 
qua e là ne ho potuto offervare , ha foddisfatto in ef- 
fo alla fama che di lei già corre * c alla efpettaziòne 
in cui era il pubblico anche di cotetta fua opera * Qué* 
iìa mattina ho mandati elfi Tomi al mio legatore di 
libri, acciocché con la maggior diligenza e pulitezza 
ine li rimandi, rimanendo 10 frattanto con l'impa- 
zienza di gultamc da capo a piedi la lettura, e di 
approfittarmene » Le rendo ora di vote grazie della bon- 
tà } con cui ha voluto ch'io forti de' primi ad avere i 
medefimi, alla confegna de' quali ho reffcituita al Za- 
ne mcdefimo la ricevuta , eh* ella mi fece nell' atto 
deli' aflfociamento * Mele protetto inoltre obbligatif* 
fimo dell'onore che fi è compiaciuta di farmi nella 
LXX. Tavola, illustrando il mio ofeuro nome con in* 
dirizzarmela j e di una fola cofa ho avuto difpiacerc 
c roflbre, che vi abbia fatto intagliare quel NOB.Ve* 
rictus ) aggiunto che non mi conviene , efTendo io C7- 
vis bensì , ma non Nobili? di quella patria , ai filari 
Patrizj unicamente conceduto: laonde fe potrà farlo 
levare dall' impresone degli altri efemplari , mi fa- 
rà cofa fommamente grata * come di piena verità e 
giuftizia. Egli è per altro fuperfluo, che ella a me 
raccomandi l'opera fua , mentre l'opera fteflfa fa la 
propria raccomandazione ad ogni perfona di merito 
•e di buon gufto . Non lafcerò tuttavia di farla ve* 
dere e di ricordarla agli amici , che più guftano di 
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sì fquifite vivande , acciocché anche di quefta s'in* 
voglino . Io fpero che in progreffo ella non avrà a 
pentirti* nè della fatica nè della fpefa : che l'una c 
r altra non debbono eflTere ftate picciole e poche , 
ftante la quantità dei rami e dei fogli , e la diffi- 
coltà della materia, da pochi fcarfamente , e daniu- 
no pienamente trattata. Iddio Signore lungo tempo 
la confervi a benefizio delle lettere e ad onor dell' 
Italia, che in pochi anni, per non dir mefi, è ri- 
marta priva di molti de' piti dotti foggetti che la te- 
nevano in credito, e le recavano ornamento . Cori 
che per ora facendo fine, col maggiore ofsequio mi 
raffermo «... 

100. Al Sig. do. Andrea Baroni, a Ferrara . 

Venezia 26. Ottobre 1737. 

1 

Ho letta é fio rileggendo la bella e forte Difefa 
degli Scrittori Ferrarefi, fatta da V. S. Illma contra 
quanto n' è flato feri tto e ftampato nei terzo libro- 
dell'Eloquenza Italiana . Se vuole che liberamente 
e finccramente io^li efponga il mio fentimento , le 
dirò , che la Aia Difefa farà cagione , che dove ora 
fono moltiffime perfone , le quali non vorrebbono 
che il libro dell'Eloquenza fofle ricomparii alla lu- 
ce dopo la morte dell'autor fuo, e fc ne chiamano 
per qualche titolo ofFefe , e ne dicono tutto il ma- 
le ; in avvenire muteranno ftile e linguaggio, e fi 
compiaceranno della pubblicazione di elio , vedendo 
che quindi ne hanno ritratto il grande e tanto confi-» 
derabile vantaggio della Scrittura di lei , ripiena di 
quanto in fimilt componimenti può da molti defide- 
rarfi , e da pochi ottenerfi . Con (inceriti le raffer- 
mo, che ella mi è piaciuta grandemente alla prima 
lettura, che correntemente ne ho fatta , e fon cer- 
to che vie più farà per piacermi nella feconda , che 
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andrò a paffo a paffo confidcratamente guftandó a 
Farò poi ch'ella ripari alle mani del libxajo Zane^ 
da Cui mi fu corìfegnata, e gli dirò nello ftefToterrH 
po quel tanto, che da lei mi vien comandato circa il 
porne i o tacerne il nome nel frontifpizio , nè più nè 
meno facendo in quefta di quello j che farà. neiP Efa- 
tne del Sig. Muratori . Mi permetta però eh 4 io le 
fóggiurtga* efTer vario il cafo dell' Efame e della Di- 
fefa. In quello, benché non vi fi efprima il nome 
dell'autore, quefto fi da a conofeerc fubito da fe fìef- 
fo , perchè P autore di fe fteffo vi fa parola $ e vi fa 
di fe fteffo l'apologia: ma nella Difefa ella non par- 
la di se , ma degli Scrittori Ferrarefi , onde il lettore 
rimane all' ofeuro di chi ne fia l' autore , quando nei 
frontifpizio non lo vegga manifefiato . Mi rimetto 
tuttavolta a quel tanto che ne farà da lei fìabilito • 
Quanto alla correzione $ credo eh' ella farà affittita 
da perfona di vaglia, e forfè dal Sig. Seghezzi * In 
tutto quello ov 1 io pofla fervida , mi comandi libe-< 
tamente, poiché sa quali e quante fono le mie ob- 
Migazioni verfo di lei, e quanto io mi pregi di ef- 
fere...< 

101. Al mede fimo, a Ferrara. 

Venezia io. Novembre 173/. 

Hai riletta la Difefa di V. S. Illma, e mi è ella 
taciuta la feconda volta affai pia della prima . Il 
?. Bernardo de Rubeis dottiamo Domenicano , al 
quale é (lata appoggiata la cura di rivederla da que- 
sto P. Inquinatore * é entrato nel mio fentimento i 
che la Scrittura di lei fia fortiflìma, e metta in pie- 
na vifta l'ingiuftizia e la inefperienzadel critico av- 
verfario , che ha sì malamente trattato il Cavalier 
Guarini e gli altri Scrittori Ferrarefi. Raffermato io 
énnque dal giudicio di detto Religiofo , di cut mi 
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fido più che del mio , francamente le replico ct& 
che nella mia precedente là configliai di dover fa* 
re i cioè di porre il fuo nome nel frontifpizio della 
Difefa* che certamente dal pubblico farà ricevuta e 
letta con piena foddisfazione . Il Signor Tummer- 
mani mi ha comunicata una lettera di lei , nella 
quale gli fuggerifee molte inflizioni per la confa- 
puta edizione dell' opere del Guarini , Io non man- 
cai di refcrivergli approvando in tutto e per tutto i 
di lei faggi fuggerimenti , e folo gli rapprefentai , 
che quanto a que' due Maniferti del padre in prò- 
pofito di Aletfandro e Girolamo fuoi figliuoli, fatti- 
mi vedere in Padova dal vivente Sig, Aleffandro , 
crederei che fi poteffero tralafciare ; poiché dalle pa- 
role di quefto Signore comprefi , che tale pubblica- 
zione gli farebbe fpiaciuta i perchè in quelle due 
fcritture fi trattavano cofe private e dimettiche , e 
poco onorevoli alla fua cafa . Converrebbe vincere 
cotefto fuo fcrupolo, per darle fuori con le altre co^- 
fe. Il Mf. del Trattato dell'Onore è ancora in mia 
mano, e ho referitto al Tummermani , che glielo _ 
rimanderò al primo cenno , che me ne dia . Ma 
quello è anzi un abbozzo che un* opera , e non so 
qual piacere e vantaggio poffa al pubblico rifultar- 
ne . Per mio pafTatempo , non potendo applicare a 
cofa che ricerchi molta attenzione , e fatica , vo 
(tendendo qua e là varie annotazioni ai III. libro 
dell' Eloquenza : ma per farne un efame generale, 
bifognerebbe aver fotto F occhio tutti i libri dall' 
autore mentovati, e non folo le edizioni da lui ve- 
dute, ma le non vedute da lui, a fine di farne me- 
glio conofeere gli sbagli' prefi , e le orni Afoni * Son 
certo, che di fimili trafgreflioni ella ne avrà oflervate 
parecchie, le quali fe aveffe la bontà di comunicar- 
mi , chi sa , che il fuo ajuto non mi deffe il coraggio 
di avanzare il lavoro che ho incominciato? Le anno- 
tazioni da me fin ora diftefe faranno più di dugento, 
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fra le quali alcune pub effere che non fieno affatto 
difutili , né di poco momento. Mi confervi la fua 
ftimatiffima grazia, e col maggiore ofTcquio mi raf- 
fermo .... 

102. Al mede fimo, a Ferrara, 

Venezia 27. Novembre 17 '37. 

• 

Carissime quanto dir fi poffa , mi fono fiate le 
offervazioni fatte da V.S. Illma fopra il terzo libro 
dell' Eloquenza Italiana , alcuna delle quali aggiugne- 
rò opportunamente alle mie , rendendo però giudi- 
zia, giulta il mio confueto, a chi me le ha comu- 
nicate. Non una fola volta, ma due riftamparono i 
figliuoli di Aldo le Regole Gramaticali del Fortunio 
avanti P anno 1547. in cui avvenne la morte dei 
Bembo : l'una che è la veduta anche da lei , nel 
1541. e l'altra che pure io tengo, nel 1545. Monf. 
Fontanini fi fidava affai delle fue congetture , le 
quali flimava , che per lo più foffero evidenti , e in- 
fallibili , e fe ne faceva gloria . Ma fpeflb fpelTo io 
le ho trovate falfe , e di alcune ancora fecondo le 
occafioni , io non mancava di renderlo avvertito . La 
edizione del Prifcianefe fatta nel 1567. e (rimata da 
lei la feconda , viene ad effere giuria il mio com- 
puto la quinta almeno , fe non la fefta . Lo fteiTo 
Bevilacqua, che fe quella del 1567. avea fatta una 
riftampa nei 1564. Quel dire, che di tratto in trat- 
to egli fa, prima , feconda , terza edizione, è per io 
più uno sbaglio di lui, che s'impegna in cofe, do- 
ve non avea tutto il fondamento di alTerirle con 
tanta franchezza . Anche nel chiamar feconda edi- 
zione quella del Dizionario Tofcano del Politi fatta 
dal Babà nel 1629. s'inganna . La feconda ne fu 
fatta qui dal Gueriglio nei 161 5. Egli dovea dir 
qualche cofa dei motivo , per cui nel titolo delle 
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pofteriori edizioni fu levato quel tanto che fi leg- 
geva nella prima , che è quella di Roma , cioè Com- 
pendio del Vocabolario della Crufca : di che fi leggono 
le ragioni nelle Lettere delio fteffo Politi'. L'offer- 
vazione intorno ad Ottavio Magnanini è affatto dì 
lei , ed ella ne ha tutto il merito. In molte delle 
lpr opere Remigio Fiorentino ed il Bardi Hanno la- 
nciato di porre la qualità dei loro inftituto Religio- 
fo ; il primo in particolare r ma folo nelle opere 
profane , come nelle Rime e nelle Epiftole di Ovi- 
dio tradotte , e in varie fue traduzioni dal Greco, 
0 dal Latino . Ma non cosi fecero nelle opere fpi- 
rituali, com' ella ha benilTimo avvertito . La fteffa 
taccia egli ha data al Doni Fiorentino , che fu dell' 
ordine dei Servi , del quale però ufcì in età giova- 
nile , e fi fece Prete fecolare , cofa non faputa , o 
non confiderata dal cenfore , che lo vuoi Tempre 
Servita. Intorno alla Rettorica del Cavalcanti , fo- 
pra la quale è veriflìmo quanto ella mi fuggerifee , 
Monf. Fontanini prende un altro sbaglio , volendo 
correggere il Giolito, che non abbia faputo che quel- 
la , che quefti ci da per terza edizione , folte la quar- 
ta . Io tarò vedere , che fecondo una regola tu la 
prima , ma fecondo un' altra fu veramente la terza . 
Se poi Monfig. Fontanini mette tra t Veneziani Er- 
cole Bentivoglio, pare a me che feufar fi poffa eoa 
la qualità di Gentiluomo Veneziano , di cui la fua 
famiglia per li fuoi meriti è ornata . Dopo tutto me 
le confelTo obbligatiflìmo per tante e si favie oiTer- 
vazioni, e non manco di pregarla a favorirmene di 
vantaggio, ma a tutto fuo comodo, non intendendo» 
di eflerle indiferetamente importuno. E qui facendo 
fine j con tutto V oiTequio mi raffermo .... 
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I05. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a Pefaro* 

Venezia 7, Dicembre 1737. 

La fettirnana paflata ricevei così tardi le vodrer 
lettere , che non ebbi modo di poter ad effe rifpon- 
dere ; e nella preferite ho (offerti tali e tanti inco- 
modi , che temei di non effere in iftato di poter 
adempiere querV ufficio * Ma perchè ho dubitato che 
non vedendoli da voi alcuna mia rifpofta i potette 
Entrare in fofpetto che io mi fteffi peggio di quello 
che è , e prendervene rammarico ; ho itimato bene 
di far forza alla debolezza, a cui mi hanno ridotto 
una grave flumone di denti , una oftinata diarrea , 
e una continua vigilia , con fìcurezza che mi ufere- 
te compatimento y fe non rifpondo a quanto in effe 
voftre mi ricercate , e fe in quello che vi rifpondo , 
mi troverete difattento e confufo. Non lem appena - 
pochiffimi verfi di uno de' voftri fogli, che mi ama- 
reggiò acerbamente V animo e la mente il graviffi- 
mo e pericolofilfimo male partecipatomi della Sig. 
Terefa voftra Conforfe , ma in progrelfo mi fono 
racconciato all'avvita ch'ella fi foffe rimefTa in fa- 
Iute : di che quanto so e poffo, mi rallegro e con 
la fteffa e con voi . Mi è flato di piacere intendere 
che jVi fiano capitati i libri da me fpeditivr col Pa- 
tron Giufeppe Niccoli , e che abbiano con elfo lui 
fatto un sì felice e fpedito viaggio il P. M. Conci- 
na, e il Sig. Ab. Giorgi, il quale a queft 1 ora fup- 
pongo che farà in Roma y meta del fuo viaggio . Per 
quanto attentamente , non una volta ne due , m* 
tre ancora ho guardato ir Gromatico di Igino nelU 
edizione del Goefio T che è la miglior di tutte, non 
vi ho ritrovato il paffo citato dal Reinefio intorno 
ai duplari o fia dupliqarj ; anzi per più afficurarme- 
ne T ho ricercato negl' indiai , e negli altri autori 
^ . df Te 
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de re agraria , tGromatici , comprefi in quella raccol- 
ta, ma inutilmente . Non è qticfto il primo cafo * 
in cui mi (ìa avvenuto di oflcrvare che il Reinefìo, 
cita falfo , per eflerfi forfè troppo fidato di fua me-, 
moria, vizio comune anche al Salmafìo, e ad altri 
che han letto molto . Egli è certamente nuovo e 
tìon più letto eh' io fappia , quclT EquesTriplarius del- 
la voftra ifcrizione . Del Duplaris parlano Cefare y 
Livio j Varrone , e Vegexio in particolare nel Ut. 
ti, c. 7. fopra il tefto del quale Godefcalco Stewe- 
thio cita un bel paflb, che fervirà al voft.ro propofi- 
to , nel dotto fuo commentario fopra di quello auto- 
re. Io ve lo cito per diftefo . Non memmit Vezcùus 
plurium anwnarum , quam dnarum j vel uniy.s & femis . 
Ceterum ad quinque Ò 1 amplius annonarum emolumenta , 
militum comrrìodà exerevifft , teflatum reliquit auBor in- 
tertus de rebus tellicis , notitiae Imperiorum ad/unclus : 
quem fufpicari tamen poffumus ad Theodofium, ejufque 
liberos Arcadium & Honorum fcriptum e (fé . Verta illius 
fcriptoris variis de cauffls ad/cri tenda putavi . Ad enor- 
mia ^ inquit , militum alimenta ratione non incongrua 
probibenda veniamus : quorum caufa toties tributaria^ 
funElionis laborat inlatio . Sed ne tantae confufionis molem 
occupatio Augujlà faflidiat , brevius tam diuturni eìroris 
exitum declarabo . Militum ordo flipendiis aliquot pera- 
Slis , ubi ad quinque vel eo amplius annonarum emolu~ 
menta pcrvenerit , ne haec diutius percipiens remp. gra- 
vet , honejlà mijfwne donatus , vacarti fibi otió gaudeat 
abjolutus i In cujus locum poflcrior fuccedens , totum yiu- 
merum per certa temporum fpatia expenfis gravijfimis re- 
levabit . Quod fi numerofior miles de fequentibus fcholis 
in decedentium locum vocatur , hic quoque pari liberali- 
tate alio donatus abfcedat ± vel ad alium ordinem , cui 
miles deeffet , locum fuppleturus accedat . Quae res non 
folum expenfis gravidam remp, recreabit , {ed etiam cu- 
ras tmperatoriae provifionis imminuet : animabit etiam 
plures ad militiam i quos ab ea flipendiontm tarditds 
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prohibebat . Hujufmodì igitur provifionis utilitas in éntg- 
mentum provincialium habebit Veteranos , regiis donis opu- 
lentes agricola* . Habitabunt limites Arabum y quac dudum 
defenderant loca , & laborum defideria potiti , erunt ex 
milite conlatoves , Ma per ritornare al Reinefio, io fon 
di parere che citando falfamente Igino , abbia avu- 
to in ménte quel luogo di Vegezio /. c. cioè Arma- 
turae duplares > quac binas confequuntur armonas ; firn- 
piare s , quac fingulas: e più fotto: Torquati duplares » 
torquati ftmplares , qnibus torques aurcus folidus virtutU 
praemium just , quem qui meruiffent , praeter tandem in* 
uxdum dupla y confequebantur annonas : duplares duas , * 
ftmplares unam : ma a quell* afterifeo in margine fi 
legge : in membranis ejl fefquiplares unam femìs.: c 
poi ioggiugne nel tefto: Erant Ù* fecundum anmnam 
candidati duplares , candidati fimplares :■ ki funx milite s 
principales , qui privilegiis muniuntur ; reliqui munifici 
appellante , quia mutala {libri aliquot muri era ) fi cere 
coguntur . 

Con la prima fpedizìone di libri vi accompagne- 
rò una copia dell' Eloquenza del Fontanini qui riftam- 
pata afTai bene > e che vi collera quali la metà di 
meno della Romana. Ho caro che abbiate e leggia- 
te quell'opera , fopra la quale fio facendo qua e là. 
vane annotazioni , e può effere che poi mi rifolva 
a ciarle fuori. A queuVora ne avrò melfe infkrne in- 
torno a dugento » Eccovi il titolo dell 1 Opufcolo la- 
tino di Pandolfb Collenuccio , del quale ultimamente 
mi è venuto di fare acquifto . Pandufoki CoUenutii 
Pifaurenfts de Vipera libellus • Tale è il frontifpicio 
accompagnato da un Epigramma , e da un Dittico 
di Pier Feretrio da Ravenna ad AlefTandro Valeria 
Patrizio Veneziano , in lode dell'opera e dell' auto- 
re. In fine fta la data dell'edizione, ed è : Joannes 
Petrus Qtmrenftus Bergcmas hoc Pandulphi Collenucii 
de Vipera opufculum a fe proprio aere Venetiis M.D.VL 
Eidibus Juniis quam eìimatijfime imprejfum primus pu^ 

blicat. 
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èìicàtx in 4. Dietro al frontifpicio leggonfi due Epi« 
grammi di Franccfco Valerio fìgliuol di Pietro , in* 
diritti al Senatore Andrea Mudazzo Tuo avo mater- 
no, ne 1 quali gli commenda e raccomanda il fuddet- 
toOpufcolo del Collenuccio , da cui viene pofcia in- 
titolato lo (ìeflb Aà illuflrem atque avertimi j udì cu vi* 
rum Nicolanm Corrigium, Cajìellacii Comitem* Quello 
Conte Niccolò da Correppio fu Gentiluomo di molto 
itudio e fapere , e di lui fono alle (lampe alcune co* 
fe poetiche volgari molto (limate a Tuoi tempi , delle 
quali poflfo rendervi conto in cafo che vi occorrano * 
Queu? Opufcolo del Collenuccio ì uno di quelli eh* 
egli fece contro Niccolò Leoniceno , benché efprefla* 
mente non lo nomini ; che al fuo tempo era pubbli- 
co e primario Profeflore di Medicina nello Studio di 
Ferrara. Vi aggiungo qui la notizia dì un altro li- 
bro, che facilmente vi farà noto, ma per effere di 
vecchia edizione, fe non di prima, ho giudicato di 
dovervela comunicare * Speculum Lapidum Clariffimi 
Artium & Medicinae DoEioris Camilli Leonardi Pi* 
famenfis : il qual titolo è accompagnato nella (tetta 
facciata da un Ottaflico di Valerio Superchio celebre 
Medico Pefarefe . In fine fi legge : Impreffum Vene* 
tiis per Melcbiorem Seffam , & Petrum de Ravanis. 
feciis (fic) anno Domini M.D.XFI. die XX. Menjìs 
Novembris in 4. Se vi occorrerà di avere altre circo* 
ftanze di (juefta edizione* fatemene cenno * e farete 
fervito . Qui folamente vi dirb , che Lodovico Dolce 
Veneziano , e fcrittore afTai conofeiuto per fante futf 
opere , ha giuftamente avuto il titolo di plagiario , 
per aver trafportato nel fuo Trattato delle Gemme 
il buono e Ì meglio del fuddetto libro del voftro 
Cammillo Lionardi * Credo che* in quello ordinario 
riceverete una lettera del Sig. Ottavio Bocchi- cor» 
la quale vi partecipa la copia di due antichifiìme 
ifcrizioni di caratteri ftrani incife 5 ritrovate ultima-" 
inente nel territorio d' Adria fua patria , e nel lue*- 
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fletto, ove fi fcopcrfe l'altra già tempo mandata. 
m da me di Tua commiflìone. Egli è perfona nobi. 
•*e dj quei luogo , ed efercjta qui la profeffione di 
Avvocato: è molto ftudiofo e dilettante di cofe an-r 
tiche . Scrive la Storia di Adria , fopra la quale ha 
^varie memorie sì antiche, come dei baili tempi; a 
«tutti i quali pregi aggiungo , efler lui perfona onc^ 
fliflìma , e degna per ogni verfo dell' amor voftro , 
-Brama di farvifi conofcere , perfuafo dei meriti vo^ 
ftri tanto in fapere , quanto in gentilezza , Avrete 
trovato il di lui nome nei Mufeo Etrufco del Gori 
ricordato con lode, Di quanto io vi fcriflt intorno 
ad Aufidio Vittorino , io vi feci afloluto padrone % 
ma fempre. con la condizione , che di me non face- 
te parola : onde ora vi replico che mi farebbe di 
confufione , fe vedeffi che voi averte fatto altrimen- 
ti . Se nelT opera voftra vi farà a cuore di regiftra- 
re il mio nome, quello mi farà, fempre di onore e 
di piacere, ma bafta che fenz' altro mi diate il pre^ 
gio di effere conosciuto per voftro buon fervidore, e 
fe volete aggiugnerci , voftro amico , Ho girata in- 
nanzi la lettera più di quello eh 1 io mi credeva , 
fratto dalla dolcezza che ho di ragionare con voi 
anche di lontano . Nel darvi le notizie del fuddetto 
Opufcolo del Collenuccio , di vifta mi è sfuggito il 
meglio, Dietro il frontifpizio vi £ una lettera di Lu 
Ho Gregorio Giraldi al detto Niccoli di Correggio , 
dalla quale apparifee che il Collenuccio era già pak 
fato di vita : e di fatto gli Scrittori mettono la di 
lui morte nel 1505. \\ Giraldi lo compiagne in ef- 
fa lettera con le feguenti parole . Tuae autem digna* 
tìoni hanc theriacen *x Echidna conlra quovumdam Medi- 
corum venena fua? in te obfervantite teflem dicaverat . 
Al indigna morte Ò* omni lachrymabunda /acculo, prac- 
ventus edere minime potuit, Verum Hamtibal ejus non in- 
digna filius patri jure hacreditar'to fuccedt m , non diu-. 
ùus pajjus hoc Intere, e tenebrifquc eruens, paphvigU 
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latas lucemas tuae amplitudini profert . E di fatto dopo 
un belPEfaftico di eflb Giraldi viene un'altra brieve 
lettera di Annibale Collenuccio allo Itefso Sig. da Cor- 
reggio, con la quale adempiere fi dichiara la volontà 
del padre nella pubblicazione e dedicazione di efso> 
trattato, deplorando anche quivi la morte paterna: 
Meas partes duxi , Princeps Illujìriflìme , pojlquam pater / 
indigniate fortume ex hac mortalitate migravit , in me- 
moria pofierorum femper viSlurus^ &c. Intorno alla di 
lui morte ho premura, che mi diate un più chiaro lu- 
me di quello che ho . Il Giovio ed altri dopo lui af- 
ferifcono, che in prigione abbialo fatto ftrangolare Gio„ 
Sforza Signor di Pefaro. Se ftiamo a Pierio Valeria- 
nò {de Infelie. litterator. lib. ILp. 79.) pare che lo ab- 
bia fatto morire altresì arrangolato il Duca: Valenti- 
no, che allora tiranneggiava cotefta provincia. Of- 
fervate di grazia nelle tante Storie e Memorie mfT. 
che avete di Pefaro, fe vi fi parli di quefto fatto, e 
veniamo in chiaro del Tiranno che ha data una cosi 
iniqua fentenza, e liberate, fe è poffibile, lo Sforza 
da sì nera macchia addoflTatagli dal Giovio , che fpcffo 
fuol efsere menzognero ne* fuoi Elogi. Noto però, 
che il pafso del Valeriano patifce la fua difficolta, c 
può interpretarfi diverfamente da quanto già diffi . 

104. M Sig. Conte Giammaria Mazzuchelli . a Brcfcta, 

Venezia 21. Dicembre 1737. 

Dal nobil cuore di V. S. Illma , e dalla fingolar 
fua gentilezza riconofco unicamente V onore da lei 
fattomi col fuo benigniamo foglio, e '1 favore de* 
fuoi nobiliffimi componimenti, del cui merito vorrei 
efsere più fufficiente di quel che mi crede, a darglie- 
ne adequato giudicio . Piacemi fommamente , che ol- 
tre a tante fuc belle conofcenze e a tanti altri fuoi 
ftudj , ella rivolte anche abbia le fue applicazioni alla 
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Storia Letteraria , nella quale con molto piacere di 
chi la coltiva , e con molto utile di chi la legge , poi- 
fon o farfi continue nuove feoperte , efsendo quello un 
gran campo ancora mal coltivato, o non tutto anco- 
ra feoperto. Il primo faggio che il fuo fapere ne ha. 
dato , con la Vita del celebre Archimede , fa ficura 
prova dell'avanzamento fuo in quello genere d'erudi- 
zione , avendovi ella efaminate afsai bene molte co- 
fe , che erano all'ofeuro, e non befìe intefe. Io mi 
fono pollo a leggerla con avidità- e con diletto . Ho 
poi data una feorfa alle copiofe annotazioni , che ha 
fatte a quelle fei Vite d'Uomini Letterati tradotte 
dalle Memorie del P. Niceron : fopra la qual fatica 
le avanzerò finceramente il mio fentimento . Sappia 
ella primieramente, che l'opera Franccfe è già fiata 
interamente volgarizzata dalla Sig. Luifa Bergalli , e 
che quella traduzione farà quanto prima ftampata dal 
Zane: onde per quella parte l'opera di lei verrebbe 
molto a difeapirare . Egli è poi veriflìmo, che le fud- 
dette Memorie non fono fiate univerfalmente gradite 
in Francia, dove anche poco fi conofee il merito de* 
notòri dotti Italiani * non avendo per k> più in pregio 
quella nazione , che le cofe fue . Vero è , erre le an- 
notazioni di lei fupplirebbero al difetto dell' autor 
Francefe, e il pubblico le riceverebbe con applaufo : 
maio crederei, che più ne goderebbero gì' intenden- 
ti, s'ella rifondefse di pianta le medefime Vite , e 
opportunamente v' inferifse le fue ofservazioni , con- 
futando e illuftrando quel tanto che n' è fiato ferie- 
to dal Niceron e da altri : nel qual mio parere go- 
- do d'intendere che io fia (lato prevenuto da quello 



te | eh' ella rivolgesse la mente e la penna intorno 
a' fuoi dotti Brefciani , de 1 quali parlano sì fcarfamen- 
te, o niente affatto ne dicono il Rotti e 'l Cozzan- 
do ; e pur fi sa , che cotefta città n' è doviziofa al 
pari di molte altre . Mi perdoni , fe le ferivo sì li- 
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beraraente il parer mio * che femore farò per fog* 
gettare al Tuo favio e più fìcuro giudicio . Il con- 
tento che ho ricevuto dalla lettera di V. S. Illma, 
mi vien grandemente amareggiato dall' avvifo del 
pefòmo (iato di vita , in cui fi ritrova il Sig. Dr. 
Giulio Gagliardi , amico mio da più di 40. anni • 
Nella periona di lui fi perderebbe dalla Tua patria e 
da tutti un buon letterato . Iddio Signore abbia la 
bontà di confcrvarlo per anco alla patria ed a noi, 
non meno che '1 degni Aimo Sig. Canonico di lui 
fratello, che didimamente è da me riverito edama* 
to » Colmi anche rAltiflìmo la perfona di V* S* 
Illma di ogni maggiore benedizione, tanto nel prof- 
fimo Santo Natale , quanto in molti anni avveni- 
re : e per fine con ogni ofTequio mi raffermo .... 

ìoj. Al mcdèftmó. d Sri/da, 

Venezia 18. Gcnnajó I737. M. V. 

Mi obbliga grandemente la bontà e gentilezza * 
con cui ella penfa di attcnerfi al mio fentimento in- 
torno al non profeguire l'opera che aveva comincia- 
ta » Spero che facendovi fopra matura rifleffiohe * fern* 
pre più avrà motivo di non pentirsene , e di erTerne 
foddisfatta ; e fpero anche, che in ciò avràlafavia ap- 
provazione del noftro ftimatiflimo Sig. Canonico Ga- 
gliardi, con cui fono a parte dell' afflizione che avrà 
provata per la morte del Sig. Dottor Giulio fuo fra- 
tello, che Dio Signore abbia nella fua eterna bene- 
dizione . Non le avrei dato il configlio di prendere a 
fcrivere le Vite de' Letterati Brefciani , fe prima aveffi 
netrato , effere così degno argomento fotto la penna 
effo Sig. Canonico j il che poi raccolfi tanto dalla 
lettera , quanto dall' Archimede di lei : della qual co- 
fa ho molta contentezza , ficuro che il pubblico farà 
per avere in quello genere una Storia Letteraria e per- 
fetta 
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fetta , t che accrefeera di molto la riputazione del per 
altro chiariiTìmo amico noftro , con cui la prego di 
palfarne in mio nome uffizio di congratulazione e di 
riverenza. Anche la preziofa raccolta che corti fi fta 
imprimendo , dell'opere de' Santi Padri Brefciani , è 
opera degna della fua penna e della Tua pietà. Alla 
Storia che io aveva difegnato di fcrivere, de* Lettera- 
ti Veneziani , e per la quale aveva unite infinite me- 
morie, non occorre, ch'io più ci penfi. La mia an- 
data e dimora in Germania ne ha interrotto e quarto 
affatto il lavoro: la qual cofa pur mi darebbe nncre- 
feimento e travaglio, fe un Padre Francefcano , eh' è 
il Bibliotecario di quefto Convento della Vigna , non 
fi foflfe meflò all'imprefa di fupplire al mio difetto; 
talché avendolo trovato diligente e capace, gli ho 
fomminirtrati tutti que' lumi che per me fi fono po- 
tuti, acciocché molte rare notizie tratte da Codici e 
da libri Tariffimi , non andaffero dopo- la mia morte 
fgraziatamente perdute . La Storia mf, eh' io tengo de' 
Poeti Italiani di AlefTandro Zilioli , contiene molte 
buone notizie, ma non è cofa da fldarfene affatto. 
Son più di 30. anni eh' io la feci ricopiare dal Codi- 
ce originale, chefe ne conferva nella Biblioteca Apro- 
fiana di Vintimiglia . Occorrendole di averlo {otto V 
occhio, e altresì di farlo traferivere, glielo manderò 
al fuo primo comande-. Vero è , che prefentemente 
mi conviene Ipeffo ripigliarlo per mano, per certo la- 
voro che fto teffendo , e di cui farà opportunamente 
avvifata : ma a ciò non abbia riguardo alcuno , poi- 
ché lo ftarne fenza anche per tutto un mefe , trattan- 
dofi di far cofa grata a lei , non mi farebbe di feo- 
modo, né di fpiacere. Dell' Athenae Patavi>mà\ Monf, 
Tommafini altro non mi occorfe di vedere, che un 
libricciuolo di pochi fogli in 4. non contenente che 
un femplice Catalogo degli Scrittori Padovani, de' 
quali egli penfava di {tendere le Vite , poco diverfo da 
un altro pure di lui col titolo di Parnafus Euganeusy 
*' dove 
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ffove ci dà un nudo regiftrodi nomi di raoltiiTìmi lcfl* 
terati sì Italiani che Foreitieri, di fua conofcenza e 
amicizia. Se quella parte dell' Athenae Fatavinae , U 
quale è pretto di lei , è cofa diverta da quanto gliene 
ho accennato più (opra; fe la tenga ben cara*, poiché 
ja ftimo fineolare, benché dall'autore lafciata imper- 
fetta: che T libro certamente non é mai comparfo in 
pubblico, e per quel ta cagione non é mai citato da 
chi che fia. Avanti di terminare quefta, benché for» 
fe di foverchio proliffa lettera, la prego d'illuminar- 
mi fovra un punto, di cui fon mezzo all'ofeuro, Il 
Dizionario Ciceroniano del Nizoljo fu impreco la pri- 
ma volta in Pratalboino , giurisdizione di cafa Gamba- 
ra, in due Tomi ip foglio , e affai nobilmente. So- 
no defìderofo di faperc , fe oltre al fuddetto libro fie- 
no itate impreMe altre opere nel medefimo luogo * 
Con che facendo fine , co) maggior offequio mi raf- 
fermo...., 

• é 

106. Al Sig, do» Andrea Baroni t a Ferrara , 

Venezia i, F ebbra jo 1737» M. V. 

Alle molte cofe che m'incombe di dire a V. S, 
Jllma, in rifpofta alla fua affettuofa e dotta lettera, 
non so fe oggi fia per» avanzarmi tempo di fupplire 
interamente , e a mi fura della fua efpettazione , e 
del mio dovere. Ella per tanto dovrà ufarmene com- 
patimento con quella bontà generofa , con cui mi 
riguarda, e che è folita efercitare verfo la mia per- 
ibna e le cofe mie, E in primo luogo le rendo di- 
vote grazie delle due opere del Magnanini favorite-- 
mi dalla fua cortefia, in cambio delle quali, che mi 
fono cariffìme, andrò penfando con qual altro libro 
di fuo gufto riconofcerla io pofTa ; e per non eflerle 
intanto del tutto feonofeente , fi contenterà di gra-- 
dire i due primi Tomi delle Offcrvaziooi Letterarie' 
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del Signor Marehefe MafFei , i quali quefta fera* !« 
trafmetto franchi di pofta , giacché dalla Tua raccot* 
go non efferfì ancora veduti , almeno il fecondo , in 
cotefta parte . In efTo le farà grato P offervare V ar* 
ticolo fcritto da quel Signore contro il libro dell* 
Eloquenza > nel quale $ a mio fentimento, dice mol- 
te cofe buone e^ vere $ ma molte ancora potta. ri* 
fparmiarne. Per gli altri che in progreffo ufciranno , 
io le farò puntual livellano. Ebbi alquanti giorni fa 
occafione di qui riverire il Sigi Ab; Pomatelli , da 
cui mi fu comunicata P idea che gli era venuta in 
mente , di riftampare in un corpo tutte le fcritture 
ufcite intorno alla Commedia di Dante tra il Maz» 1 
zoni, il Bulgarini, e gli altri valentuomini, che fi 
trovarono in effa impegnati . Piacquemi fommamen- 
te il fuo penfamento, sì per la rarità in cui effe fo* 
no prefentemente s sì per la dottrina che in se con- 
tengono , sì per la ricerca che ne vien fatta gene- 
ralmente dai letterati , sì Italiani che Foreitieri , c 
sì principalmente per effermì (tato afferito da lui , 
eh* ella 11 era prefo iì carico di afììfterc , e di diri- 
gere tutto il corfo dell'opera, onde niuna cofa vi fi 
aveffe a defiderare né quanto alla difpofizione , nè 
quanto al fuo tutto . Ora ella nella fua lettera me 
ne comunica l 4 ordine 5 che penfa di tenere nella im- 
prensione dell'opera, incominciando da quella parti- 
cella dell 1 Ercolano del Varchi * che diede la prima 
origine alla contefa, e continuando con altri fcritti 
fino alla feconda Parte della Difefa del Mazzoni , 
fenz' avermi fatta menzione delle fcritture, che nel- 
lo fteffo foggetto ufeirono pofteriormente , del Car- 
riera, del Zoppio, del Patrizj , e delle rifpofte date 
loro dal Bulgarini 5 onde non so fe quefte fi voglia- 
no mettere nella riftampa , ovvero aggiugnere alle 
precedenti . S'ella mi domanda il mio fentimento + 
le dirò finceramentc , doverfi ogni cofa, riftampare , 
ovvero reftrignerfi alla fola Difefa del Mazzoni con 
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la fola giunta del Tuo primo Difcorfo . Della qual 
Difefa anche feparata dalle altre cofe^- è ficuriflìmc» 
lo fpaccio , come fi è veduto nella feconda edizio- 
ne , che ne fu fatta in Cefena , e che in pochi an- 
ni fi è fatta rara. Attenendofi ai difegno di riftam- 
pare tutta la contefa , veggo bene che lo ftampato- 
re infume un pelò . di gran difpendio , ma inlieme 
di ficuro profitto. Prima però di caricarfene, vorrei 
che facefie correre un manifesto , con cui rendette 
conto della fua intenzione, dell'ordine che vuole te- 
nere, della diftribuzione in più tomi , e del conte- 
nuto in ciafeuno di efTì , invitando i letterati ali* 
aftbeiamento con onette condizioni, e così a propor- 
zione e a mifura di quelli che concorrettero , egli 
potrebbe regolarti per afTumere, o no, la fpcfa del- 
la riftampa. Ottima cofa poi farebbe l'avere v quclla 
lettera mf. del Capponi , la quale è apprettò il Sig. 
Marchefe Capponi , e mentovata dal Fontanini . Il 
detto Cavaliere , che è gentilittìmo , e portato a fa- 
vorire le lettere , non avrà certamente la minima 
difficoltà di comunicare quel Mf. e non gli farà dif- 
ficile di farfelo redimire dal Sig. Ab. Fontanini , il" 
quale fon più mefi che è tornato a Roma ; ed io 
glielo dico con piena certezza . Con etto lui nori 
avrei buona mano, fe gliel chiedeflì , poiché sa qual- 
che cofa delle annotazioni ch'io fio facendo . Oltre 
di che egli non potrebbe difporne fenza la permif- 
fìone del Sig. Marchefe , che n' è il folo e legitti- 
mo padrone ; onde in tutte le maniere convien far 
capo con quello , e non con 1' Abate . Ma di ciò 
abbafianza per ora . Il Zane non ha pofta ancor 
mano alla edizione delle Cenfure del libro dell' 
Eloquenza , perchè vede di non avere per anco quan- 
to ha fufficiente a formarne un fecondo Tomo di 
giutta grandezza. Io però l'ho configliato a non tar- 
dar di vantaggio , e a fiampar quanto ha col titolo 
di Prima Parte, rifervandofi di dare fuori la fecon- 

da, 
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età * quando abbia modo di farlo . Il mio fuggén'i 
iiiento non gli è dif piaciuto ^ onde credo che quan-* 
to prima darà cominciainento alla {lampa . Ora che! 
debbo io dirle mai in retribuzione e in ringrazia- 
mento delle belle annotazioni , che mi ha comuni-» 
cate? tutte fode* e giufte, alcune delle quali io non 
aveva ancor fatte , onde a lei farò per confefTarme«< 
ne debitore * Sinché non da luogo il rigore della 
ftagione, pochiffimo p'oflb applicare allo ftudio$ aven? 
do in quello tempo (offerti diverto* incomodi * e tut-* 
tavia foffrendonerf Mi premerebbe di fapere in.qual 
$nno il Duca Ercole L abbia fatto coftruire il tea-* 
tro nel (uo Palazzo per le cofe freniche* e in qùal 
anno fia flato quivi recitato il Timone del Boiardo ? 
o 1' Anfitrione di Plauto volgarizzato dal Collenuc- 
cio^ o altre fintili rapprefentanze . La lingua Italia-! 
na jifc molto obbligo a quel Principe^ in grazia del 
^tiaie fono (late Icritte o tradotte tante e tante oper 
rg , quali ella sa * Il Fontanini non ne ha fatta pa-« 
fola j. anz'i non mai ha nominata là Cafa d T Ètte 
fatato benemerita delle lettere, fe non in quelle co-» 
fé , dove i[ mentovarla non le faceva molto Onore i 
Ma il foglio è pieno. Fo fine per tanto, e contuf* 
|o PofTequio mi raffi: i mo . - .j 

iój< Al $ig. Giofeffantohio Pinzi, a Ravennd i 

Venezia i^. Febbrajo I737. M.V, 

)■ Tardo rifpondo , ed ella dovrà compatirmi : la 
<juale indulgenza mi conviene fpelfo fperane e chie- 
dere a' miei amici , che fanno le mie occupazioni 4 
e gl'incomodi della mia cagio'nevój fallite. Le noti- 
zie che mi ha comunicate di alcuni Poeti Ravigrtar-* 
ni , mi fono ftafe cariffime , 'e finceramente le dico 
che a lei fon debitore di avergli aggiunti a 1 miei 
zibaldoni, ove tanti altri ne horegiftfati* mercé la 

m 
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fua cortefìa . Al P. Priore Zinanni fon grandemente 
tenuto della bontà, con cui mi favorisce dell' Eleu- 
conte di Federico dal Corno , e ferberò tra le cofe 
più care quello nuovo pegno dell'amor Tuo. La pre- 
go di ringraziamelo efprettamente in mio nome , e 
di animarlo a non perder di mira il difegno che ha 
prefo , di dare al pubblico una raccolta di Poeti Ra- 
vignani , come altri ha fatto de' Ferrarefi , de' Bre- 
fciani , de' Perugini , ecc. Quanto a Teodoro Ange- 
lucci , altro Poeta e fcrittore di quello nome io non 
conofeo, fe non quello nativo diBelforte, antagoni- 
fta del Patrizio , e volgarizzatore in verfo fciolto 
dell'Eneide di Virgilio, Qui annclfa riceverà la co- 
pia dei Sonetti di Lidio Catti, non già tal quale (la 
ìmprclfa con barbara ortografia tra le fue Poefie La- 
tine t Volgari, ma ridotta all'ufo, per altro fedele 
ed efatfa . Nella vicina quarefima vedrò di parlare 
ad alcuno di quelli librai , a fine di proccurare in 
fervigio del Sig. Conce Zinanni qualche oneflo cam- 
bio per la copia della fua bell'opera; ma ben fareb- 
be, che mi avvifafie di quai libri qua ultimamente 
flampati e' voglia rimaner fervito. Al Rmo P. Abate 
di Gaffe , al digniffimo P. Bibliotecario , e a cotefli 
altri {limatiffimi Religiofi di ClalTe raffegni il mio 
riverente ofTequio. Il noilro P. Filippini è ancor qui, 
ma per poco, e credo che fabbato fera partirà con la 
barca di Ferrara . In quello punto ricevo altra fua 
benigniflìma lettera con V Eleuconte . Gliene ren- 
do infinite grazie •> e per fine di vero cuor mi raf- 
fermo .... 

' 1 ■ rr 1 

fa ( 

108. Al Sig. Domenieo Maria Manni . a Firenze. 

Venezia i^Febbrajo 1737. M.V, 

Ho ricevute e lette con mio gran profitto e pia- 
c-ere le belle Lezioni cji lingua Tofcana , cpmpofle da 
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V.S. M. IUre, e favoritemi con (ingoiar gentilezza : 
del qual dono preziofo le rendo divote grazie . Queft* 
' opera fa molto onore a lei , e molto vantaggio a chi 
brama di feri ver bene . Con etta ella ha tolti di- 
verto* abufì che nella fcrittura fi erano introdotti , e 
andavano prendendo piede , e infieme ne ha dilegua- 
ti non pochi dubbj , che ingombravano la mente de- 
gli fcrittori , correggendovi in particolare alcuni^te- 
iti di autori approvati , il cui efempio viziato nelle 
ftampe autorizzava gli errori . Seco pertanto me ne 
rallegro , e di nuovo ne la ringrazio . In un luogo 
ho oflervato , che '1 nome del famofo Lampridio non 
era Benedetto , ma bensì Bartolommeo : la qual cofa 
non fovvenendomi di aver ottervata in tanti libri 
che di lui ragionano , la prego di lignificarmi la 
fonte, da cui ha tratta la notizia . Tengo in pron- 
to un lungo catalogo di libri codi ftampati , e anche 
in Siena , de' quali ho neceffitk di provvedermi , e fa- 
rei già ricorfo, come feci altre volte, a lei , a fine di 
proccurarméfi ; ma temendo dimetterle importuno, l'ho 
trattenuto pretto di me fino a fua altra nfpofta : e in- 
tanto di vero cuore mi raffermo .... 

109. Al P, Bafilio Aj f quitti . a Udine. 

Venezia 5. Marzo 1738. 

Sono grandemente obbligato, e rendo divote gra- 
zie a V. P. M. Rda della cortefe memoria che 
ha confervata e conferva di mia perfona , e della 
fupplica che le feci due anni fono, di ricordarfi dì 
me in cafo che le capitattero medaglie antiche, del- 
le quali volette privarfi. Dalla fua Lettera intendo il 
nuovo e copiofo acquifto che ne ha fatto ; e può 
ettere che in tanto numero ve n 1 abbia alcuna , che 
manchi alla mia raccolta. Per li rovefej ella ben ve- 
de che non v'ha maniera di fignificarle, quali ettcr 
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pollano quelle , che ci avrebbono luogo , per trovar- 
mene fenza: ma in riguardo alle tefte, eccole il mio 
bifogno nella ferie di quelle d' argento . Bruto v Agrip- 
pa con la tefta turrita , Drufo figliuolo di Tiberio , 
Drufo fratello di Tiberio, Antonia, Agrippina mag- 
giore moglie di Germanico , Germanico , Agrippina 
minore moglie di Claudio e madre di Nerone , Pop- 
pea, Domizia, Plotina , Marciana , Manlia Scanni- 
la , Didia Clara , e Sabina Tranquillina . In gran 
bronzo , o fia di prima grandezza , mi mancano le 
feguenti : Agrippina minore , Plautilia , Annia Fau- 
ftina la terza moglie diElagabalo. In mezzano bron- 
zo, o fìa di feconda grandezza, Lucio Cefare nipote 
di Augufto, Ottone battuto in Antiochia, Valeriano 
Cefare. Quanto alle medaglie d'oro, moltiflìme fo- 
no le tefte che bramerei di avere: ma ficcome ella 
non ne ha in quefto metallo, che tre, potrà ella no- 
tificarmi quai fiano , e poi V avviferò , fe alcuna di 
elfe può fervire al mio bifogno . E qui di nuovo rin- 
graziandola della fua attenzione a favorirmi , col mag- 
giore offequio mi raffermo .... 

110. Al Sig. Annibale degli Abati Olivini . a P efaro . 

Venezia 18. Aprile 1758. 

Siccome io fon perfuafo , che nella grave perdita 
che avete fatta del voftro amantiflìmo Zio Gottifrcdi , 
porterete quefto dolore con quella virtù , con cui le 
altre voftre azioni fiete folito regolare; così (limo fu- 
perfluo il fuggerirvi motivi di confolazione , e mi ba- 
llerà il dirvi , che come finceramente vi amo , cosi 
fono a parte d'ogni voftro affetto, e fe ora con voi 
ho triftezza, conforterommi io pure col voftro efem- 
pio . Sempre più mi vo difponendo con l'animo a ve- 
nirmene in cotefte parti dentro il proffimo mefe , 
perfuafo egualmente dalla premura che voi ne avete , 
come dagr impulfi che me ne fa di continuo il mio 
Tomo Uh M cuo. 
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cuore * In compiacervi per tanto avrò quella volt* 
poco di merito, poiché farò cofa che mi è di tanta 
Soddisfazione , e di tanto- piacere e vantaggio . Il P. 
D. Gi an frane efeo Baldini C. R. Soma feo i amico mio 
di molt' anni y e '1 cui merito vi dee pienamente ef- 
fer noto , è capitato qui ultimamente y e ne ho godu- 
ta ogni giorno la dotta f e amabil con verfazione , e 
quello godimento mi andrò* proccurando fino a' mer-* 
coledì giorno (labilità alla fua partenza y per poi an- 
datene al Capitolo Generale della fua Congregazione 
da tenerli in Vicenza . Efifendo vertuto fece a ragio- 
namento della voftra incomparabif Difiertazione io- 
pra le due Medaglie Sannitiche ho* provata una (in- 
goiar contentezza in udire che quel valente e dot- 
to Religiofo non fi faziava di lodarla e di alzarla 
fopra le (Ielle , e maflrmamente per la felice feoper- 
ta che avete fatta , della* origine e delia etimologia 
della voce Imperator * Avendo io por fatta vedere ar 
diverfe -perfone intendenti la medefirrra , tutti fi fono? 
invogliati di averla y e mi hanno 1 follccrtafo di darla 
al P. Calogerà acciocché la inferifea in uno de 1 due 
primi Tomi a pubblicarli delta fua Raccolta 1 di Opu- 
scoli * Io non mi fon potuto* difendermi dalle loro 
jftanze , e purché ci fi aggiunga if voftro confenti- 
mento , ad efll loro non ho ritufafo ir mio' . Scri- 
vetemi pertanta fopra* di ciò con libertà' il voftro 
fentimcnto : concorrendo col mio , avvifafemr fe irr 
niuna cofa vi occorre di ritoccare e ripulite la DiP 
fcrràzione. Per gir errori corfi nella impresone Ro- 
mana, io ci* ho rimediato a norma della voftra cor-- 
jfezione. Nel titola dr efTa è berr die fi fappia efler 
ella da voi diretta a* Sì^ Accademici' Etrufcbi di Cor- 
tona .< DeFSuperchi vi fcriverò qualche cofa net ven- 
turo ordinario. Vi ringrazio infanto dell' albero* ge* 
*eaIogico di quella famiglia , che mi è flato' cariuV 
ino * D'altro intorno- a quefto particolare per ora noi» 
vi incomodate » 
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il li Al Sigi Gio. Andrea Bar et ti . a Ferrara . 

Venezia 26, Aprile 1738. 

Io era in debifò di rifpondere. prima d' ora alli 
lettera Hi V. S. Illma* e non ifeufo là mia tardan* 
ià j pei 1 lafciàr a lei tutto V onore dì un generofo 
compatimento . Quanto più fare e pellegrine fono 
le notizie, cric ella mi comunica j intorno alla prima 
fabbrica 1 di cotefto antico Ducal Teatro j e intorno 
alle prime Commedie che fi fon recitate ; tanto più 
Care mi riefeono à riguardò del bifogno , che ne 
avea per le annotazioni ; delle quali le fcfiffi i e che 
procedono' lentamente, venendomene impedito. Pa- 
varliamentd di quando in quando o da donleftichè 
òccùpazioni j o da frequenti j benché leggieri incoino* 
di di falutc. Iljuogò dà lei ortefvato e traferitto dal- 
la Cronica di Bernardino Zamboni su tal propofìto, 
ferve mirabilmente al mio intento , è fé fi potefTe 
meglio chiarire il fatto con quello che probabilmen- 
te ne avrà ferito Pellegrino Prifciario Irtorico di que' 
tempi i fpererei , the il pubblico né rimarrebbe pifc 
foddisfatto . Ma qui non ci è chi tenga copia di 
queir autore , il quale fuppongo the codi , dove e 
fcriflc e fiorì , noni fia difficile a poterfi avere . Se 
per forte ella àveffe l'Anfitrione del Collènuccio, là 
prego di fighificarmi fe frel titolo , o nel Prologo, egli 
lì dichiari di averlo Comportò per ordine del Duca 
Ercole , é nello rtelfo tempo mi avvilì il luogo e 
Panno dell 1 impreflìone . in qual tempo precifamen- 
tc fieno Aite volgarizzate la Cafinà e la Modellarla 
di Plauto dà Girolàmo Berardo , io né fono all'olcu- 
ro : ma crederei che più torto averte fatto quel volga- 
rizzamento fotto il Duca Àlfohfo , che fotto l'ante- 
teflbre . Mi è flato detto , che *1 nortro Monfignor 
Éaruffaldì fia per mandare al P. Calogeri un fuo fcrit- 
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to contro F Eloquenza di Monfignor Fontanili , celie 
in Roma feriva finalmente il P. Ruele quahsJie cofa 
in quella materia . Uno de' noftri Monaci Cama|- 
dolcfi ha ftefa pure una Difefa di alcuni del Tuo Or- 
dine malamente trattati in quell'opera. Io non Fno 
ancora veduta. Ma che che ne faranno e diranno* gli 
altri , nitmo , c lo dico fenza adularla , giugnerà a 
pareggiare il merito della fu a favia e dotta feruta- 
ra . Spicciato eh 1 io mi fi a dalla turba de' G ramati- 
ci , s' ella me lo permette , mi prenderò la liberta 
<li fottoporre le annotazioni , che fopra ci ho fatte , 
al fuo pregiato giudicio , di cui più che di qualun- 
que altro mi fido , In tanta varietà di cofe egli c 
difficile , che talora non fi prenda sbaglio , e tutti i 
libri e tutte 1! edizioni bilognevoli non fi poffono 
avere, Mi confcrvi la fua pregiatiflìma grazia ^ e eoa 
tutto r oflequio mi raffermo , . . , 

i 

1 1 2. Al Sìg* Giandomenico Bertoìi . a Udine . 

Venezia 26. Aprile 1738. 

Da S. E. il Sig. Senatore Antonio Savorgnano mie» 
fingolar padrone , mi è flato confegnato i paffati 
giorni il belluTimo medaglione , di cui ultimamente 
a V. Si Ilima è avvenuto di arricchire il fuo belMu- 
feo. L' ho attentamente confiderato , e fatteci fopra 
le dovute confiderazioni , l'ho puntualmente riconfc- 
gnato al medefimo Senatore . Il medaglione è indu- 
bitato ed antico , ed è gran difgrazia che nel rove- 
scio non fi legga il nome del Magiftrato fotto cui 
fu battuto , effendone cancellate le parole quafi tutte 
dall'ingiuria del tempo. Ben è vero, che al di fot- 
to vi apparisce chiaro il nome della città e del po- 
polo che lo ha fatto coniare. La teda è fieramen- 
te quella di Antonino Pio, e chiara ne ho rilevata 
-tutta la leggenda > che è quefta ; AT KAI TI AIA 
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Digitized by Google 



Àpòstóló Zènò.VoLIII. 1 8t 

ÀAttANOC ANTONEINOC . Jmpe rator Cacfar Ti* 
tus Atlius Hadrictytts Antoninus 4 La tefta di lui è co- 
ronata di alloro . Nel rovefcio quello che vi fi leg- 
ge, è ì Eni KOV. KE CAPAIA- 



NORUM * Sardi *. com' ella sa , era la città Capi- 
tale della Lidia» Il figurato è Cerere, che fta in ufi 
cocchio tirato da due ferpenti , e nella delira tiene 
una fiaccola accefa * Il medaglione è tanto più (li- 
mabile , quanto è Angolare , non avendolo io ofler- 
vato in alcun libro, che ci dia notizia, e ciefpon- 
ga gl'impronti di medaglioni * Fra le medaglie dello 
iteiTo Antonino una n ? è riportata dalVaillant di ma£« 
firaa grandezza, battuta in Nicea di Bitinia con Ce- 
rere {òpra il carro . Ella pertanto fel tenga caro , 
e ne faccia gran conto , come di un pezzo de' pifc 
preziofi che abbia nel fuo Gabinetto » Quanto poi 
air altro pezzo antico , di cui mi ha mandato lo 
(lampo , elTo veramente è un modello , o fia una 
forma da gettar la medaglia , che vi è improntata , 
la quale però verrà Tempre ad efiere una medaglia 
tont&rniat r, quando ella fia di rilievo, e gittata e fu- 
fa fopra la forma fuddetta , che è d' incavo » Po* 
eh infime fono limili forme , che fi trovano ne* Ga* 
binetti ♦ Io pure ne poffieejo una in argento , con 
la teda da una parte di CeTare, e dall' altra di Au* 
gufto di eccellente macitro , e quale fi conveniva a 
que' tempi . Se ne potrebbe far ufo * come di figil- 
lo , e riufeirtà a maraviglia . Mi confervi la fua £H- 
matiffima grazia , e col folito ofTequio mi raffer- 
mo • • • * ♦ 

— . • * ••••••• 
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113. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a Pefar^. 

Venezia 3. Maggio 1738. 

Vi ringrazio della permiflìonc donatami per la 
riftampa della voftra Di(Tertazione Sannitica . L' hq 
fatta paffare jn rnano del P. Calogeri , che le dark 
luogo nel nuovo Tomo vicino a (tamparfi de* fuoi 
Opufcoli . Circa il dire che ciò fi è fatto fenza vo? 
ftra fapu^a , farete fervito , avendolo fatto intendere 
al detto Religiofo . Qui anneffa ritroverete una fe- 
del copia della ifcrizione fepolcrale pofta al Medico 
Valerio Superchi dalla moglie e da' figliuoli nella 
Chiefa de 1 PP. di Santa Maria de' Servi , col difegno 
ai due lati dello flemma gentilizio sì di lui ? come 
di Tua moglie, la quale fu Pellegrina Avanzo di una 
delle più antiche famiglie di quefta Città nel)' ordi- 
ne de* Cittadini . Egli è facil cofa , che coltei folte 
difeefa da quel Giovanni Avanzo che del fuo fondò 
e dottò la Chiefa de' detti PP. de' Servi 1-anno 1318, 
come appanfee dalla memoria fcolpitavi in vecchi 
caratteri , e riportata nelP unico Codice ch'io ten r 
go, delle Ifcrizioni fepolcrali di Venezia raccolte un 
fecolo fa da Giorgio Palferio . Il detto Giovanni mo^ 
ri poi nel 1326*. iepoltovi con quefto epitafio. 

SEPVLTVRA D. IQANNIS AVANTII. 
FVNDATORIS HVIVS LOCI . 

ORATE PRO EO 
ANNO DOMINI MCCCXXVI. 

Nello fteflq Codice a r. 180. leggo le due feguen- 
ti memorie della famiglia Superchia porte nella Chie- 
fa di Maria Maggiore , che è Convento anche di 
Monache 

m • « ...... • 
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Di Valerio Supcrchi vo mettendo infieme varie me* 
morie, ma non le ho ancora maturate . Le annotazio- 
ni al libro dell' Eloquenza mi divorano gran parte 
del giorno e della notte, e non mi lafciano lunga- 
mente ad altro applicare . Ho mefli in ordine fino- 
ra più di 30. fogli intieri, e pure non ho termina- 
ta ancora la L ClaiTe , che è quella de' Granfiatici . 
Non avrei mai creduto di trovar tanto a ridire fo- 
pra quell'opera . E poi chi sa come la fatica far^ 
dal pubblico ricevuta e gradita. Fo fine. 

VALERIO SVPERCHIO PISAV. 
POETA E ILL. ORATORI MAX. MEDI 
CO CONSVMATISS. QVI IN SENATV 

FAC VNDI A SVA MEDICORVM 
ORDINEM AB ONERIBVS PVBLICIS 
LIBERAVIT VXOR LIBQ. B. M. P. 
O. MDXL. DIE III. NOVEMBRIS. 

1 

1 14. Al Sig. Conte Giammaria Mazzuchetli . a Brefcia * 

^ Venezia 24. Maggio 1738», 

Se il degni/fimo P. Lettor Fortunato ,, che in nome 
di V. S. Illma è flato i giorni partati a favorirmi di 
cortefe Tua vifita, non mi a vette dato avvifo dell'in- 
voltino, ch'ella fi era compiaciuta di trafmettermi , 
quefto lè ne ftarebbe ancora in mano degli uffiziali 
della porta , dove poi avendone praticata diligente ri- 
cerca, ebbi il piacere di ricuperarlo. Gliene rendo 
pertanto di vote grazie, e la prego infieme di render- 
ne altre in nome mio le più riverenti e cordiali a co- 
tefta Emin. Rev. della cui amorevolezza verfo di me 
non è quello il primo contraffegno eh' io n' abbia . II 
cominciamento della lettera del Card. Polo al Card. 
Bembo, egli èqueflo: Gaudco equidem vehementer mihi 
tblatam occafionem tecum eodem officio fungenti in ifta 

tua 
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tua dignitate - Con altra Tua accompagnato mi giunfe 
il Mf. di Aleflfandro Zilioli , di cui è flato bene eh' 
ella prender facefTe copia , poiché quantunque non fìa 
autore da feguirfi alla cieca , pure alcune volte fe ne 
può far buon ufo. Di quanto ho, e del poco ch'io 
vaglio, difponga pure V. S. Illma con pieno arbitrio, 
aflìcurandola che come fo grandiflìma ftima de 1 meri- 
ti fuoi , così mi ferveranno di gran vantaggio e piace- 
re i fuoi riveriti comandi. Piacemi d'intendere eh* 
ella fiali polla a rifare la Vita di Luigi Alamanni , a 
fine di compendiarla per foddisfare alle altrui richie- 
Ite . Ove (cuopre errori , gli emendi pure con piena 
libertà e franchezza , a niuna cofa dovendoli aver più 
di riguardo, che al vero. A chiunque mi ha fatto, o 
mi fa conofeere gli sbagli , ne 1 quali so pur troppo d* 
efler folito incorrere , e di frequente , me ne confeflb 
anzi obbligato, che no , e ne ricevo la correzione a 
titolo di favore , non di difpiacere od' ingiuria: di 
che per altro gli animi deboli fogliono rifentirfì, ed 
han torto. Della poca efattezza, con cui Monfignor 
Fontanini ha citate l'opere Tofcane dell'Alamanni, 
io m'era di già avveduto. Ella però mi ha fatto pia- 
cere con avvifarmi di aver fatta la medefìma oflerva- 
zione ; e qualunque volta le avvenga di oflervar cofa 
in quel libro, dove lo giudichi degno di emenda, mi 
favorirà di avvertirmene ; poiché io non avendo tutti 
i libri , né tutte V edizioni che vi fono citate , ed cf- 
fendo anche fcarfo di tutti i lumi necefTarj per illu- 
ftrare quell'opera, la quale di molto può migliorarfi, 
con la feorta di lei potrò vie più incoraggirmi a con- 
tinuare le mie annotazioni , le quali per altro faran- 
no in maggior numero , di quello che di prima io rn 
era figurato . Tanto di quelle Lettere inedite dell' 
Alamanni, quanto di que'due Sonetti di elfo, ricor- 
dati nel Giornale a c. 351. (non 251. come per erro- 
re fta marcato nella (lampa) farà neceflario ch'ella 
feriva al Sig. Manni in Firenze , poiché io di qua non 
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faprci rendergliene conto alcuno . E qui facendo fine , 
poi più riverente oflèquio mi raffermo.,,. 

115. Al Sig, Giofcffantomo Pinzi , a Ravenna , 

Venezia 24. Maggio 1738. 

Mi fono fempre oltremodo care le lettere di V. S, 
M. I lire e M. Rda , sì perchè mi vengono da perfo* 
na che diftinta mente amo ed onoro, sì perchè mi 
giungono accompagnate da pellegrine notizie intorno 
ai Poeti di cotefta fua nobili (lima patria V Ella ha il 
merito di avermi fatto concepire migliore idea di 
quella , che comunemente ne corre sì de) numero , sì 
del valore de' Ra vignani che per F addietro han col» 
tivata la volgar Poefia, la maggior parte de' quali 
giace al) 1 off uro : laonde degno farebbe di molta lode 
l'opera di quel valentuomo fuo amico, che ne ravvi- 
vane la memoria , e la metteffe al pubblico in vifta 
eoi darne in ri tiretto la Vita , e col farne aflfaggiare 
il fior de* lor componimenti f A lei debbo la cono» 
feenza de Poemi inediti di Giulio Morigi, come an- 
che di quella della Raccolta in morte di Luca Lunghi 
Pittore rammentato dal Vafari infìeme con Barbara 
fua figliuola. Dell'altra fatta da Cefare Bezzi in mor- 
te della Lunardi , io già codi ebbi l' incontro di far- 
ne acquifto con mio molto piacere • Sarebbe imprefa 
lodevole il proccurare l' edizione della Storia di Ro- 
magna di Vincenzo Carrari, uomo per altre opere 
fue ai letterati ben noto . Dell 1 opera fopra i marmi 
antichi di Pefaro il lucrati dal Sig. Olivieri , io non 
poflb dirle fe non ogni bene, conformandomi al giu- 
di ciò che ne han dato, quanti intendenti di antichità 
erudita fono in Venezia , ed altrove , che l' han ve- 
duta : onde la medefìma ha conseguito un prontifTimo 
fpaccio , dovunque fi è lafciata vedere . Dopo tutto la 
prego di aggiungere a tante grazie che mi ha fatte. 
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(juc}|a de* Cuoi riveriti comandameli , c di vero cuc* 
re mi raffermo . . ? r 

Egli è gran tempo che non ho nuove del noftrn 
comune amico P. Prior Filippini . Lo rivcrifca a mio 
nome ? come pure coteiìi digniflìmi Religiofi di Gaf- 
fe col loro ttmatiffimo P f Abate. 

» 

lio\ Al Sig, Conte Giammaria Mazzuchelli . a Brefcia, 

Venezia 6. Giugno 1738. 

* • # 

Meritamente $ fiato conferito a V. S. Illma dal 
noftro. Ser. Principe il privilegio della libera effrazio- 
ne , di cui mi Ieri ve , accompagnato da quello (li ufa- 
re nell'arma Ina gentilizia il leone alato, come da 
luj n colt urna . Ella mi ricerca il modo di bl a fon ar- 
ie , e di quefto io i\oificuro effere un )ion d'oro col 
litjro Evangelico aperto, e meffo in campo f azzur- 
ro ? Circa il Parere intorno al valore della voce Oc- 
correnza, che nella ftampa porta il nome del Canoni- 
co Pierfrancefco Tocci , ho intefo altre volte effer 
molti che lo attribuifeono al T Abate Anton Maria 
Salvini, di che potrebbcfi aver miglior fondamento) 
dal vivente Sig. Canonico Salvino fratello di e fio. 
A, me pare , che lo Itile di queir operetta fi a più fpi- 
1 itofo e vivace di quello, che foglia efiere quello del 
fuddettp Sig. Abate , e che affai fi conformi con quel» 
lo ufato dal Tocci nella fua gentil Rifpofta al Ltjcar- 
defi a favore del Dottor Bertini . Pub effere , che un 
giorno io mi rifolva a fcriverne al Sig. Canonico Sal- 
vino mio vecchio amico, acciocché mi tragga di dub- 
bio. La ringrazio degli amorevoli avvertimenti che 
mi dà, per continuare a terminare le mie Annota- 
zioni 9 le quali avanzano lentamente , dovendo io co- 
sì fare per incorrere in meno errori che fia poflìbile , 
e per ricevere nuovi lumi dal tempo, che mi è favo- 
revole in ifeoprire la verità che io ricerco . Orca 4 

pub, 

t 
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pubblicarle, non fono ancora ben- riTbluto • Bifògnìt 
bensì eh* io vada cauto c guardingo in comunicarle ad 
altri , poiché ho trovato ùltimamente chi non fi è 
fatto fcrupolo di involarmene due , e di produrle iri 
iftampa come Tuo penfamento, dopo averle ricevute 
dalla mia viva voce . Non me ne piglio però granfa* 
itidio , poiché è (lato Tempre mio coflume far parte 
agli amici delle cofe mie , ficcome è flato il loro ali* 
òppofto di valerfene , fenza rendermene alcuna gi'urtl- 
zia. Vedendo il Sig.Seghezzi , non mancherò di pre- 
garlo a nome di lei dilafciarmi vedere il riftretto del- 
ia Vita dell' Alamanni , eh' ella ha riformata e cor- 
retta , e pofeia con lincerà liberta, poiché mi coma rt* 
da di così fare, gliene fcriverò il mio fentimento. 
Godo, che la bella raccolta delle Lettere inedite del 
Cardinal Baronio fia parlata in manò del fuo e mio 
Cardinal Quirini . Di erta io già aveva qualche con- 
tezza , per av vi fo che me n'era giunto da Roma, e 
fapeva elferne il raccoglitore il P. Bianchini, che il 
gran paffi cammina full' orme del fuo celebre zio^ 
Non dubito, che quefte conterranno cofe di pia rimar- 
co, che quelle del Cardinal Polo; e però incòglie- 
ranno il Sig. Cardinale a farle precedere all'altre. El- 
la non lafci di animarlo alla loro pubblicazione , e 
nello fteffo tempo gli raffegni la profonda mia di- 
vozione. Fo fine, e col maggior offequio mi raf- 
fermo « . • • 
■ 

117.' Al Sig. Gio. Andrea Baroni, a Tartara. 

Venezia 14. Giugno 1738- 

• Non ho efprciTìort! equivalenti all'obbligazione che 
profeifo a V. S. Illma, per l'attenzione da lei ufata 
in leggere , e confiderare quelle mie Annotazioni . 
Poiché ella col fuo fino difeernimento e giudicio le' 
compatifee c le approva, ciò mi da forte argomento 

a fpe- 
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a fperare e a credere , che anche il pubblico non fia 
per condannarle: onde le profeguirò con più coraggio 
di quello , con cui le ho incominciate . Ma quanto 
ancora piii delle lodi , delle quali le onora , mi rie- 
icone* cari gli avvertimenti , che fopra effe fi è com- 
piaciuta di fare, i quali da me fono (lati accettati 
€ graditi; per venire al particolare di ciafeheduno, 
le dirò fuccintamente , che ne' due primi è chiariffi- 
ibo lo sbaglio di penna da me prefo e da lei ofleN 
vato, in mettere Tanno 1549. in luogo del 1539. co- 
me pur P altro, ove pofì Panno 1529. che dovea di- 
re 1527. Non è cofa più focile ad un autore, che 
fenza avvederfene incorrere in fimili errori anche da 
per fe manifcfli . Che iUdo il Giovane paffaffe da 
quefta di Venezia alla Lettura di Bologna nel 1 582. 
€ non nel 1586. è certiflìmo, ed io chiaramente Pho 
dimoltrato a c.L. delle mie Notizie Letterarie intor- 
no ai Manuzi flampatori, gli anni addietro qui da 
me pubblicate, citando anche P Orazione in quello 
Studio da lui recitata , e da lei molto faviamente c 
opportunamente a me ricordata. La feconda edizio- 
ne del Dizionario Tofcano del Politi , io ben fapeva 
efferfi fatta in Venezia nel 1614. benché fegnata nel 
fuffeguente, ma per non averla fotto P occhio, co- 
me ne aveva quella di Roma , che ne fu la prima , 
io non poteva accertarmi , fe il titolo de IP una folio 
in tutto corrifpondente con quello delP altra ; ma or- 
che da lei ne tengo una efatta informazione, porto 
meglio iltruirne il pubblico, regolandomi co' lumi 
che da lei mi vengono femminili rati . Intorno al 
paragrafo fpettante ad Orazio Tofcanella ho mutato 
parere , effendomi chiarito per notizie venutemi dal 
Sig. Dr. Pellegrino Rodi di Modana , che quegli ^era 
veramente da Tofcanella citt^ della Tofcana ai con- 
fini dello Stato Pontificio, e recando la ragione per 
cui P Aretino lo dice giovane da Cajhl Baldo. Di 
Vittorio, 0 (la Vittor Faufto, fono moltiffimi gU 

auto- 
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àùtdri* che fan lodcvol menzione, come dimoflrcrB 
nella Vita del Muzio: ma'l credito dell' Arioito è 
érefib di me dì tal . pelò , che rie trarrò dalla malfa 
là teftirrionianza di lui,' di cui ella mi fa ricordanza. 
A lei debbo la notizia del . Vocabolàrio dell' Arti idèa* 
io dal P: Bartoli j e l'ho inferita opportunamente do- 
po quello del Norchiati. Circa il tempo della morte 
dell'Alunno da me (labilità nel ijjó. 1* cofa non fa- 
ta da porfi in dubbio, quando ella fi vegga [ottenuta 
dall' autorità dei pubblici Regiitri di quefto Maglitra- 
td della Sanità y óve di giorno in giorno ordinatamen- 
te fì veggono deferititi ì nomi di quelli che muojonoy 
dati fedelmente in nota dai Pdfrochi di quefte Chiefe , 
nella cui contrada vanno morendo , notandovi fi il 
giorno,* e la qualità delle loro infermità,- e quella delia 
Tor morte: il qual giorno pub talvolta variare, perchè 
efTendone feguita la morte in giorno fedivo,' in cui il 
Magi arato ita chiùfo,- ne vien legnata la relazione 
riel fuffeguente iti cui elfo (fa' apèrto. S'ella però irt 
coretti libri trovaffe fodo fondamento iri contrario, la 
pYègo di darmene avvifo. Anch'io mi fono avveduto, 
che' là confufione e mancanza di quel periodo mal co- 
ftruitó nell'Eloquenza,' nafcéva dalla . fuperfluita di 
quel, e che commi/e \ poiché fenza quel legamento il 
jJeriodo va' bene ; S' ella mi configlia di ufar quefta 
canta, dopo notato Terrore, avvertirò 5 il pùbblica" 
della cagione, per cui è corfo nella (lampa, accom- 
pagnandone l'avvilo con quella favia rifletnone fatta da 
lei fopra il genio focofo di Monfignore . Belliflima è la 
feoperta da lei fatta intornò alla Commedia. dei Me- 
neemì di Plauto ,• volgarizzata daf Duca Ercole I. com- 
provata dall' Epigramma di Francefco Amadio , o 
Amadi , il quale non so chi fia , quando egli non fof- 
fe uno degli afeendent* di Frarfcefco Amadi Cittadino 
Veneziano , perforia letterata , e vìvente verfo il 1 540. 
di cui ho venuto qualche componimento in verfi vol- 
gari alle (rampe. Ma fe trovafse qualche maggior' 
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fondamento , che la fuddetta fofse una traduzione del 
medefimo Duca ; fi potrebbe più vivamente confutare 
V opinione del Giovio , e parmi anche del Giraldi , la 
quale ce Io fa ignorante affatto del Latino; dal che 
provvenne che tante traduzioni in verfo ed in profa 
fofsero fatte in lingua Italiana dai: letterati ,< i quali 
fiorirono nella fua Corte i di che penfo di ftenderc 
una buona annotazione nel mio prefente lavoro . Ma 
troppo io le fono importuno, e pure per quanto fia'l 
rofsore e la confufione che ne provo , ciò non nV im- 
pedirà di ricorrere altre Volte a lei per effere o di- 
rizzato, o iftruito. Mi confervr la, fua pregiatùTima 
grazia, e con tutta lo fpirito mi raffermo.... 

il 8. Al Sig. Giofeffantonio Pinzi, a Ravenna < 

Venezia 28. Giugno 1738- 

Eli* è troppo gerierofa 4 e fe lo è ugualmente* 
e"on tutti , come in particolare veffer di me y poco 
* nulla le rimarrà di fuo proprio * La' Raccolta iti 
morte di Luca Longhi r cofaf rara e pregevole era 
per più riguardi affar conveniente j che ftefle appref- 
fo di lei. Ma ella fe ne vuol privare pei 4 favorirmi , 
t per aggiungere qtfefto favore a taritr altri che mi 
ha compartiti ✓ Che poffo e che debbo' dirle ? Ac- 
cetto il dono , ma rion fenza confufione eftVema 
del? animo mio f in cui; rimane impTeflfo un vivo defì- 
derio di poterle manifeftare la mi* ricotfofcenza : di 
che la prego a fomminiftrarm*ene le occafioni . Qua- 
lora mi capiti il libro , non mancherò di avariar- 
gliene la notizia , e corf elfo il gitfdicio che avrò 
formato di quella da me non mai veduta Raccolta . 
Godo fommamerite d' intendere ,• che fia cosi ben 
avanzata l'opera che if P. Zinamii fta facerfdo, in- 
torno ai Poeti di cotefta nobiliffima fua patria . In 
una delle Annotazioni , che Ito facendo al libro dell' 

Elo* 
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Eloquenza , io pure metto chiaramente in villa il 
ridicolo e grotto sbaglio prefo dall'autore di etta , 
in volere dare per Rimine/e il Poeta Muzio Manfre- 
di , avendo ottervato nelle Lettere di lui il luogo 
malamente applicato. Lo (tabi 1 1 i co nato in Cefena , 
c di origine Ravignano , e Ravignana pur credo che 
fotte la moglie di etto, tanto da lui celebrata. Non 
meno ridicola è P opinione di chi lo ha creduto da 
Fermo , perchè il fuo nome Accademico era il "Fer- 
mo: ma quefte cofe faranno mefse in chiara ed aper- 
ta luce dal P. Zinanni : poiché io altro non fo , fé 
non toccarle alla sfuggita. Nell'edizione dell'opere 
del Galilei fatta in tre tomi in Firenze nel 171 8. 
non è comprefo il fuo Dialogo dei Alterni Tolemai- 
co e Copernicano, il quale fu ttampato nella itefla 
forma la prima volta in Firenze nel 1632. e la fe- 
conda in Napoli ( col nome di Firenze ) P anno 
17 10. con la giunta della Lettera a Madama , e di 
altro . Nella fuddetta edizione in tre tomi non so 
che vi ila cofa alcuna condannata dalla Chiefa , e 
che pofla condurre fuor di via la ftudiofa Cattolica 
gioventù. Può farfene da chi che fia la lettura fen- 
za pericolo d' inciampare , e con ficurezza di avanzar 
molto . I Frati ignoranti , e puramente Scolatici pof- 
fono condannarla, ma non cosi tanti altri , che io 
conofeo , forniti di foda dottrina , non meno che di 
infigne pietà , col parer de' quali il mio , fe pure è 
da farfene conto, interamente uniformafi. Ed eccola 
finceramente fervita intorno a quanto fopra di eia. 
mi richiede : e per fine ringraziandola ancora della 
pena che fi prende per l'efito del mio Libro , con 
tutto lo fpinto mi raffermo..,. 



119. Al 
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1 

119. Al Sig. Girolamo Tartarotti . a Rovereto. 

Venezia 7. Luglio 1738. 

Rendo a V. S. Illma divote grazie per le due 
copie di quella Lettera ammonitoria , delle quali mi 
ha favorito. Io già V aveva letta, preftatami dal Sig. 
Conte Ottolini , e nel leggerla mi parve che con 
tutto lo (trapazzo , con cui fi parla di Lelio , gli fi 
facetie molto onore, fervendoli di una penna nobile 
per rifpondere ad un commediante . Ognuno però 
vuole fcapricciarfi a fuo gulto , e in quefto foddisfà. 
alla propria pafììone fenza penfar di vantaggio. Cib 
che ditiì al fuddetto Sig. Conte e al P. Calogeri in- 
torno alla Relazione fatta da lei del Codice di Gio- 
vanni Diacono, glielo ratifico nella prefente mia let- 
tera ; cioè che ella è conceputa con molta faviezza , 
e ftefa con buona e foda erudizione . Non pare a 
me , che chi che fia abbia a rifentirfene , per vederli 
in etia modeftamente impugnato , poiché se le op- 
pofizioni fon giufte , egli ha motivo di correggete- 
ne ; e fe fono altrimenti , ha campo di confutarle , 
e di foftenere e metter piti in lume e vigore il fuo 
fentimento . Gran che ! ognuno crede di eflere iri 
libertà d' impugnare gli altrui fcritti e pareri, e poi 
giudica, che a niuno fia permeilo d'impugnare i 
fuoi . In più occafioni io non mi fono mai arrotino 
di ritrattare gli errori, ove fotiì incorfo, quando ne 
fono fiato riconvenuto . La verità mi è fiata fempre 
più a cuore, che la propria opinione, e ciò facendo 
no ftimato maggior mia lode confettare il fallo, che 
foftenerlo . Al dolore , che tuttavia le fia fitto nel 
cuore , per la perdita da lei fatta di un sì degno c 
dotto fratello , qual era il Sig. Jacopo , fa ragione 
quello ch'io pur foffro , per la fempre frefca e viva 
memoria della morte dell' amatiflimo mio fratello 
TomoIII. , N D.Pier 
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Dr Pier Caterino. La piaga ancor gitta fangue, e'I 
corfo di quattro e più anni non è (tato badante nep- 
pure a cicatrizzarla . Compatiamoci l'un l'altro egual- 
mente , e a' piedi del Crocifitto raffcgniamo la co- 
mune afflizione , ringraziandolo ancora dell' averne 
tolto per tempo un fuo dono a noi così caro, accioc- 
ché tutti a lui più fpeditamente portiamo rivolgere 
i noflri affetti: che ben tutti egli folo li vuole, e 
li merita . Mi confervi la fua ftimatiffima grazia , e 
col folito offequio mi raffermo.... 

120. Al Sig. Giandomenico Bertoli . a Udine. 

Venezia 19. Luglio 1738. 

Ho ricevute le 50 medagliette inviatemi da V. S. 
Illma , in tempo che io mi trovava aggravato da 
tormentofiffimo male, che tuttavia non è ceffato r 
ma affai minorato . Ho data ad effe alla sfuggita , e 
come di volo un'occhiata, e per quanto giudicar 
poffo , non ne ho offervata pur una, che meriti la 
pena che vi fi affatichi la vifta , e fi confumi il tem- 
po a fpiegarle . Vedrò, quando io ftia bene, con più 
comodità, fe alla feconda vifita mi riefca di fcoprir- 
ne alcuna più degna di confiderazióne . Mi avvifi in- 
tanto per qua! via dovrò rimandargliele . Più di tutte 
le fuddette io ftimo di molto la moneta d'argento da 
lei novellamente acquiftata . Ella appartiene a Carlo 
Magno, o Carlo il femprice , foliti in altre imito*- 
larfi CARLVS REX VRancorum . Il monogramma 
pofto nei mezzo del rovefcio dinota il nome dello 
fteffoRe, KARLVS. La parola METVLLO, che vi 
è all'intorno, lignifica il luogo dove fu battuta effa 
moneta, il qual luogo è nell' Aquifania vicino a 
Bordeos. Il Pandino Iìtorico dell' Aquitania nella fua 
opera Antiqtùtat. Aquiian. pag. 54. dice così : In pa- 

Buvde^aUnfi efl traBus Medulìomm , vulgo' Medoc ; 
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hùrum caput Metullus vicus , ubi fuit officina M0net.1t 
Regiae . Tanto ricavo dal Trattato Iftorico delle mo- 
nete di Frància fcritto dal Sig. le Blanc , che molte 
riporta dì fómigliànti monete fotto i due Carli fud- 
detti. E qui per fine mi raffermo pieno di offequio 
e di ftima verfo di V. S. Illma.... 
> 

1 2 1 . Al Sig. Co. Giammaria Mazzuchelli . a Brefcia . 

Venezia 7. Ago fio 1738. 

Ho letta e riletta attentamente là Vita dell' Ala- 
manni , fcritta ed illuftrata da V. S. Illma, comuni- 
catami dai Sig. Seghezzi ^ alle cui mani P ho fatta 
ripaffare prontamente . In effà niuna cofa mi fi è 
prefentata che non mi fia piaciuta grandemente , e 
dove non abbia ammirata la diligenza con la quale 
ha efaminati i tempi, è rifeontrati i fatti: onde con 
lei me ne rallegro di cuore, che Tempre più va con- 
fermando e accrefeendo quel grido , che cori altre 
fue nobili fatiche fi è afficurato . Là prego folo di 
una cofa, ed è, che dalla Vita fuddetta levi il mio 
nome, perchè non mi è caro, che il mondò fappia 
eh' io (ha facendo le Annotazioni al libro dell' Elo- 
quenza j primieramente perchè non ho certezza di 
averle a terminare , efferido la fatica molta , e P ope- 
ra effendò più vafia di. quello eh' io m' èra già fi- 
gurato , e in fecondo luogo , perchè quando anche 
P aveffi condotta a fine ^ non mi fono ancora deter- 
minato alla pubblicazione di effe. Io fpero, ch'ella 
rrioffa da quefie mie ragioni mi farà la grazia , che 
le dimando anche con mio pregiudicio , mentre mi 
farebbe fempre di onore , che il mio nome foffe il- 
luftratò da lei . Le rendo divote grazie delle belle 
offervazioni del nofiro P. Rude , il quale con effe 
fenderà, più curiofa ed erudita la nuova Scanzia, che 
va preparando della Biblioteca Volante . A . lui ne 

N 2 lafce- 
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lafcerò tutta la gloria , come è di dovere . Il fine 
per altro delle mie Annotazioni non è di far giun- 
te a quel libro per quello che Monfignore vi ha ta- 
ciuto, ma correzioni e illuftrazioni fopra quello che 
ha detto. Se voleflì entrar nel gran mare de' buo- 
ni libri ed autori , che non ha mentovati , la giun- 
ta diverrebbe maggiore che la derrata . Di Ciriaco 
Anconitano, e di Donato Acciaioli il vecchio, non 
tengo ora alle mani cofa al propofito per ben fer- 
vida * Farò tuttavia diligenza fra le mie vecchie 
carte , che dal tempo della mia andata a Vienna fi- 
no al prefente ftanno in più fafci polverofe e gia- 
centi , con animo di ripigliarle per mano in cafo 
che mi rifol-vciìì a continuare le Giunte al V offro , 
fopra le quali vengo di continuo da' lontani e vici- 
ni amici follecitato. Mi confervi la fua ftimatifTìma 
grazia, e col maggior offequio mi raffermo..... 

1 22. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a Pefaro • 

Venezia 4. Ottobre 1738. 

Mi è rincrefeiuto del voftro male , come a voi rin- 
crebbe del mio. Godo di fentirvi perfettamente rifta- 
bilito. Non così porto dirvi di me, che fon tuttavia 
xnoleftato da una picciola giornaliera febbre, e da 
quafi continue e fempre lunghe vigilie . Ciò non 
pertanto non m 7 impedifee Y ufeir di cafa , e '1 far 
qualche picciola camminata, che anzi giova alla mia 
falute , di quello che mi pregiudichi. La converfa- 
zione che per più giorni avete goduta del noftro Sig. 
Marchefe Scipione, ha fatto lo fteno con voi, che 
con quanti V han praticato . Non fi può conofcerlo 
c non amarlo . Son più di 40. anni , che io godo il 
vantaggio della fua preziofa amicizia , e pofib dir 
confidenza . Che il principale oggetto di quello fu© 
viaggio fia quello di fare acquilo di antiche ifcri- 
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tionij per accrefci mento del Mufeo Veronefe , egli 
me lo fcrifle avanti di lafciar Verona , e mi co- 
mandò di non parteciparlo ad alcuno > per tema che 
ciò faputo gliene difficultafie V acquilto * Ma giac- 
ché egli (ledo fe parte anche a voi del fuo fegreto, 
ho potuto io pure tenervene ragionamento . Sono al- 
quanti meli ch'elfo n'ebbe due Greche figurate affai 
belle . Defìdero che ne abbia altre limili allo ftefso 
prezzo , per cui ebbe le mie . Io non ho veduto il 
quadro di terra cotta trovato in Adria , c pafsato in 
mano del Sig. Conte Silveftri , che ne ha fcritto 
quanto ha faputo, in un Tomo degli Opufcoli Calo- 
gerani » Ho bensì veduti i due altri pur di terra cotta 
trovati nello ftefso luogo , e pofseduti dal Sig. Dr. 
Bocchi. Il Sig. Marchefc giudica falfi anche quelli, 
non men dell'altro. Io non fono del Tuo fentimcnto, 
€ li credo antichiflìmi . Venti e più anni fono, che 
qui fono (late falfificate divcrfe urne e pietre coti 
caratteri fìnti, e con figure ideate dal capriccio dell' 
impoftore , che faceva gran traffico in fuo vantag- 
gio . Il Sig. Marchefe crede , che quanto vede di Ara- 
no , fia tutto di quella fabbrica , e ufcito di quella 
miniera . Ma quelli monumenti trovati fotto terra 
in un campo del territorio d'Adria , non fono dì 
quella qualità , e non fono (tati fepolti fotto terra a 
titolo di guadagno , o a motivo d'ingannare altri . 
Tale è il mio fentimento {incero, fottoponendolo pe- 
rò fempre ai più faggi conoscitori . 

• # 

123» M medefimo. à Pefavò > ! 

Venezia 10. Ottobre 1738. 

Sono alquanti giorni che per la Dio grazia godo 
buona e intiera fallite, il che da qualche tempo in 
qua non ho avuto il contento di lignificarvi; e fon 
certo , che ne avrete tutto il contento , perfuafonc 
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flalla notizia che ho della vofira fingolar bontà , g 
molto più da quella dell' amor vofiro verfo la mia 
perfona . Poiché il nollro Sig. Marche fe fi è deter-r 
minato a profeguire il fuo viaggio perfino a Romaj 
non credo che P avremo così pretto di ritorno, co- 
me lo fperavamo , e com' egli da principio fuppo- 
neva e bramava. Può eflere, che per via gli riefca 
di far acquifto di antiche intenzioni , maflìmamen- 
te ne' luoghi meno colti, e meirt) frequentati. An- 
che voi entrerete nel numero dei benemeriti del fup 
Mufeo Veronefe , poiché gli avete proccurata la bel- 
la lapida, che mi accennate. Intorno a que* quadri 
cotti del Sig. Bocchi , vi ho detta finceramente la 
mia opinione , la quale però non intendo che pretto 
di voi abbia più forza di quella del Sig. Marchefe , 
che meglio di me può darne fondato giudicio . La 
differenza dei caratteri che pafla tra effi e quello 
del Sig. Conte Silveftri , é già fiata dal Sig. Otta- 
vio e da me fimilmente oflervata . Una delle ragio- 
ni che in contrario fono addotte dal Sig. Marchefe, 
lì è , che que' quadri non poflbno effere antichi , 
perchè troppo pelanti ; e pure in Adria e nel fuo 
diftretto fi difotterrano ogni giorno , per quanto il 
Sig. Ottavio mi ha detto , moltiffimi quadri della 
fiefl'a qualità , anzi lafirichi interi , che certamente 
non fono fiati fatti a giorni nofiri , né in tempi a 
noi vicini. Io fio e parlo full 5 altrui fede ; ma chi 
quefio mi dice, è , come fapete , perfona onefia e 
intendente . Mi è caro , che il Sig. Ab. Arrigoni 
abbia accrefeiuto il vofiro Mufeo di alcune meda- 
glie Confolari, che vi mancavano. De' fuoi intagli 
egli non mi ha mai fatto V onore di farmene par- 
te, nemmen con V occhio . Effo ne ha veramente 
di belliflìme e Angolari . Il punto fia che le abbia 
ben intefe , e che le abbia fatte fedelmente inta- 
gliare . Io gliene ho fpiegata qualche volta alcuna , 
iopra la quale da altri gii era fiata data altra ridi- 
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cola, interpretazione. A tutto fuo e volino comodo 
attenderò i libri al Sig. Avvocato PafTeri da me pre- 
dati . Difponete pure di tutti quelli che vi portano 
occorrere , che io avendogli , vi dirò Tempre che fon 
cofa voftra , come cofa voftra è chi vi fcrive e vi 
abbraccia . 

124. Al Sig. Salvino S alvini, a Firenze. 

Venezia 8. Novembre 1738. 

Ho ricevuta finalmente la molto da me attefa 
Orazione di V. S. Illma, e V ho fubitamcnte letta 
con tale avidità e piacere , che non ho potuto ri- 
metterla fui tavolino fenza averla prima letta e ri- 
letta tutta dal principio al fine . Con effa ella ha 
ottimamente corrifpofto alla dignità dell 1 argomento , 
t all' efpettazione di chi P ha afcoltata , e eh* io n* 
aveva vantaggiofamente formata ; e fra le altre co- 
fe mi ha meifi in vifta tutti i danni , che la grave 
perdita dell'ultimo Gran Duca de 1 Medici a cotefto 
fioritiffimo fiato ha recati . Spero in Dio Signore , 
che fotto il nuovo Principe, il quale pretto vena a 
confolarla colla fua amabiliffima fofpirata prelenza , 
ripiglierà la Tofcana il fuo primiero fplendore, e la 
fua primiera allegrezza , ficcome V. S. Illma nel 
fine della fua eloquente Orazione ne forma faggia- 
mente voti e prefagi . La prima volta che avrò V 
incontro di efler coir autore delle Novelle Letterarie 
che qui fi ftampano , non mancherò di raccoman- 
dargli il far menzione di eifa , la quale da se piena- 
mente fi raccomanda . Io già avea ofiervato , quan- 
to il Sig. Carlo Naldi ha detto del tempo del na- 
feimento di Jacopo Nardi , ma ho voluto aflìcurar- 
mene di vantaggio con V approvazione di lei ; e pe- 
rò ne la volli richiedere . Di ciò le rendo divote 
grazie, come pure dell'altre notizie fpettanti al pa- 
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xere del Sig. Tocci , e del Canonico Francete o Bcr- 
ni , da lei comunicatemi . A tutto Tuo comodo po- 
trà inviarmi quelle altre, che (limerà bene di far- 
mi avere . Tempo fa ella mi fcrilfe di aver compo- 
fta la Vita del Tempre memorabile Sig. Abate fuo fra- 
tello , nella quale aveva rifoluto di difenderlo da 
quanto contro ragione ne ha pubblicato P autore dell' 
Eloquenza . Non so , fe ancora abbia data fuori tal 
Vita. Mi feufi di tanti incomodi che le reco; e per 
fine mi raffermo .... 

125. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a P efaro % 

Venezia 9. Gennajo 1738. M.V. 

L'età* mi rende pigro, ma l' eccelli vo freddo pi- 
griflìmo. Mi compatirete pertanto, fe non vi ferivo 
più fpeffo , e fe qualche vòlta ritardo la rifpofta più. 
del dovere . Unirò ai libri da fpedirvi anche il di- 
fegno di quelle voftre mafcellc dentate impietrite , 
che ficuramente fono di qualche pefee (terminato . 
Il can marino qui detto Cagnea , in Latino Carcka- 
rieSf pefee di enorme grandezza , ci vien rappre Ten- 
tato dal Gionitone con fei ordini di denti , ma non 
fi raifomiglia di difegno nel finimento della bocca , 
che è aguzza , là dove quello ce la fa vedere roton- 
da e gl'offa . E quefta appunto può farlo credere il 
pefee detto Synagris^ dallo fteifo Gionftone descritto- 
ci come infignher dentatus , inoltrando anch' egli nel- 
la fua figura di avere cinque o fei ordini di denti . 
Piacerai grandemente l'idea che avete, di pubblica- 
re in più tometti in 12. ( ma io li vorrei piuttofto 
in 8. fe non in 4. ) le Memorie IJloricbc P efare fi • 
Delle cofe di Peìaro egli è veramente vergogna , 
che nulla o almeno affai poco fi vegga alle ftampe , 
quando di tante città d'Italia, che non fonda met- 
tere in paragone con la voftra nobiliffima patria , fi 

■ • kg- t 
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leggono interi volumi . Intorno a Pandolfò Collenuc* 
ci , ora non è tempo che io vi rifponda . Ci è tcmp© 
a penfare , e a rifolvere . 

1 io*. Al Sig. Salvino Salvini . a Firenze * 

Venezia io. Gennajo 1738. M.V. 

Sempre più mi tavorifcc e mi obbliga V.S. Ulma 
con le favie e dotte fue oflervazioni fopra il libro 
del fu Monfig. Fontanini . Io so , che tempo fa egli 
era fiato buon amico del Tempre celebre e venera- 
bile Sig. Abate Salvini digniflìmo fratello di V. S. 
lllma , e che in più occafioni al merito e faper di 
dìo renduta aveva piena giuftizia : ma giugner non 
pollo ad indovinar la cagione , per cui mutò pare- 
re, e diede luogo ad una pafììonc, che lo ha fatta 
cadere in una insiuftizia bìafimata da tutte le per- 
fone di fenno e a intelligenza guernite . Da me non 
fi mancherà di parlarne con quella fincerita , che 
ognora ho profetata e ferbata in tutti i miei fcrit- 
ti , i quali fe non meritan lode per erudizione e fa- 
pere , efigon però compatimento per la modefta fìn- 
cerita, con cui efpongo quel poco che mi fovviene. 
Quanto alla pretefa difcendenza di Aldo II. dai Ma- 
nuzi di Volterra , il Fontanini lo afferì col fonda- 
mento di quanto ne lafciò fcritto lo fteffoAldo nel- 
la fua prefazione alla Vita del G. D. Cofìmo I. e 
di ciò pure io feci parola nel comi nei rimento delle 
Notizie fopra i tre Manuzj noltri ftampatori non 
meno, che letterati famofi , premerle all'ultima (lam- 
pa che qui fi è fatta, pochi anni fono , del volga- 
rizzamento dell' Epiftole famigliari di Cicerone , ma- 
lamente da eflb Fontanini al giovane Aldo attribuite : 
dove pure ho toccata 1' opinione di Scipione Man- 
nucci, e di (fi ancora qualche cofa dei Mannucci di 
Firenze. In quelli gran freddi non ho modo di ap- 
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plicar molto , e V età piti che fettuagenaria , in cui 
fono, vuole eh* io mi rifparmj. Dal Sig. Manni fo» 
fpiro ancora qualche rifportav Mi preme grandemen* 
te di aver una copia del Compendio del Vocabola- 
rio cotti {rampato, giacché mi è flato alTerito , che 
rie ila terminata P ìmpreffione del quarto ed ulti- 
mo tomo . Prego V. S. Illma di far intendere al- 
lo fteiTo Sig. Manni quello mio defiderio , acciocché 
fi compiaccia di fpedirmene una copia con prima 
occafione . Uno di quefti librai ne ha portato di co- 
ftì un efemplare , quantunque non ancora finito di 
ftamparfì . Per ora mi baderebbe di averne i due o 
tre primi tomi . E qui implorandole da Dio ogni 
maggior bene, le bacio con ogni oiTequio le mani» 

■ 

127. M Sig. Ciufeppc Bocchi, a Roma, 

Venezia ij.Gennajo 17^8. M. V. 

Da Monfignor d' Arbe mi fono (lati confegnati i 
fette libri , che V. S. Illma gli aveva raccomandati 
avanti la fua partenza da Roma . Non faprci figni- 
flcarle pienamente il piacere che ne ho fentito in ri- 
ceverli , e in troi'arli conformi air edizioni , nelle 
quali io defiderava di averli, e per confeguenza non 
faprei , come ringraziar lei del favore che mi ha fat- 
to col procacciarmeli. Con altra fua lettera mi giun- 
ge l'avvifo d'altre novelle grazie, che m 'impartisce ♦ 
Il trattato del Pigafetta e la Paracletica di S.Giovan- 
ni Damafccno mi faranno egualmente cari, come pu- 
re il libro del Palatino , quantunque difettivo d'una 
carta : e s' ella per poco danaro aver poteiTe anche 
l'altro efemplare, quantunque di più pagine di fettofo , 
non mi fpiacerebbe di farne acquifto , poiché in tal 
guifa avrei modo di confrontare l'uno con l'altro, e 
di aflkurarmi , fe tra effi corra alcuna notabile diffe- 
renza , Può darfi il cafo , che in progreflfo mi capiti 
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sinché P edizione da me ricercata e notata. Al noftro 
pccmo Sig. Ambafciadore la prego ora di rinnovare 
i miei più divoti e cordiali ringraziamenti per l'Enei* 
de dell' Angelucci volgarizzata , libro da me grande- 
mente defiderato , e inutilmente per la fua rarità ri- 
cercato , di cui per altro io tengo da molto tempo 
una copia vecchia fcrjtta a mano , affai più corretta 
dello tfampato . So che S. E. fta in ricerca di libri 
de'noftri Scrittori Veneziani, d' alcuni de 1 quali avrò 
modo di fervido, quando mi fien noti quegli che al 
fuo bifogno efifer poflano più opportuni . Dopo tutto 
la prego di aggiungere a tanti favori che nV imparti- 
fee , quello di qualche fuo comando , acciocché le 
opere meglio le manifestino il defiderio che ho , di 
comprovarmi quale mi dichiaro di eflfere , e qual ve* 
ramente fono .... 

12 8. Al Sig. Andrea Francefchi Arciconfolo della Cr«- 

fca. a Firenze. 

Venezia %i pernia jo 1738. M. V. 

In tutte le occafioni che mi fi fono prefentate , 
mi è (lato fempre a cuore di dare a conofeere la di- 
yota mia riconofeenza verfo cotefta nobiliflìma Ac- 
cademia della Crufea , di cui ora V. S. Illma tanto 
degnamente l'Arciconfolato foftiene . Avendo io, mol- 
ti anni fono , avuto il grande onore d' effere aferitto 
a così dotta e rinomata adunanza , ho ftimato che 
eofa giufta e convenevole fofTe 1' eflerle almeno gra- 
to , giacché il poter mi mancava di rendermene me- 
ritevole ; e quefta giuftizia da me più volte e con 
la voce e con gli fcritti rendutale, fpero di aver un 
giorno a mettere in più chiaro lume nelle Annota- 
zioni che ito fcrivendo fopra il terzo libro dell' Elo- 
quenza Italiana del fu Monf. Fontani ni , il quale pa- 
re a me , che contra ogni dovere e ragione non ab- 
bia parlato ccn quella ftiraa, con cui tutti ne parlai 
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no, nè dell'Accademia generalmente, nè di alcuno 
de' più illufori Accademici in particolare . Da quelle 
verità eh* io premetto, rimanga pertanto V.S. Illma 
perfuafa del fommo mio difpiacere in vedermi chiu- 
fa la ftrada di adoperarmi nell'affare, di cui mi fcri- 
ve. Egli è gran tempo, che fenza mia faputa il li- 
braio Bafegio , il quale ha ricavato confiderabil pro- 
fìtto dalle cinque edizioni che ha fatte del primo 
Compendio del Vocabolario , avendo penetrato che 
coftì altro fe ne flava facendo e iìampando , accre- 
fcìuto di voci , di lignificati , e di efempj , e temendo 
che qui altro ftampatore lo preveniffe, e gli toglieffe 
di mano la riftampa dell' opera , ricorfe col mezzo 
de'f'uoi protettori alP Eccmo Senato , e ne ottenne 
privilegio ampliffimo per se ad efclufione di qualun- 
que altro , che negli frati della Repubblica penfaffe 
di ristamparlo . Il Pitteri altro ne proccurò , e lo eb- 
be da quefti Eccmi Sigg. Riformatori j ma prevalfe il 
primo. Egli può attentarle, fe vuol dir vero, eh' io 
in cotefte loro differeape non ebbi altra mano , fe non 
quella di proccurarncFtra loro P aggiramento : ma 
ogni tentativo fu inutile , perchè il Bafegio , che fa- 
peva quale e quanta foffe la forza del Tuo impetrato 
privilegio , non diede orecchio ad alcun trattato . Egli 
è rifolutiffimo di riftampare il Compendio dell* Acca- 
demia , e di non voler cedere le fue ragioni , che 
autorizzate dal Senato non poffono effergli da chi che 
fia contrattate. Tutto quello ch'io potrò fare in van- 
taggio dell' Accademia e di lei , farà di proccurare 
che egli non fi affretti di farne la riftampa , e dia 
tempo agP intereffati di fpacciarne P edizione Fioren- 
tina, la quale effendo defideratiffima , e d'opera così 
accrefeiuta , credo che ;n breve tempo farà tutta efì- 
tata . Il vantaggio che a me rifulta in quefbi occa- 
fìone , fi è V aver avuto modo di raffermare a lei , 
e inficine a tutti i fuoi dottinomi Colleghi quella pro- 
fonda divozione, con cui mi protetto .... 

129* di 
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129. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . aPefaro. 

Venezia 6. ¥ ebbra jo 1738. M.V. 

Dentro la fettimana ventura partirà di qui per 
andarfene a Roma pofcia , ed a Napoli , 1* Eccmo 
Sig. Conte Antonio Savorgnano ampliflìmo Senatore 
di quella Repubblica ; e con tale occafione farà in Pe- 
faro a riverirvi . Egli è fupcrfìuo , che io vi preghi 
di accoglierlo con la volerà lolita gentilezza . lime- 
rito del (oggetto nobililììmo per nalcita, e per digni- 
tà . e per Angolari doti naturali e acquetate , fi rac- 
comanda da se medefimo in ogni luogo , e appretto 
tutti . Ma a voi lo dovrà rendere ancor più diftin- 
to il trovarlo dilettante non folo, ma ftudiofo e in- 
tendente della erudita antichità , e in particolare di 
antiche medaglie , delle quali anche ha fatta una 
confiderai! raccolta . Egli vi conofee per riputazio- 
ne , e brama anche di conofeervi di prefenza . Ha 
voluto e ha comandato a me , che prevenga il Tuo 
arrivo con darvene la notizia ; ed io molto volentie- 
ri mi fono prcfo tal obbligo , poiché fervo nello ftef- 
fo tempo a due perfonc, che nngolarmente amo, (ti- 
mo, ed onoro. Fategli vedere il voftroMufeo, e anche 
la raccolta delle Lucerne del Sig. Pafleri . 

130. Al Sig. Giufeppe Bocchi, a Roma. 

Venezia 14. F ebbra jo 1738. M.V. 

In tutte le occafìoni che mi fi fono prefentate di 
dire il mio parere intorno ad opere da ftamparfi , egli 
è itato fempre mio coitume di dirlo finceramente, o 
fia commendandole e approvandole , o fia riprovan- 
dole in tutto, o notandole in parte, ove aveAì cono- 
sciuto che fofTer bifognofe di correzione ; e ciò ho 

pra- 
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praticato con pcrfone anche indifferenti e a me fco- 
fiofciute , e nel darne il mio Pentimento ho tenuto 
per fermo, che io fleffo farei fiato in obbligo di ren- 
derne conto al pubblico , quando lo aveflì dato diverfa- 
mente da quello che era , e da quello che intellettual- 
mente io he avea conceputo, biafimando il buono, e 
commendando il cattivo, e lafciando correre gli er- 
rori e le imperfezioni , ove mi davan nell' occhio ; 
Ma fe in tali incontri fono flato religiofo verfo co- 
loro 4 può ben V. S. Il Ima rimaner perluafò ,* che 
molto più lo fui con gli amici j e tal farò fempre 
verfo di loro : onde amando come fo giulìamente il 
Sig; Ottavio fuo fratello , e lui confidandoli in me 
interamente , non permetterò , per quanto fi (tenda 
la mia capacita, che nella Diflertazione di lui Corra 
alcuna cola , che o da ragione , o almeno da buona 
e probabile conghiettura non fia foftenuta , e con 
buon metodo digerita e difpofta . Dal P. Giraldi ho 
ricevuti i libri , che ella gli ha confegnati , e ne fo- 
no rimafto foddisfattiifimo : onde anche per qucfti Je 
rendo divore grazie . Sono flato il primo giorno di 
quefta Quadragefima uno de' fuoi uditori , che fono 
Irati in gran numero , e in maggiore ancora hanno 
dipoi continuato; Non ebbi ancor tempo di fargli vi- 
li ta ma non mancherò al dovere dentro la fettima- 
na ventura . La lettera del noftro Eccmo Sig. Am- 
bafeiadore non è ancor capitata , nè al Sig. Ottavio 
riè a me; Si uferanno le maggiori diligenze per aver- 
la. Mi fpiacerebbe grandemente , che fi folle perdu- 
ta , trattandoli di Cofa che è in fervigio e di gufto 
di S.É. L'Eneide del Guìdiccionr mi ècariflìma, e'1 
prezzo di io. paoli è fiato affai di fcreto . Del libro 
del Caufeo in foglio 1707. io m'era già provveduto 
da molto tempo , onde non occorre . I due altri , 
Difcorfo del Rodi , e Chiappinaria del Porta , pare a 
me che fono affai ben pagati con 7. o al più 8. pao- 
li , e tanto più efTendo quella sì mal tenuta < Hi 



Digitized by Google 



Apostolo Zeno.VoI.III. 20^ 

riporto nonofiante a lei , alla quale umilmente mi 
tacconando 4 

131. Al Sig. Salvino Salvini, a Firenze* 

* Venezia i^Febbrajo 1738. M.V. 

La lettera di V. S. Illma mi è (lata oltremodo 
Cara , sì perchè mi ha liberato dall' apprenfionc , in 
cui m' avea pollo di Tua malattia un avvilo del Sig. 
Manni , sì perchè ancora mi ha confidati i motivi, 
per li quali il fu Monfig. Fontanini fi è disgustato 
e nimicato col Signor Abate Antonmaria fuo fra- 
tello di fempre gloriofa ricordanza. Io vi era affatto 
àll'ofcuro, e ora che a lei è piaciuto d' informarme- 
ne appieno, ftupifeo come potette quel Prelato sì in- 
giuftarnente, editò anche ingratamente, prendercela 
con un foggetto di tanto merito, e di tanta amore- 
volezza verio di lui , e di tanta moderazione verfo 
di tutti . Ella già tempo mi fcriflfe di efTere in di- 
fpofizione di fcriver la Vita del Sig. fuo fratello , c 
dì difenderlo dalle oppofizioni , che fi leggono nel 
libro dell 1 Eloquenza Italiana . Ora io non folo la 
configlio, ma la prego di dare effetto a sì lodevole 
e giufto, e dirò quafi neceflario fuo penfamenfo : e 
fc fi compiacerà di fpedirla a me, farò che ella ab- 
bia luogo fra le altre fcritture , che raccolte in un 
tomo ufeiranno di qui a due mefi in confutazione di 
quel libro, contro il quale più autori fi fono trova- 
ti in neceflìtà di prender la penna, e di difender fe » 
(Jeflì , o le cofe loro , o i loro concittadini . In que- 
llo tempo le mie Annotazioni fono andate affai len- 
tamente , avendomi tolto il modo di profeguirle ora 
Gualche incomodo di falute , ora il fovercnio rigore 
della ftagione, ora qualche altra occupazione dime- 
dica. Trovandomi ora in migliore fiato, e con più 
tipofo, penfo di ripigliarle per mano , e più corag- 
gio- 
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giofamcnte di prima. Mi confervi la fua pregiatifTf- 
ma grazia, c col maggior oflequio mi raffermo 

132. Al Sig. Marehefe Giovanni Poleni . a Padova. 

Venezia 20? Marzo 1739. 

I GIORNI partati fono flato gravemente travagliato 
da dolori nel baffo ventre, e folo quefta mattina ho 
cominciato a fentirmene fé non libero affatto , alme- 
no notabilmente ; e però oggi poffo rendervi grazie , 
il che prima far doveva , del fegnalato favore , che 
con tanto buon garbo , e con tanta prontezza ho 
ricevuto da voi nella perfona del Sig. Dr. Bartoli 
per F affare raccomandatovi . Non ho dubbio alcu- 
no , che la voftra nomina Ila (lata , o Ha per appro- 
varli anche dagli Eccmi Sigg. Riformatori , i quali 
lì rimettono in tutto al voftro fenno e piacere: e 
fono altresì perfuafo , che della perfona da voi no- 
minata fiate per avere fempre maggior contentezza , 
avendo in se tutte quelle parti di probità e fapere , 
che in chi che fia potrefte defiderare . Vi prego di 
riverirlo a mio nome, e di fargli le mie fcufe , fe 
ora non rifpondo alla fua . A'voflri Sigg. Figliuoli 
portate a mio nome i più cordiali e riverenti falu- 
ti , e con tutto il cuore abbracciandovi mi raffer- 
mo. ,. .. 

133. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a P efaro. 

Venezia 4. Aprile 1739. 

Mi rallegro molto e di cuore che fiate ritornato 
in patria , e con buona falute , e defidero anche con 
felice efito de' voftri affari . In tutto quefto tempo io 
mi fon portato affai bene, e in prova di ciò vi di- 
co, avermi Dio fatta la grazia di poter offervarc co' 

di- 
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igiuni e co' cibi tutta la pattata Quarcfima : il che 
per molti anni addietro mi era (lato da molti e non 
piccioli mali impedito. Intenderò volontieri ciò che 
avete oflervato di più raro in Ravenna , dove molto 
ci è che ammirare . Il Sig. Marchefe Maffei ne ri* 
porta piò cofe nel Tuo libro . Dello Sperlingio vale- 
tevi pure a vottro bell'agio. Il libro del noftro P.Da- 
niel Coneina , intitolato la Ouarefima appellante , 
da voi forfè veduto, fa qui e altrove un grande (tre- 

Sto, e da per tutto è lodato, benedetto, e applau- 
to. Mi variò dell' occafione del P.Niccoli per far- 

• :i Tir t J„ii- r\rr : : :i i • 




le so di certo che rifponde al Sig. Marchefe Maffei, 
averte ad entrare nel loro contratto . Scrivete per* 
tanto liberamente al medefìmo , che non produca 
in modo veruno il paragrafo di quella lettera , che 
confidentemente gli avete fcritto . Queft' abufo regna 
oggidì comunemente fra i letterati , e a me piò di 
una volta è convenuto foffrirne 1* infolenza , per cui 
fono (lato in rifehio d' incontrar diflapori e ditturbi . 
Alla fine dei mefe ho ftabilito di pattare a Padova , 
c pofeia a Verona . Ho bifogno di un mefe di ripo- 
fo , onde tutto il Maggio darò fuor di patria . 

: . . • . * • *) 

134. Al medeftmo. a Pefaro. 

Venezia 25. Aprile 1759. 

La medaglia Sannitica da me acquittata è di pu- 
ri (Timo argento , di eccellente fabbrica , e di perfet- 
ta confervazione , talché in etta nulla rimane a de- 
siderare . Da una parte v* è una tetta virile galeata 
con P ali , come in quelle di Roma , dietro di e(Ta 
vi è una corona di alloro, e la nota X del danaro. 
fii di fotto vi fi legge Mutil con le lettere fcolpi- 

1 Timo IIL ^ O tevi 
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levi dalla deftra alla finiftra , come nelle voftre < 
La figura d'effe lettere è la fteffiflìraa , fé non. che 

la I vi è così impreffa Jf . Il rovefeio poi rappre- 
fenta due figure a cavallo in atto di congedarli Puna 
tiall* altra, l'una alla deftra, V altra alla finiftra col 
cavallo rivolte, ma che neirandarfene fi riguardano 
vicendevolmente . Hanno celata in capo , e afta traf- 
verfa nella finiltra, reggendo con l'altra la briglia . 
Sta a ciafeuna al di fopra una ftella , come fi Tuoi 
fare ai Diofcuri . Nel baffo fi legge L. PAAPI con 
le figure e la difpofizione delle lettere fomigliantif- 
fime affatto alle offervate e prodotte da voi. Se ave- 
te vaghezza di averla fotto l'occhio, comandate , e 
farete fervito . Io ftarò qui ancora 8. o io. giorni , 
affettando che la ftagione ora troppo irregolare , fi 
afsetti. 

il r* — • « t 

■ ■ ■ , ■ . . , ' 

135. Al Sig. Conte Antonio Scoti, a Trivigi? , 

•Si,"-* ' . 

ii , • , Venezia z6. Aprile 1739. 

I ' l'I ' • 

Lòdevolissimo è 'I penfamento dei Sigg. Nipoti 
di W S. Illma in voler efercitarfi con altri Nobili 
e Cittadini compatrioti negli ftudj feientifici , forman- 
do una fpecie di radunanza Accademica, nella qua- 
le ognuno abbia modo di efporre i fuoi fentimenti', 
e di intendere con vicendevol profitto gli altrui. Ora 
per mio mezzo eglino farebbon vaghi e defiderofi di 
iapere i quifiti , che queft* anno fono fiati propofti 
dall'Accademia delle Scienze di Parigi : ma mi rin- 
«freTce di non aver modo di fervirìi in sì picciola 
còfa, per efferne affatto ignaro, nè qui so a chi ri- 
correre per efferne fedelmente inftruito . Sarà pertan- 
to neceffario , che ad altro foggetto ricorrano , c 
«iuno potrei lor fuggerirne più opportuno al bifogno, 
tfel Sig. Marchefe Poleni , che con raro efempió in 
Italia ha avuto il merito di riportarne ^ue volte la 
*' * * 5I0- 
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gloria ed il premio. A lui pertanto potrà V.S. Iilma 
indirizzarli , affiorandola che da quel cortefiflimo 
letterato ne rimarrà prontamente favorita . Al Sig. 
Conte Giannarrigo fuo Fratello fono più giorni che 
ho rimandate 1 5* medagliette Greche , accompagnate 
dalla loro fpiegazione, ove ho faputo trovarla* Sono 
bramoio di fapere , fe la fcatoletta con effe fia in ma- 
no di lui pervenuta , avendola io per altro fatta con- 
legnare alla pofta, e notare a libro per maggior ficu- 
rezza . Mi confervi la fua ftimatilTima grazia , e le 
bacio riverentemente le mani . 

136. Al Sig. Gio. Andrea Baratti . a Ferrara . 

■ • 

Venezia 6. Maggio 1739. 

Jeri ho ricevuto dal SigMarchefe Mofca, vera- 
mente gentiiiiTimo Cavaliere , 1' involto mandatomi 
da V.S. Illma, cioè li due efemplari dell' Ariofto , e 
le carte mflf. spettanti ali 1 ambasciata del Ca v. Guari- 
ni in Polonia. Col Sig. Marche fe non ebbi tempo di 
trattenermi a lungo , perchè P ora del pranzo era af- 
fai vicina , e a me conveniva andare a quello del Sig. 
Principe Pio, che trattava in quel giorno il Sig. Du- 
ca, e la Sig. DuchelTa d'Atri fua nipote, ma lo pre- 
gai a lafciarfi fervire in altro giorno , in cui fotti più 
libero , e meno foilecitato dal mio dovere : il che 
egli accettò , e gradì molto cortefemente , e allora 
avrò T occafione di meglio fargli conofeere la mia 
oHervanza verfo di lei , e la mia premura per tutto 
quello che la riguarda • Fra gli altri convitati alla 
tavola di S. E. era il Sig. Marche fe Luigi Bentivo- 
glio , ed anche il Sig. Marchefe Guido figliuolo di 
lui , ai quale ebbi 1' onore di raffegnare quel mede- 
fimo offequio , eh' io da lungo tempo avea dedicato 
all'Eccmo Sig. fuo Padre. Ho ritrovato anch' incuc- 
ilo Cavaliere tutto quello , che in fuo pari può defi- 
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derarfi degno della fua alta nafcita , e della gloria 
de' Tuoi maggiori. Mi volle a pranzo vicino a se , c 
fra le altre cofe il noftro ragionamento fi fermò non 
poco fui merito perforale di lei , alla cui falute ab- 
biamo votato un bicchiere di ottimo vino di Fran- 
cia . Egli mi dille di volergliele fcrivere , ma non ho 
voluto che la fua lettera vernile loia : onde io pure 
gliene ho qui fatta parola in teftimonianza della me- 
moria, che le lue amabili qualità hanno lafciata im* 

Sreffa nell'animo mio. Non ho avuto ancor tempo 
i efami nare le carte inviatemi : ma per quanto ho 
comprefo dalla lettera , che in propofito di quella 
ambafeiata ella antecedentemente mi fc riffe, riman- 
go perfuafo , che non ci fia bifogno dì mutar cofa 
"alcuna nella ftampa . I due efemplari dell' Ariolto 
egli è gran difgrazia , che Seno così maltrattati dal 
tempo. , e che di uno di tilt egualmente rari , la 
fua imperfezione non. ci lafci co noi cere il tempo 
dell' edizione , nè '1 nome dello ftampatore . Ma 
quanto al luogo , la giudico ficuramente fatta in 
Venezia, e prima del 1540. Di efiì farò parola nel- 
le mie Annotazioni , che fola mente da pochi giorni 
in qua ho ripigliate per mano , detrattone lungo 
tempo da continue e indifpenfabili occupazioni . Ho 
letto e conCderato quel tanto, che lafciò fcritto quel 
fra Paolo da Legnago intorno alle Commedie deli' 
Ariofto tmdu&e , £r fa&e , e recitate nel 1 509» Ma 
da quelle parole meiTe troppo in generale non fi 
può ftabilire , quali effe fonerò , fé in verfo , Ce in 
profa , e fe altre da quefte , che ora ne abbiamo . 
Bellifiima è poi la notizia del tutto nuova , che il 
grande Ariofto folle flato 1* architetto della feena , 
che reltò poi abbruciata dall' incendio di quella fa- 
la, e che dopo ( ma 18. mefi incirca) esli ne mo- 
rifle per dolore di tale incendio ,' che gii avea di- 
itrutta un'opera fua tanto opportuna alla rapprefen- 
fazione delle lue Commedie . Quanto alle cofe feria- 
te 
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te dal Giraldi nelle correzioni de* fuoi Romanzi * 
difefa dell* Ariofto contra il Rufcelìi , non occorre 
ch'ella il prenda l'incomodo di ricopiarmele tutte * 
ma mi balla folo , che me ne traferiva due , o tre 
delle più importanti . Per tutte le notizie che mi ha 
comunicate , e per tutti i favori che mi ha compar- 
titi , le rendo diftintiffime grazie . Le rimanderò t 
due Ariofti , toftochè abbia finito di valermene : lo 
che farò con ogni follecitudine . La ftampa delle fcrit- 
ture contro a Mnnfignor Fontanini è preflb che ter- 
minata, e non tarderà molto ad ufeire, per quanto 

10 ftampatcVe mi ha detto » E qui facendo fine y rive- 
rentemente mi dico » * . » 

137. Al Si'g. Conte Antonio Scoti, à Ttittigi* 

Venezia Maggio 1739. 

La Storia Veneziana di GiovanjacopoCaroldo'So 
gretario del Configlio di Dieci , è affai (rimata da 
.tutti f contenendo molti fatti particolari , e con buon 
ordine cronologico dirtribuiti , maflimamente dopo 

11 1200. Egli è però da compiagnerfi, che il meglio 
di e Afa non fi abbia, cioè il fecondo volume: poiché 
la parte che ora fe ne vede per le mani di molti , 
non arriva, fe non al 1382» efinifee con l'Orazione 
funerale del Doge Andrea Contarmi , recitata da Anto- 
nio Contarmi Arcivefcovo di Candia . Dicefi, che il 
fecondo tomo fia in qualche privata libreria : ma io 
non ho avuta mai la buona forte di averlo fotto l'oc- 
chio, come ne tengo il primo fra* miei Manoscritti . 
Quanto al prezzo , non fi fuol dar qui , quando 
ne venga 1* incontro , il che di rado iuccede , per 
meno di dieci ducati, benché talvolta fia flato ven- 
duto anche per quindici , quando fia in buon ca- 
rattere , e oen confervato . E quello é quanto mi 
occorre di dire a V. S. Illma intorno a quello par- 

O j tico- 
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ticolare ; c con ciò le bacio con ogni óflTequio la 
mano. 

• < * 

138. Al Sig. Girolamo T art arotti . a Roma. 

Venezia 5. Giugno 1739. 

Se V. S. Illma al ricever della prefente non mi 
avefte fpedita la fua Lettera intorno air Eloquenza di 
Monf Fontanini , potrà fofpenderne la fpedizione , 
mentre i giorni pattati ne fono flato qui favorito dal 
noftro gentiliffimo Sig. Conte Ottolini , che avendo 
intefo il mio defiderio di averla, me ne ha cortefe-. 
mente comunicata la copia, la quale pretto di lui ri- 
trovava!! . Io 1' ho letta e riletta con {ingoiar mio 
piacere, e l'ho ravvifata niente inferiore agli altri 
parti della fua feliciflìma penna. In poco ella vi ha 
detto moltifììmo , e tutto affai bene. Vi tocca i pun- 
ti principali dell' opera , e vi fa conofeere la poca 
cfattezza dell'autore, e infieme la foverchia paflìone, 
correggendola in quella, e condannandola in quella. 
La maggior parte degli errori che vi ha notati , non 
era da me (tata avvertita , ed ella ne ha tutto il me- 
rito. Alcuni pochi avean già dato a me pure nell* 
occhio: la qual cofa mi diede compiacimento, con 
ciò venendomi a confermare, ch'io non m'era punto 
ingannato. Con quella occafione non debbo lafciar di 
dirle , che il libro di Alfonfo ài Fonte è veramente 
intitolato nella prima edizione fattane dal Pictra- 
larita 1557. in 4. Somma della naturai Yilofofia divi/a 
in Dialoghi fei , trasformati pofeia in fei Giornate nel- 
là riftampa del Farri 1567. onde in quella parte non 
errò Monfignore, ficcome inefcufabilmente error pre- 
fe nel cangiar altrove il nome di Alfonfo in quel di 
Giovanni ) facendo anche nella tavola due divedi fcrit- 
tori di un folo . Lo sbaglio prefo da Monfignore nell* 
attribuire ad Adriano Politi la Commedia degP°Jfe£<m- 
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nati degli Accademici Intronati , ftampata in Siena nel 
1611. nel tomo L delle Commedie di effi Accade- 
mici , è majufcolo e manifefto , ed ella lo ha me(fo 
in pieniflimo lume col rifcontro del tempo , in cui 
fu quella fiampata la prima volta , e di quello in cui 

nue il Politi. Nelle Lettere di quefio dotto Sane- 
eli' edizione di Venezia offervo , che egli feri- 
vendone una all' Arcivefcovo di Chieti , dice di 
mandargli una fua Commedia , e che allora fi tro- 
vava vecchio di [ettantaquattro anni ( pag. 139.)' Stan- 
do su quefto computo , e su quello del nafeimento di 
lui, che fu Tanno 154.2. convella prova beniflimo 
nella fua fcrittura, convien credere, che quella Com- 
media fofTe fiata comporta dal Politi verfo il 1616, 
L'Allacci nella Drammaturgia pag. 182. fa menzione 
della Commedia del Politi con lo fieffo titolo , GF In- 
gannati ; ma impreffa in Siena apprejfo il Bonetti 1623. 
in 12. Bifognerebbe aver quella fotto l'occhio, per 
venir in chiaro, s'ella fia cofa diverfa dall'altra con 
lo fieffo titolo, come certamente effer dovrebbe, o fe 
malamente fia fiata attribuita con una folenne im- 
poftura al Politi. La prego di ufar diligenza, per 
accertare il fatto, con aver fotto l'occhio cotal Com- 
media dell'anno 1623. e quando le riefea di veder- 
la, mi faccia la grazia di avanzarmene la notizia . 
Con che facendo fine , la prego di compatimento , e 
e col folito fincero offequio ed affetto mi raffermo... 

, . 139. Al medefimo. a Roma. 

Venezia 13. Giugno ly 39. 

Quanto mi ha rallegrato l'intendere dalla lette- 
ra di V. S. Illma, che finalmente il Sig. Cardinale 
le abbia renduta, fenz' alcuna iftanza di lei , la gifc 
nòta Lettera, e che le abbia detto, benché fredda- 
mente e a mezza bocca, ch'ella poteva flamparla : ^ 
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?Uando in qualche luogo ritoccata P avertei Ma nel* 
o fletto tempo quanto ancora mi ha conturbato col 
foggiungcrmi , che parendo a lei non ettere di piena 
foddisfazione del Sig. Cardinale la pubblicazione del- 
la medefima Lettera , aveva deliberato di non lafciar- 
la ufcire alle Rampe : la qual Tua deliberazione mi 
permetta di dirle, eflfer prefentemente degna di più 
maturo rifletto. Sinché fi trattava di un manifèfto 
difgufto di Sua Em. ella ben sa , eh* io fono con- 
corfo nel parere di lei , cioè di non* far pubblica in 
verun modo quella fcrittura , e di tenerla pretto di 
se con tutta gelotta , e con ogni riferva . Ma ora che 
non ne ha pofitivo divieto, e anzi ne ha un mezzo 
confentimento, pare a me, eh* ella pofla e debba co- 
municarla alle (lampe , e non permettere che coretto- 
fuo nobil parto rimanga, nato appena, fepolto . Ba- 
ila, che in qualche luogo la vada ritoccando, ove 
principalmente vi tratta in generale della perfona di 
Monfignore. Vi lafci correr per altro le oppofizioni, 
che sì dottamente vi ha ttefe contra 1' opera di lui 
e che fervono a difingannar molti dal predar fede a 
que' grotti sbagli da lui commetti , ove facilmente li 
trarrebbe il credito dell' autore . Il libro dell' Eloquen- 
za confìderato in generale, è per se fletto attai buo- 
no, e può ettere anche migliore, quando tta ripurga- 
to da que' difetti, ne' quali è facile d'inciampare in 
un argomento di tanta varietà e vaftità. A tal fine 
pertanto le rimando la Lettera, che Paltr'jeri mi è 
(lata confegnata da quello librajo Francefco Storti : 
ma prima l' ho voluta rileggere con fommo mio gu- 
flo, mattìmamente per le nuove giunte, che qua e 
lì vi ho ottervate . A tnrto fuo comodo potrà poi 
rimandarmela un'altra volta , acciocché immediata- 
mente ella dalle mie patti alle mani dello {rampato- 
re, il quale con la fperanza di aggiugner quella di 
Jei alle altre fcritture finite già di (tamparfi , ha fo- 
Jpefa la pubblicazione di quefte , le quali per altro do- 

veva- 
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vevano ufcire dentro la fettimana ventura * A lei rroa 
mancheranno ragioni per giuiìificare , occorrendo , co- 
tefta Tua deliberazione appreflb Sua Em. che clTendo 
tanto favorevole all' avanzamento delle buone lettere , 
non pub finalmente non approvare P impresone di sì 
dotto e nobil lavoro, ufeito dall'ingegno di una per- 
fona a lui familiare , il che pertanto anche alla di lui 
gloria e grandezza rifulta» Altro per ora non mi ri- 
mane a dire su quello propofito, le non renderle di- 
vote e cordiali grazie per la bontà con cui mi riguar* 
da, e per la buona opinione che ha di meconceputa, 
non già perchè il meriti quel poco che viene da un 
ingegno baffo e mefehino, ma quello bensì che parte 
da un cor (incero ed onefto. La prego di riverire in 
mio nome il noftro digniilìmo P* M. Ruele , e col 
maggior olTequio mi raffermo ...» 

140. Al Sig. Giufeppe Bocchi * a Roma. 

* * • ■ 

Venezia z 1 ?. Giugno 1739. 

Dal Sig. Ottavio Fratello di V* S* Illma mi è ita- 
ta ultimamente congegnata la fua DiiTertazione con 
ampia libertà di correggere , troncare , aggiugnere , 
quanto mi pareiTe ragionevole , e vantaggiofo al fuo 
lcritto . Mi foggiunfe poi , che era venuto in delibe- 
razione di non darlo fuori per ora , ma di volerlo 
tenere .predo di se lungo tempo , affine di miglio- 
rarlo , con ifperanza che in quello mentre efeano 
nuove fcritture 9 che piti chiari lumi gli fomminiftri- 
no in certi punti ancor dubbiofi ed ofeuri . A sì fat- 
ta fua rifoluzione ho filmato bene di dare il mio 
voto , aflìcurandolo , che mai non avrebbe motivo 
di pentirfene , ma piuttolto di eiTerne fempre piui 
foddisfatto e contento . Qualunque fia V efemplare 
da lei trovato delle Lettere di Giulio Brunetti , (ram- 
pato nel 1632. ovvero del 1652, e benché mutilato 
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&IP tfltime pagine , non lafci ella di prenderlo per 
conto mio. Può eflfere , che anche nella relazione 
dell' anno della ftampa di quefto libro fiafi inganna- 
to Monfignore, come frequentemente è folito pren- 
der fomiglianti sbagli nella Tua Eloquenza . Se mai 
le tornate comodo d? vifitarc la Biblioteca dei Sig. 
Cardinal Paflìonei , la prego di ufar diligenza , fc in 
efTa fi ritrovi il fuddetto libro , e in qual anno pre- 
cifamente e' fia imprefTo . II Fontanini regiftra lo 
detto come ftampato nel 1632. in altra Tua opera , 
cioè nel Catalogo della Biblioteca del Card. Impe- 
riali: onde in quefta dell' Eloquenza fi contraddice, 
quando non ci fieno, che non lo credo, due edizio- 
ni di quelle Lettere. Oltre di quefto fpero , che le 
riufeirà trar fuori delle macchie qualche altro de* 
libri da me richiedi . Grazie frattanto io le rendo 
per quefto , benché imperfetto . Chi sa , che un gior- 
no a lei o a me non ne capiti un altro fenza il di T 
fetto di cotefto già ritrovato? La ringrazio fimilmen- 
te della notizia avanzatami intorno all' autore di 
quella Diflfertazione . La raccolta delle Rime di di- 
verto* in morte della Caftriotra , di cui perifa favo- 
lami il Sig. Abate Parifofti , mi farà cariflìma . La 
prego di riverirlo in mio nome, e di adempier con 
luì le mie parti , ringraziandolo della memoria ge- 
nerofa che di me conferva , e afficurandolo del vi- 
vo defiderio che- in me nudrifeo , di potergli anch' io 
retribuire il favor che mi fa con sì preziofo regalo. 
Sono (tati impreflì in quefti ultimi anni due libri , 
P uno in Roma , e 1' altro nella ftamperia del Se- 
minario di Padova* Quello ufcì a fpefe, fé non erro, 
del Sig. Cardinal Salviati, e dà la Storia Genealogi- 
ca di fua famiglia . L' altro contien la Vita di Pier 
Soderini Confaìoniere a vita in Firenze fua patria , 
comporto dal P. Silvano Razzi Monaco Camaldole- 
fe; e la fpefa dell' edizione n' è fiata fatta da un 
Cavalier Soderini, che fta in Roma, dove ha fatto 
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▼enire tutti gli efemplari dell' opera, fenza che aleni 
no ne Ha rimafto in quelle parti , trattone un loia 
mandato ai Sig. Ruggì er Soderini , predo il quale 
T ho veduto alla sfuggita . Non credo , che quefti 
due libri fi portano avere a prezzo, ma unicamente 
fieno regalati da chi gli ha tatti ftampare . Se ere- 
deli! poterli avere per mezzo del noftro Eccmo Sig. 
Ambafciadore Fofcarini , mi farei coraggio a pregar- 
lo d' interporfi per ottenermeli . Ella potrà delira- 
mente tentare il guado, avanti eh' io m' arrifehi a 
pattarlo : ma prima mi avvifi , fe fi portano avere 
per foldo , e a qual prezzo . La folita formola , eoa 
cui chiudo le lettere che le ferivo , fi è di diman- 
darle perdono dei frequenti incomodi che le reco. 
Di quella mi vaglio prefentemente , e nello ftefTo 
tempo col maggiore offequio mi raffermo..,. 

» 

• 141. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a Pefaro. 

Venezia 17. Luglio 1739. 

Sono a parte del dolore da voi giuftamente pro- 
vato , per la grave perdita che fatta avete dell'uni- 
co voftro Fratello . Del lungo ed invincibil male 9 
che lo tenne in travaglio e in anguria, non fi po- 
teva attenderne il fine , che con quello delia fùa vi- 
ta . Beato lui, che n'è ufeito con tanta pace e in- 
nocenza, e in un tempo così calamitofo, che piac- 
cia a Dio , che a dir non abbiamo , miferi coloro 
che fopravvivono. In sì acerba difgrazia conciatevi 
a piedi dei CrocifùTo, e quella pace che non vi dà 
il cuore di poter ricevere dalla voftra coftanza , la 
riceverete certamente dalla voftra pietà * e da quel 
Dio che è padre di tutte le confolazioni, perchè lo 
è^di tutte le mifericordie . Il genere di morte, che 
vi ha privato di quella cara perfona, vi renda cau- 
to, non folo a non valervi di alcuna cofa che di fuo 

. . ufo 
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ufo fi foffc ; ma a dar ordini , che fiano o confante 
dal fuoco , o ben bene purgate dall' aria , faglian- 
done fin le muraglie > e tenendo aperte per più mefì 
giorno e notte le ftanV.e da elfo frequentate e abita-* 
te* Inutile vi parrà forfè quello mio fuggerimento 1 
ma certo lo troverete affèttuofo e fincero . Vi defi- 
dero col cuore felice viaggio , e profpero foggiorno 
in Imola > dove vi prego di riverire in mio nome il 
Sig. Canonico Mancurti i foggetto per la fua probi- 
tà e pel fuo fapere digniflfimo della ftima e dell' af- 
fetto sì di voi 9 come de' pari vofiri . Io gli fono ob- 
bligato di molti e molti favori , e fio fempre con vi* 
vo defidcrio di pqtergli manifeftare il grato e riveren- 
te animo mio. Addio mio caro amico , e con un cor- 
diale abbracciamento di nuovo vi dico addio * Da 
Imola attenderò i voftri comandi a 

* 

142. M Sig> Cardinale Angelo Maria Quiririi 4 a Roma , • 

I Venezia 22. Luglio 1739. 

Con molta mia contentezza trafmetto quefia fera 
per la via della pofta a Voftra Eminenza Reveren- 
diflìma la Vita del Cardinal Reginaido Polo , ferina 
in lingua Italiana dalP Arcivefcovo Lodovico Becca- 
delli, che tempo fa è fortunatamente capitata in mia 
mano. Ella avrà tutto il comodo di valertene, e di 
confrontarla con la verfione Latina del Dudizio , che 

S:r la fomma fua rarità non mi è fortito di aver 
ai fotto P occhio . Il luogo che le accennai intor- 
no al Flaminio , vi fta efpreflfo e fegnato . Ripen- 
fan do fra me fieffo i giorni pattati intorno alla ca- 
gione , per cui al Cardinal Polo fofie piaciuto di 
mutar nella fua lettera a Pier Vettori il nome del 
Flaminio in audio di Emilio , credei da princi- 
pio , che lo faceffe per allufione con quel termine 
Greco al coftumc docile c piacevole dell' amico : 

ma 

» 

» 
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ma poi mi è venuto Colpetto , che quel cangiamen- 
to di nome non forte flato penfamento del Cardina- 
le , ma opera piuttollo di un troppo dilicato icrupoio 
di chi raccolfe e pubblicò queir Epiltole , dalle quali 
egli levò umilmente a c. yó, nella lettera di Bernar- 
dino MafFei il nome di Lodovico Caftel vetro , e in 
quella di Cofìmo Gheri a c. 53. il nome del Proto- 
notano Pier Carnefecchi • £ mi fono confermato in 
quella feconda opinione dall' aver oftervato, che nel- 
la raccolta di Epillole Latine pur di diverfi , fatta 
da Giovanmichele Bruti , e ftampata in Lione da Se- 
baftiano G ri fio 1561. in 8. lì legge a c. 243. la me- 
defima lettera del Cardinale al Vettori col nome ve- 
ro del Flaminio , e non già col fìnto di Emilio, 
Quanto dolore affe&us fueris , vel moerore potiusex Fla* 
%nmn noftri morie, ecc. Soggiungo inoltre a V. Em. 
che più fopra nella medefima raccolta del Bruti 
pa$. 259. (la imprelTa la lettera del Vettori intorno 
alia morte del Flaminio , la qual lettera è quella 
appunto , alla quale il Cardinale rifponde: Non eo 
confili 0 , vtr optime , calamum fumpfi , ut te ctmfolarer 4 
doloremque illum minuerem , quem cepijli ob ìnterìtum 
M. Àntonii Flamini} ) ecc. Egli è grandiflìmo tèmpo, 
che avendo oflervato quel tanto, che fopra la infeli- 
ce morte di Bafilio Zanchi fu aderito dal Manuzio 
nella lettera al Gambara, ne notai il luogo in mar- 
cine all' Elogio , che il P. Calvi ha teifuto al mede- 
limo Zanchi nella fua Scena Letteraria . Sperai , che 
in progreflb mi venifle fatto di trarre altronde fopra 
di ciò qualche lume j ma fino ad ora ogni diligenza 
fu vàna . Spero , che V Em. V. Rraa , che tante re- 
condite e peregrine notizie va nella lloria letteraria 
alla giornata feoprendo , avrà il merito di cavar dal- 
le tenebre , in cui Ha fepolta , anche la prefente , 
trattandoli di foggetto- cofpicuo morto in Roma , e 
col carattere , per quanto fi dice , di Cuiìode della 
Libreria Vaticana, alla quale V. Em, con tanto vari* 
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faggio delle buone lettere così gloriofamente ; prefio 
de Jfo line , per non tenerla più lungamente a te-» 
dio con le mie ciarle : e dimandandole perdono , fe 
alla fuddetta Vita manoferitta del Cardinal Polo mi 
fon prefo V ardire di aggiùgnere una mia opera , 
che m .vergogna di venirle innanzi così male in ar- 
xiefc y e ciò che è più , così tardi , col piùprofondo e 
riverente oflequio mi protetto .... 

j;L f %. . » . . . 

^43- Al Sig. Giufeppe Bartoli. a Padova, 

Venezia 3. Agoflo 1739. 

Ho ricevuto l' Ajace da V.S. Illma rimandatomi t 
c allo fteflo che me lo ha recato, confegnai l'Edipo 
del Giuftiniano da lei richieftomi. Scrivo fuccinta- 
mente , perchè a ciò mi obbliga il prefente mio ila- 
to di poco buona falute . Ho confìderati i due verfi 
dell' Ajace , V ofeurita de' quali pare a me che nafea 
dalla Iot cattiva è irregolar puntatura. Eccole come 
leggerei quel luogo , principiando da qualche altro 
verfo puY fopra. \ '> ,iw'\\:; v. 

Teg. A me molto pià acerba è la fua morte , 
Ch y ejfer\po[fa lor grata: et ftejjo Ajace 
JJ ha . deftata . Alfin ha quello avuto 
Ch'egli ha bramato , e fatto ha quella minte f 
Che pià ha voluto, Cofa hanno ejfi dunque , 

" Onde a rider di lui £ abbian cotanto, ' 
Che per P alto voler del Cielo è morto , 
Non per le mani lor? Se piace a Uliffe 9 
Con le ingiurie crudeli il morto affaglia, 
Però che lor nulla pià re/la . E' morto 
Ajace j e in pianto me ha la/ciato e in pena . 
ìnfopportabil , cruda morte ha fatto .... 
Tcu. Ohimè. CK. Taci ecc. 

Tutto così mi par chiaro. Ma queir edizione è co* 
sì (corretta , che rovina la traduzione , e fa torto 

all' 
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ili* autore , perchè fatta fenza la Tua afliftenza i e 
forfè fopra una copia (corretti/Ti ma . Lo fìampatore 
Spineda è uno de 1 peggiori , che foffero allora in 
Venezia 9 e anche in Tnvigi , dove pur tenea ftam- 
peria . Se mai ritrovafTc i due Edipi tradotti da Gì* 
r r i amo Gìuftiniano, ia prego ài prenderli per conto 
mio . Non fi prenda, maggior pena nella ricerca del- 
la Comparazione del Beni . Simili vecchi libri capir 
tano , quando men vi fi penfa . Mi bada che la ten- 
ga a cuore . io per altro tengo bifogno di avere il 
libro , non di vederlo , avendolo letto i giorni paf- 
fati , predatomi da un mio amico . Quanto a Boni- 
facio Antelmi , così dee leggerli , e non Anfelmi . 
Egli era Segretario dell 1 Eccelfo Configlio di Dieci « 
La fua difeendenza , è credo anche la fua perfona , 
fu afentta alla nobiltà Veneziana , e dura anche a* 
noftri giorni . Nella mia gioventù conobbi il N. Uè 
Bonifacio Antelmi , nipote del primo , e credo che 
ancora viva. Mi confervi il fuo pregiatifTimo affet- 
to, * con tutto T officquio mi raffermo ..... . h 

V* 1 '■ ' ; *• • " * ' •*' " :: * : ' 'Vi.. . '. 
144. Al Si*. Andrea Cornava, a Venezia. / 

' ; 1 ; Padova ^.Settembre 1739. • 

r Abbiamo dunque perduto il r.o Irò buono, man Tue- 
to , pazientiamo Caterino ? Difgrazia per noi da lun- 
go tempo già preveduta ,♦ ma non per quefto ora men 
dolorofa. Il colpo mi ha trafitto nell'anima, e più 
atroce lo fento anche a riguardo di * voi , e di tutti di 
noftra cafa. Benché da lontano, mi figuro di. ave|r 
prefente il dolore, che tutti ne avrete fen ti to , e tut- 
tavia ne fen ti te ; e lo compatifeo. Convien dare il 
fuo tributo alla. natura ed al (angue: ma non bifogna 
abbandonarvi^* totalmente . RafTegniamoci al fanto 
voler di Dio, e fopporrJamo le Croci, che c'invia, 
tcciocchè ne diventino me mone . Quello fi a '1 primo 
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c più forte motivo di darci pace, e di conciarci . Un 
altro prendiamone dalla felicità , che ora gode queir 
anima Tanta e innocente nella patria beata , da lui 
fofpirata in mexzo a' fuoi lunghi e travagliofiffimi ma- 
li. Ella è fiata il perpetuo oggetto de 1 fuoi defiderj, 
e ora è '1 ficuro pofteflò del fuo ardentiffimo amore. 
Nella fua beatitudine non fi feorderà egli certamente 
di noi, e ne otterrà dal Signore le maggiori benedi- 
zioni . Mi giova fperare , che dalla noftra pietà e ca- 
rità efercitata verfo di lui fperimenteremo i vantag- 
gi, che quella beli* anima non cefferà d'implorarci 
dal Dator di ogni vero bene. Confolate e falutate 
tutti a mio nome; e per fine di cuore vi abbraccio, 
e fono .... 

• • • • 

145. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a Pefaro , 

Padova 1. Ottobre 1739. 

• . — 

Al ricever la voftra lettera mi fon tutto riempiuto 
di giubilo e di confolazione . Il voftro ritorno in pa- 
tria , e '1 riftabilimento deJla voftra buona falute han 
rimeflb in pace il mio cuore , che prima n'era in at- 
tenzione , e ne formava continui voti . Grazie a Dio 
Signore di tutto . Dal non aver voftri avvifi nel tem- 
po del voftro foggiomo in Imola , o in altra parte , 
10 già avea prefo argomento di. credervi infermo, c 
tanto più forte era il mio timore , quanto che vi era- 
vate pofto in viaggio con poca falute . Grazie nuova- 
mente al Signore, che ve l'ha redimita intera e per- 
fetta, e la fua infinita bontà ve la confervi fempre 
più profpera, e lungo tempo. Quanto a me, dacché 
mi trovo in quefta città, mi fono alquanto rimeffo 
dal lungo fofferto male, ma non in maniera che an- 
cora non me ne rifenta ; una febbretta di poche ore 
vietandomi alla giornata , e tenendomi in debolezza 
c angudia di petto e di refpiro, talché con qualche 

diffi- 
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difficolta fo qualche piccola patteggiata . Spero nondi- 
meno di fuperar quefti incomodi fra pochi giorni , e 
di tornare in patria verfo la fine della fettimana ven- 
tura in tale ftato, che in rivedermi gli amici e i con- 
giunti ne rimangano racconfolati e contenti . Piacemi 
che abbiate ricevuto il Tomo IV. de 1 Supplementi . II 
V. che farà P ultimo, ita fotto il torchio, e la (lam- 
pa n'è di molto avanzata. Tanto intefi dal mio ca- 
riflimo e digniffimo amico il Sig. Marchefe Poleni , 
al quale dall' Accademia Reale delle Scienze di Fran- 
cia è flato conferito il luogo vacante per la morte del 
Sig. Euftachio Manfredi in quell'i lluftre adunanza: 
ond' egli aggiugne quefto titolo di onore agli altri me- 
ritamente a lui conferiti di Accademico di Londra , 
di Berlino, di Peterburgo, e dell' Inftituto di Bologna. 
Il fuo merito è nondimeno fuperiore a quanto ha ot- 
tenuto. Riverite a mio nome tutti di voftra nobilif- 
fima cafa , e baciandovi con ogni affetto le mani , vi 
abbraccio col cuore. 

146. Al Sig, Cardinale Angelo Maria Quirini . a Roma . 

Venezia io. Ottobre 1739. 

Non mi è flato potàbile dar rifpofta da Padova la 
fettimana paffata alla lettera di Voftra Eminenza Re- 
verendiflima , sì perchè mi ritrovava indifpofto con 
febbre, la quale tuttavia continua a travagliarmi in 
Venezia , sì perchè mi giunfero così tardi i fuoi rive- 
riti comandamenti, che di colà io non era più in 
tempo di ubbidirla , per efTerne di già partito il pro- 
caccio la fera innanzi, cioè il venerdì, e '1 farne la 
fpedizione in fabbato farebbe ftato inopportuno. Io 
avea per altro già ricevuta, letta, e riletta ancora la 
mirabile opera di V. Em. De Brixiana Li ttev 'atura , la 
quale per più e più titoli mi ha forprefoe dilettato in 
«aniera, che da molto tempo non ho avuta fotto V 
Tomo III. P occhio 
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©echio altra opera , che piti di quella mi ricrei c in* 
ftruifea. 11 metodo mi è fingolarmente piaciuto, on- 
de vorrei che in avvenire ella ferville di efemplare, c 
di norma a quanti fi porranno a fcrivere la ltoria let-* 
teraria d'Italia, o della lor patria in particolare; poi- 
ché in tal maniera fi avrebbe un'idea piò chiara e 
perfetta dell'avanzamento dell'arti e delle feienze in 
quella feliciflìma e Tempre feconda provincia, e me- 
glio fi darebbe a conofeere alle ftraniere nazioni l'ob- 
bligazione che hanno agi' ingegni Italiani, e quel 
molto di che elleno fi fono approfittate a colio e a 
fpefe de' noltri . Le tante e tante notizie , delle quali 
la fua opera è doviziofa , fono prele, non da vaghe e 
volgari fonti , ma da originali* e recondite , e fa llu* 
pire la moltiplicità e rarità delle edizioni , delle qua- 
li fi è PEm. V. fervita, per telTere le memorie de' 
bravi letterati Brefciani , polii ora , fe ben tardi , in 
pieno e chiariamo giorno , onde i poderi abbiano a 
maravigliarli, come quegli fieno (lati per l' addietro 
sì poco conofeiuti, e però abbiano a render più di 
giuftizia in avvenire al merito loro , e nel tempo 
medefimo a dar grazie e lodi a chi gli ha sì felice- 
mente e dottamente illullrati ✓ Confettò il vero, che 
J'Em. V. mi ha fatto comprendere , quanto addie- 
tro io mi folli nel gran campo della fìoria lettera- 
ria d' Italia , ove pure mi lufingava di aver fatto 
qualche avanzamento , avendo qua e là incontrate 
tante belle e nuove feoperte, e, tanta copia d'autori 
alla mia conofeenza del tutto nuovi e Itranieri . 
Quel tanto che finora le ho detto. e '1 molto più 
ancora che potrei dirle in commendazione dell' ope-- 
ra , gliele rafTegno come efprelTione lincerà del cor- 
to mio intendimento , talché come me ne efprimo 
fcrivendo a lei , così ancora ne parlo a quanti me 
ne ricercano , anzi con quelli me ne apro e dichia- 
ro piti francamente , perchè meno temo di efler no- 
tata di parzialità e di rifpctto* AlJa pag. 2o8rha tre*- 
♦ . ... » vata 
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vata e letta la lettera del Luzzago al Giuftiniano , 
fi mi è (lato di piacere V avervi ofTervato , che la 
mia conghiettura avea dato nel fegno, e fi era uni- 
formata al fentimento di V. Era. col quale godo 
altresì che .concorra 1* altro mio penfamento intorno 
ài particolare di Cuma intefo per Como. Copiofa è 
. la raccolta che ha fatta V. £m. delle Lettere ftam- 
pate ed inedite del vecchio Francefco Barbaro, alla 
quale farà difficile , che altro , o pòco più fi poffa 
aggiugnere. Le ricordo tuttavolta, che nella Stroz- 
ziana di Firenze fi trovano lettere di lui manofcrit- 
te , per quanto foviemmi di aver notato ne* miej. 
feartafacci , ove altresì è probabile, che d'altre co- 
fe fpettanti allo ftefTo Barbaro abbia fatta memoria : 
di che renderolìa avvifata al fuo ritorno in Brefcia ; 
.e allora le dirò qualche cofa intorno agli altri quefi- 
kij fopra i quali mi fa l'onpre di ricercarmi. Piac- 
cia intanto al Signore di reftituirmi quella ferma fa- 
Iute , di cui da tre e più mefi fon privo , affinchè 
più attentamente io abbia modo d'impiegarla infer- 
vigio di lei , cui riverentemente bacio la facra ma- 
no , e col più profondo offequio mi raffermo . . » . 

147. Al Sig. Jacopo Miazzi Segretario del? Accademia, 

de* Concordi di Rovigo. 

Venezia 13. Ottobre 1739. 

Il non men cortefe, che dotto Sig. Conte Carlo 
Silveftri mi ha confìderato con l'amor che mi por- 
ta, affai più che col merito che in me fcorge y e 
avendomi rapprefentato qual io non fono, a cotefta 
nobiliffima e infigne Accademia de' Concordi, della 
quale V. S. Illma foftiene sì degnamente il pofto di 
Segretario , mi ha proccurato un onore , a cui non 
avrebbono ofato di alzarfi i miei voti , non che di 
prefentadì le mie fupplkhe , fenza nota o di pqca 
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avvedutezza , o di troppo ardire . Mi è fòrza pero, 
quella volta abbandonar? i baffi, benché giudi, fen- 
timenti che ho di me fteiTo, e iufingarmi di efferc 
meno indegno della grazia che ottengo: poiché con 
quefta credenza vengo a render più di giuftizia , tan- 
to ai giudicio del: foggetto , che mi ha propofto , 
quanto alla prontezza di chi mi ha aferitto a così 
rinomata Adunanza . Rimane in me ora pertanto 
un vivo defiderio di poter corrifpondere , per quanto 
io vaglia , a così fegnalato favore , talché fé con ì K 
opera non mi farà dato di pareggiarlo, mi ci acco- 
di almeno con l'animo e con Pofleauio . Di tanto 
la prego di afiìcurare in mio nome he Signorie loro 
Illme , e a lei rendendo particolari ringraziamenti 
delle benigne efpreflìcni , con le quali mi obbliga 
nella fua lettera in accompagnamento del diploma 
Accademico, le bacio riverentemente le mani.. 

148. Al Sig. Girolamo Tartarea* 'v a Roma.. 

Vtnpzia 24. Qttpbri 1730. 

Ho ricevuta con la lettera di V. S. Il Ima la fua 
bella Biforcazione intorno ali' Arte Critica % da noe 
letta con molto piacere , e comperata con molta 
attenzione . In tutte le fue parti la trovo ben ra^ 
gipnata , e così forte nelle fue prove , che con tut- 
to il rimedio del §. XLII. mi ha tirato nelF opinio- 
ne del P. Bianchini , cioè che ella provi troppo,, e 
faccia parere, che un arte per altro tanto nceeffaria 
non fj abbia ad apprezzare e feguire tanto , quanto 
fi fa a 1 giorni i noftri . Per toglier di mezzo sì fatti 
Scrupoli, (limerei che bifegnafle avere un'altra Dif- 
frazione dalla mano rnedefìma, che è maeftra neh" 
arte, ove fi moftraflero i comodi « i benefici , che 
la buona Critica ha recati agli ftudj , e i pregiudi- 
cj che ne ha diJiìpati. Queftq è il fiderò mio fen*i- 
». i meli- 
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rhentó, e '1 Sia. Conte Ottolini , che ora è in Ve* 
rema, e al quale la fera medefima , ih cui mi ginn- 
fe la Differtazione j cola l'ho fpedita , gliene avan- 
zerà il fuo giudicio , cui non meno che a quel di 
lei ) il mio^ qualunque e' fiali, raflfegno. Toftochèio 
n'abbia riavuto l*onginale$ lo farò tenere al P. Ca- 
logeri, ài quale ho fubito fatta pervenir 1' altra fua* 
Sarà bene intanto , che ella mi fpedifea il titolo di 
efTa Diflertazione , e '1 nome del foggetto cui é in- 
diritta i Cercherò la pia pronta oecafione per inviar* 
le i due tomi del Redi. Il libro delle Orìgini della 
lingua Italiana di Egidio Menagio , rifiati) paté in fo- 
glio ih Ginevra , che è la migliore e pia copiofa 
edizione * prefTo quefti librai non fi t^ova . EfTo è 
divenuto raro , e meriterebbe d' efTere riftampato , 
ma con nuove giunte ed oflervazioni : che V opera 
ne ha bifogno. Mi confervi la fua ftimatuTima gra* 
zia , e fono . . a 

- 

149. Al Sig* Conte Carlo Silvefiri . a Rovigo. 

Venezia 4. Novembre 1739. 

Se io mi foffi potuto figurate , che V. S. Jllma 
aveffe voluto privar fe flcrfa delle Commedie , che fi 
è compiaciuta d'inviarmi a fine di favorirmi , non 
T avrei certamente fupplicata di procacciarmene al- 
cuna , che còftl fi trovafle a giudo prezzo efitabi- 
lc . Ma poiché la fua gentilezza é giunta a fegno di 
confóndere in mio vantaggio i miei medefimi defi- 
derj , altro non poffo fare $ fe non accettar con rof- 
fore i favori di lei , e rendergliene le più divotc 
grazie , accorti pagliate da un' ardente brama di po- 
terle ad ogn' incontro darle prove della giufta mia 
ticortofeenza * Quanto alle altre cinque Commedie, 
non mi darebbe faftidio il prezzo di tre lire per 
ciascheduna 9 quando io non le averti nella mia rac- 
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colta. L'ultima fola, che è quella di Borfo Argen- 
ti , intitolata la Prigione , ci manca , non già per la 
ItelTa Commedia, che la ho della prima e rara edi- 
zione di Ferrara 1580. in 8. ma per riguardo della 
riftampa fattane in Venezia dal Sefla 1587. in iz. t 
di quefta la fupplico di provvedermi . Ho letto c 
considerato il diploma dell 1 Imp. Federigo I. conce- 
duto al Monafterio di San Benedetto di Polirone 
di Mantova, e fé nella copia mandatami fegnata di 
flue epoche differenti , ella, lo trova falfo e fittizio , 
gliene do piena ragione. Ma con tutto ciò avendo- 
Io oftervato diverfamente fegnato nel Tomo I. del 
Bollano Caffinefe del P. D. Cornelio Margarini pap. 
17. parmi che fia legittimo e vero , né vi ravvilo 
altra difficoltà, fe non nell'indizione. La data e fo- 
fcrizione del diploma fi è quefta : Ego Chrifiianus 
Cancellarius vice Rainaldi Colonienfis Archiepifcopi , & 
Italiae Archicancellarii recognovi . Afta funt haec anno 
Domini cac Incarnati onis M.C.LXIV. Inditi. \IX. Regnan- 
te Domino Federico Rcmanorum Imperatore Glorie fiffi- 
mo. Anno Regni ejus XI L Imperi i vero IX. Datura 
apud Faventiam Nonis januarii . Gli anni del Regno 
e dell'Imperio fono giuftiffimi , \ primi numerandoli 
dall'anno 1 152. dopo i 5, di Marzo, e i fecondi da| 
11 55. dopo i 18. di Giugno . L'indizione non va 
bene , e fi dee riporre 1' indizione XII. come nel 
privilegio manoferuto a correzione dello ftampato , 
Con quefta occafìone le fgnifico , che il detto pri- 
vilegio Imperiale altro quafi non è , che una con- 
fermazione della bolla Pontifìcia di Pafquale II. con- 
ceduta al medefimo Monaftero l'anno 1105. nella 
quale fono efpreflì quafi tutti i luoghi nominati nell'- 
altra iltrumento, la qual bolla trovafi regi fi rata nel- 
la raccolta de' documenti principali citati ne' primi 
cinque libri dell 1 Iftoria di efib Monafiero , fcritta 
dal P. D. Benedetto Bacchini , pag. 57. La data di 
$(fa bolla fi è dopo le foferizioni del Papa e di eia- 
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que Cardinali : Datum Laterani per manum Johannig 
Santlae Romanae Eccleftae Diaconi Cardinalis ac Bi~ 
bliothecani Inditi ione XIII. Kal. Aprilis Incamationis 
Dominicele anno mille/tino CV. Pcntificatus Pafchalis 
fecundi Papae VI. Io non le ferivo cofa alcuna intor- 
no alle confiderazioni iftoriche fatte da lei in oppofi- 
zione al diploma Cefareo. Mi bafta averne giurfiflca- 
ra e rettificata l'epoca, che è '1 punto principale . Mi 
confervi la fua ftimatiffima grazia, e mi comandi. Le 
rimetto qui le carte inviatemi , e col maggiore offe- 
quio mi raffermo,... 

1 50. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a Pefaro . 

Venezia 6. Novembre 1739. 

» • 

Vi ho lafciato due fettimane fenza mie lettere, 
perchè mi fono arroffito di fcrivervi fenza dir qualche 
cofa intorno al Tomo I. delle Lucane . Io lo diedi al 
mio legatore di libri , che piti del dover fuo , e del 
defiderio mio fel ritenne . L' ho riavuto finalmente i 
giorni partati , e immediatamente con avidità mi die- 
di a leggerlo, e in pochi giorni l'ho divorato , per 
dir cosi, e tutto da capo a piè l'ho trafeorfo e gu- 
fato , Viva il Sig. Avvocato Palfcri . Viva Y Acca- 
demia Pefarefe . Se a prima viltà mi piacquero al 
fomfno i difegni c gP intagli ; molto più a mente 
attenta mi piacquero le loro fpiegazioni fatte con 
giudicio, e ornate di foda erudizione. In effe poco 
lavora la conghiettura , ma vi fi rifehiara la verità, 
per quanto può foffrirla l'antica favolofa Mitologia. 
1 prolegomeni poi fono un pezzo maravigliofo . L*ar* 
gomento delle Lucerne antiche era un campo intral- 
ciato di fiepi , e di fpini , da pochi tentato , e da 
quelli ancora mal corfo . Ora le difficoltà vi fono ap- 
pieno fpianate , e nulla in effo ne rimane a defidera- 
re. Viva il Sig. Avvocato Paffe ci; lo. ripeto. Viva 
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V Accademia Pefarcfe * Io fon certo , che il mondo 
erudito avendo un sì nobil faggio dell' opera , la ricer- 
cherà più anfiofamente di quello, che l'ha fperata ed 
attefa. Ve ne ho detto fìnceramente P animo mio, 
e come me ne rallegro anche con voi , che tanto ci 
avete contribuito con la volila aftìftenza } così vi pre- 
go di portarne le mie congratulazioni al detto Signo- 
re , che può in avvenire dare al pubblico la continua- 
zione di sì bell'opera con più coraggio di prima. Ho 
letta, e pur troppo, e non fenza ribrezzo, la Rifpo* 



chiarofeuro per l'uno e per V altro dei contendenti . Ma 
per la prima, che occorreva far il procedo de vita & 
moribus a un foggetto di quel carattere , e di quel gri- 
do? Ione fon rimarlo fcandalizzato , e vorrei non 
avervi nemmeno pofto su l'occhio. Sarà difficile che 
il Sig. March e fe non fe ne riferita . Egli una volta fi 
era dichiarato di non voler mai rifpondere a chi P 
avefle attaccato , anzi di non voler nemmeno curarfi 
di leggere P altrui cenfure . Temo , che ora fìafì pen- 
tito di ciosì faggia rifoluzione . Le ultime cofe fue di- 
chiarano a molti in certo modo la guerra : e in effe 
egli protetta di non voler piùftarlì indolente e muto- 
lo alle altrui punture. Anche il Sig* Muratori gli ha 
rifpofto per le rime, ma più moderatamente, fopra 
queir ofeura formola Sub afeia dedicavit . La quifrio- 
ne è dubbiofa e imbrogliata. Chi ne farà il giudice 
competente , per deciderla a favor dell' uno o dell' al- 
tro? Il Sig f Cardinale Alberoni a tanti gloriofi tito- 
li, che lo adornano j aggiugnerà or quello ancora di 
conquiftatóre . Aver foggettata con sì poco feguito, e 
così in un fubito, un'intera Repubblica, libera e in- 
dipendente per tanti fecoli , non è fiata picciok im- 
prefa . Si farà fatto un gran merito preffo la Santa 
Sede con sì notabile acquifto in benefìcio di lei. Se 
la cofa non ha (offerta altra novità , potrà darglifì il 
titofo di Felice . La mia falute è ancora vacillante ► 




feconda parte , ci è '1 fuo 
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Sto Tempre con ri ferva , e poco mi lafcio vedere] 
agli amici, trattone quegli ctie vengono a favorirmi 
in mia cafa. La itagionc è affai cruda ne" Tuoi prin- 
cipi, e fe aveATe a proporzione ad avanzar così nel 
progreflò , ftaremo frefehi davvero . Confervatemi . . . • 

tji. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Qu iridi • a Roma « 

Venezia 7. Novembre 1739. 

Egli è certamente un teforo il nuovo Codice con* 
tenente le 150. Epiftole del vecchio Francefco Barba- 
ro , ritrovate fortunatamente da Voftra Eminenza Re* 
verendiflìma nella Libreria Vaticana, tutte diverfe da 
quelle , che ne* tre altri fuoi Manofcritti Brefciani fo- 
no comprefe. Io di così infigne feoperta me ne con- 
gratulo, e primieramente con eflo lei* che avrà tut- 
to il merito in pubblicarle con V altre, e poi col pub- 
blico fteflb , che a lei di un tanto benefìcio farà uni- 
camente obbligato . A vantaggio di sì grand 1 opera 
vorrei poter contribuire qualche picciola cofa, o con 
qualche fcritto di quel dotto Senatore, o con qualche 
opportuno fuggerimentOi Ma tra 1 miei Codici nulla 
tengo, ch'ella non abbia. Quella Lettera del Barbaro 
a Poggio i di cui le ferirti , credo che fia la medefima i 
che da V. E. vien mentovata con data appunto del 
1417* e che principia: Etfi praeclari faEli tui. Tra le 
57. Lettere di eflo Poggio pubblicate in Parigi nel 
1723. dall' Ab* Giovanni Oliva dietro i quattro libri 
della Storia di lui de varietate fortume , farà a lei pure 
occorfo di ortervarne otto indiritte al Barbaro , al 
quale altresì fono fcritte tutte quelle del XVII. di 
Ambrosio Camaldolefe, efiftenti nel tomo IIL dell* 
Ampliffìma collegio fatta dal P. Martene. Ma per paf- 
fare a dir qualche cofa di quel poco che ho notato di 
manoscritto del noftro gran Senatore, nominerò in 
primo luogo un'Orazione Latina funebre ftampata da 
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fui prò infigni viro Janino Covraà'mo, la quale comin- 
cia: Vereor, patres optimi. Io l'ho veduta unita ali* 
altra di lui per Alberto Guidatoti in un Codice della 
libreria dei Padri Domenicani di S. Niccolò di Tri* 
vigi , e la trovo anche citata da Antonio Sandero nel- 
la Pan. IL della Tua Biblioteca Belgica Manu/cripta 
pag. 163. tra i Codici del Monaftero Parcenfe dell' 
Ordine Premoftratefe . In un Codice cartaceo in 4, 
di varj opufcoli, il primo de' quali è il noto trattato 
de ingenuis puerorum moribus di Pietro Paolo Vergerio 
il vecchio, fta in fecondo luogo una lunga epiftola del 
Barbaro a Lorenzo de' Monaci Veneziano, e Gran 
Cancelliere per la Repubblica nel Regno di Candia , 
nella qual lettera , che ha quefto principio \ Pridie 
Kal. Quint. litterae tuae mihi redditae funt, il Barbaro 
prende a foftenere , contra V opinione di detto Loren- 
zo, due cofe neceflarie e utili alla buona letteratura; 
ì'tina la cognizione della lingua Greca, e l'altra le 
traduzioni da quefta lingua nella Latina . In fine del- 
la lettera loda Zaccheria Trevifano il vecchio , fuo 
grande amico, e morto in Padova, eflendovi in reg- 
gimento, d'anni 43. e vi fifa menzione di alcune 
cofe da elfo Trivifano traslatate di Greco in Latino, 
Quefto Codice Ila nella Libreria del Senator Jacopo 
Soranzo . In Verona appreffo il Signor Conte Ippoli- 
to Bevilacqua fi conferva un Codice in 4. di varie 
cofe, e in particolare di Epiftole e altro del Conte 
Lodovico Sanbonifacio difcepolo del vecchio Guarino, 
Al n. XXXI. ci è la feguente con quefto titolo e co- 
mi nciamento: Francifcus Barbarus Veronae PraeW Co- 
rniti Lodovico . Facile perfpicio . La data è apud An» 
guillariam 9.O&. 1434. e in effa gli dà parte di dover 
quanto prima aflumere la Podefteria di Verona. Sie- 
dono nel Codice ai n. XXXII. XXXIII. XXXIV, 
c XXXV. quattro lettere del Sanbonifacio al medefi- 
mo Barbaro, le tre prime fcritte nel 1434. e l'ultima 
ad cumdem Capitaneum Brixiac 3. Jun. 1438. Ho pre- 
gato 
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(ato il Sig. Antonio Zanetti, Cuftode della Duca] 
.ibrcria di San Marco , che vegga , fé tra i Codici 
lafciati alla medefima dal fu Giambatifta Recanati 
éfiita una mifcellanea principiante dalle pretefe Em* 
ftoie di Bruto, dopo le quali vengono due altre del 
Barbaro a Giorgio Trapezunzio, delle quali non so 
fc fia una la rammemorata da V. E. perchè non feci 
memoria del loro cominciamento. Il Codice cartaceo 
della Strozziana di Firenze, marcato w.CCCXII. con- 
tiene Epiftole del Barbaro, e intendo che altro ce ne 
jìa nell* Ambrosiana di Milano. A lei non farà diffi- 
cile aver un' elatta notizia di ciò che fono , e di far- 
ne poi ricopiare quelle, che mancar poteffero alle tan- 
te da lei raccolte. Due fono flati i Niccolò letterati 
fiorentini , viventi in tempo di Lionardo Aretino ; 
T uno Niccolò Niccoli , il quale fu come il Pinelli, il 
Peirefchio , e Domenico Molino , cioè anzi protetto- 
re degli uomini dotti , che promulgatore di opere 
proprie : ¥ altro fu Niccolò Falcucci infigne Medico, 
e grande amico del Niccoli , che dopo la morte di 
lui raffettò in buon ordine gli fcritti varj di medi- 
cina, che quegli avca lafciati difordinati e imperfetti. 
Ma troppo ho già infaftidita V E. V. con sì lunghe 
dicerie . Il defiderio di ubbidirla , che non ha termi- 
rie, ha la colpa del mio difetto: per altro so di aver 
portate nottole ad Atene , e vafi a Samo. Glien/e 
chiedo il perdono , e col più riverente offequio m\ 
raffermo .... 

I 

> • 

152. Al Sig» Conte Giammaria Mazzuchelli . a Brefcia K 

~. • " . * ' 

Venezia 20, Novembre 1799. 

Non so come poter render grazie adeguate al fa- 
vore impartitomi da V. S. Ulma per li due libri, 
che ho ricevuti: di che non mi fcorderò certamente 
in vcrun tempo , e ne manterrò un vivo defiderio di 

poter- 
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poterglielo retribuire . Il P. Agoftini, che è (lato if 
mediatore per ottenermelo, non è ancora ritornato! 
qui, ed> egli fupplirà al difetto delle, mie efpreflfioni 
con quelle che a lui detterà l'oflequio che a lei pro- 
feta , e V amore che per me ferba . A tutto fuo am- 
modo faccia pur ricopiare il Manofcritto del Gisber- 
ti, di cui per aderto rion ho necetfìd di valermi. Mi 
rallegro d' intendere eh* ella vada continuando la 
grand' opera che ha prefa per mano , delle Vite de* 
Letterati Italiani . Niuno più di lei è atto a tirarla a 
fine. L' hacomiriciata nel bel flore della fua età; non 
le mancano comodi per provvede rfi de' libri opportu* 
ni , e d'altro che le fia bifognèvoìe; tiene amici e 
corrifpondenze di lettere in ogni parte ; e ciò che 
io pregio più ch'altro, è fornita di ftudio* d' inge-» 
gno* e di un fino difeemirrtento per ravvi fa re e di* 
feuterc fanamente le difficoltà , che bene fpeffo nel 
gran lavoro le verranno incontro. La Vita che fta 
feri vendo di Pietro Aretino , farà fopra molte altre 
curiofa e piena di ftrani avvenimenti. Il meglio e 
la maggior parte ne trarrà certamente dai VL Vo- 
lumi delle Tue Lettere , e dai II. di quelle a lui 
fcritte . Io ne ho notate parecchie cofe ne' miei zi- 
baldoni , e molte mi occorrerà di dirne nelle mie 
Annotazioni: ma con tutto queftò* s'ella fi compia- 
cerà di farmi leggere la fcritta da lei , gliene diro 
(incerarne nte quel poco , che mi fuggerira Ja fcarfa 
mia cognizione . Difponga di me a pieno fuo pia- 
cimento, e col maggior offequio mi dico 

153. Al Sig, Cardinale Angelo Maria Quirlni . a Brefcia. 

Venezia 9, Dicembre 1739. 

Duplicato contento mi ha recato P umaniflìma 
lettera di V. E. Rma in data dei 29. di Novembre f 
primieramente con P avvifo del fuo felice «tomo a 

cote- 
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cotefta fua refìdenza, e pofcia con quello , che da 
Roma le fia giunta la mia fcrittale e mandata inr 
tempo , eh' ella n* era partita . Io ne flava pertanto 
in qualche fofpenfion di animo , non perchè la me* 
defima contenefle tai cofe , che potettero giugner 
nuove e ftranicre alla vafta fua erudizione , ma petv 
chè le ferviva di testimonianza della mia attenzione 
a' feoi riveriti comandamenti . Altri ora ne ricevo 
accompagnati dall'onore, che mi fa in communican* 
domi il primo foglio ftampato della fua Diatriba pre* 
limina t alle Epijicle di francefeo Barbare , e infieme 
l'ordine, con cui penfa di procedere nel profeguimeti- 
co delia medefima . L'ho letto e riletto con quel 
fommo gufto e profitto , che fon folito trarre da 
quanto efee dal fuo elevatiflimo ingegno , e indefeffò 
fuo Itudio ; e fe prima d'era non ho adempiute lo 
parti mie ringraziandola di così fegnalato favore , ne 
incolpi un fiero accidente, con cui il Signore mi ha 
vifitato , e di cui porto ancora in faccia tal fegno , 
che è una marca vifibile non tanto del mortai peri* 
colo da me corfo , quanto della Mifericordia divina 
che mi ha attìltito , Patto ora a Francefco Barbaro , 
nella cui opera dovrebbono con V. E. intereflarfi tuN 
te le perfone di lettere e di buon gufto, a riguardo 
del vantaggio, che pubblicando/] ne potrà a chi che 
fia proyvenire . Ottimo mezzo per impetrare dal Sig. 
Senatore Soranzo quella epiftola a Lorenzo de 1 Mo- 
naci , e altro che potette occorrerle , credo e fpero 
che dovrà ettere il Sig. Proccurator Emo , al quale 
opportunamente è ricorfa , Del favore preftato da! 
Barbaro ai letterati del fuo tempo , fe ben V E. V» 
il dimoftra con Tefempio di Poggio , fe ne ha coli- 
fimil rifeontro da quello che di se ne dice il Filetto, 
non tanto nelle fue Epiftole, quanto nella IV. Satfc» 
ra tfeHa IX. Deca delle fue Satire, diretta allo fretta 
Barbaro, ove dopo averlo follecitato a fargli rettitui- 
fc dal Segretario Febo Capella il fuo Codice di Laer* 
51 ù° > 
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aio , gran ifempo innanzi predatogli , entra nelle lo- 
di e nei meriti di elio Barbaro, e in particolare gli 
<#nfcflfa la Tua ricortofcenza j per avergli, impetrata 1 
la Cittadinanza Veneziana , in virtù della quale la* 
Repubblica avealo abilitato ad un impiegò lucrofo 
in Cortantinopoli : 

■ kt 4 , mel/us quo Tbracas, Ù* urbem 
t Byzantos pcterem , cupiens , .quid Graecia pojjet 

Eloquio facunda fuo , perdjfcsre coram . 
Lodevolifiìma ufanza era allora quella della Re- 
pubblica di concedere agli uomini dotti; e famafi, che 
qui ricorrevano , il privilegio della Cittadipanza : U 
che vedefi da lei praticato verfo il Biondo Forlivefey 
%, verfo Niccolò Sagondino da Negroponte , e con al- 
tri ancora . Siccome il Barbaro amava appafftonata- 
mente le lettere, così è ragionevole il credere , che 
raccolta aveffe una buona libreria ^ e tenefle copifti 
abili a tal effetto : di che fi ha una prova nel No r 
n'io Marcello efiftente in cartapecorina èra quelli di 
quefta Ducal Biblioteca, lafciativi per teftamento del 
fui Giambatiita Recanati : in fronte al qua! Codice 
ita fcritto : Codex i/le F ranci fei Barbari Veneti q, Ganr 
dumi , quem [ibi Vcnetiis fcribi fecit a Mtthaele Gfr- 
manico librario fuo anno Chrijìi 141 3. Il Codice è in 
4. e in margine ci fono alcune annotazioni forfè, di 
mano dello (teflb Barbaro . Sta pure nella medefima 
Biblioteca altro Codice cartaceo in 4. contenente va- 
rie còfe di varj autori di quell'età, fra le quali una 
lettera del Poggio al Barbaro Podeftà allora di Ve- 
rona, una Orazione di Tobia (dal* Borgo) Veronefc 
a nome di quella comunità detta al Barbaro , è al- 
tra di Lauro Quirini in lode del medefimo : e auefto 
«Codice ha pure nel frontifpizio : Volumen hoc efi Pa- 
Xricii Veneti Frane ij ci Barbari Procuratori s S. Màrci*- 

Quefte poche cofe efpongo a V. Ero. in atto di 
oflequio , non in pretensone di avanzarle cofà eh' 
ella non fappia ; c forfè 1$ medefime le faranno fta* 

te 
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te comunicate dal P. Giovanni degli Agoftini , al 
quale ho fomminiftrato quel poco da me già tempo 
oftervato e raccolto intorno ai Letterati Veneziani , 
de' quali egli fì va difponendo a darci una piena 
Storia : argomento da me già meditato e coltivato, 
ma pofcia per la mia andata in Germania , e ora 
per la mia troppo avanzata età lafciato del tutto in 
abbandono. E qui. facendo fine, col più profondo oi- 
fequio mi raffermo..... 

I *l i " f • filili} "* i\ i 

x s 4 v At Sig< Annibale degli Jbài Olivieri . a ? efaro , 

r Venezia u. Dicembre tj^. nel qual giorno 
entro nel 7 z. anno. 

V 

I Frequenti miei mali ed incomodi fon cagiona 4 
che di quando in quando non rifpondo prontamente 
agli amici . Ed eccovi il perchè non vi k ritti la Ict- 
timana paffata . Prefentemente mi trovo più folle va- 
co , e adempio 'I dovere con voi prima che con altri , 
co' quali mi corre lo fretto obbligo . 1 veri amici iì 
co no f co no alle occafioni . Voi con la feri t tura , di 
cui ho ricevuti i primi tre fogli , date un forte ar- 
gomento della voftra amicizia al noftro Sig. Marche- 
fe ; e quefto tanto più forte e lodevole , quanto che 
gliel date non ricerco , e non affettato . Gli ho let- 
ti attentamente , nè vi ho incontrata cofa o efpref- 
{ione che mi abbia trattenuto , e fatto intoppo per 
via . La fcrittura è ben conceputa , e la materia dot- 
tamente trattata : ma fopra il tutto mi piace la mo- 
derazione con cui procedete, e la giuftizia che fate 
al merito della caufa , fenza inoltrar parzialità o pag- 
lione a favor dell' una , o carico dell' altra parte . 
Piacemi fopra il tutto, che ommettendo quella par* 
te della cenfura , la quale riguarda certi perfonali e 
privati accidenti e fatti , ove il pubblico ha poco d' 
intcrefle , vi fiate appigliato a quel tanto , che con*- 

cer- 
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cerne la materia erudita e controverfa , in cui- per 
àltro ci farà femore che dire . Il fegreto -dal canto 
mio farà religiofamente offervato • Farò paffare la 
fcrittura in mano del P. Calogerà, fenza che nem- 
meno egli fofpettar poflfa, da chi Ha dettata ? e da 
<Jual luogo gli vada. Ho concertata la cofà in ma- 
niera, che farà difficile il discoprirne la fonte ./ Sarà 
imprefTa nel Tomo XXI. degli Opufcoli : purché vi 
affrettiate a farmi avere il rimanente di efla ; poi- 
che fenza averla tutta tutta in mano , non fi può 
farla approvare da' revifori , nè confegnarla allo ftam- 
patore . Il Tomo per altro so che fta per andai* fotro 
il torchio: ma m' induflrierò a fare in maniera , che 
vi fi proceda con qualche lentezza . Sta a voi per- 
tanto P affrettarne la fpedizione . AH 1 amico Mar- 
chefe penfo di tacer per addio ogni cofa , volendo 
prima aver lo fcritto in mano, e vederlo licenziato 
e approvato : cautela neceffaria , poiché qui in ma- 
teria di (lampa fuccedono talvolta tali impedimenti , 
che non fi poffono prevedere . Qui non ci veggo 
pericolo , né oppofizione : ma pure vo' camminar 
con piè fermo e ficuro , e non dir quattro, fe non 
è nel facco, fecondo il trito proverbio. Prefto rice- 
verete la Differtazione del Sig. Bocchi intorno alla 
fua patria, che è V antica Adria, citta Etrufca , e 
grande e famofa un tempo , ma ora ridotta a pic- 
ciola cofa e mefchina . L' amore fa travedere , e fa 
parer gli oggetti che fi amano , diverfi da quello che 
fono . Delle molte grandezze che dovevano render 
cofpicuo quel luogo, neffun veftigio oggidì ne appa- 
risce . E pure il buon Cittadino vi ritrova teatri , 
tempj , bagni , o almen fi figura di ravvifarveli . Pia 
volte V ho pregato che non fi affretti a pubblicar- 
la : mi ha dato orecchio per qualche tempo , ma fi- 
nalmente ha avuto più vigor nel fuo animo il defi- 
derio di rifufcitare il nome della fua patria. Ne ha 
accorciato il ragionamento a mia perfuafiva , c con 
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mb te ha rcnduto meno ftucchevole . Defidererei , 
che i fuoi leggitori avellerò quella bontà , che voi 
avete per lui, e ufaffero quel compatimento, con 
cui voi certamente leggerete il fuo fcntto. Egli è fu- 
perfluo che io vel raccomandi , effendo opera di per* 
Iona che vi ama e vi (lima. Merita anche lode per 
ouefto, perchè non infulta veruno , e parla con ri- 
spetto di tutti » 1 

155. Al mede/imo, a Pefaro. 

Venezia 19. Dicembre 1739. 

Mi preme grandemente la continuazione della vo- 
li ra fcrittura (opra la Rifpofta dei Gori , acciocché 
fiamo in tempo d' inferirla nel prodi mo Tomo de- 
gli Opufcoli , il quale non folo fi è cominciato a (lam- 
pare, ma è quafì verfo la meta avanzato, e fi vor- 
rebbe darlo fuori dopo V Epifania alla più lunga. Se 
non farete in tempo di terminarla tutta , ballerà 
pubblicarne la prima parte , rifervando ad altro To- 
mo la feconda . Per la revifione del ms. farete da me 
fervito con la maggiore attenzione . Sara bene in- 
tanto , che fubito voi mi avviliate, qual titolo vo- 
gliate che fi a pollo in capo di effa. I fogli che mi 
avete mandati , non 1' hanno , ed è neceffario che 
T abbiano. Di grazia non vi dimenticate di lignifi- 
carmelo. Sono alquanti giorni, che da copiofe ufeite 
di fangue emorroidale accompagnate da febbre, fono 
corretto a guardar continuamente la danza . Quello 
è un male periodico , che ogni anno viene a vifitar- 
mi all' approflìmarfi del Santo Natale . Spero tutta- 
via nel Signore, che non avrà le cattive conseguen- 
ze degli anni pattati , per le quali fono (tato languen- 
do ora tre , ora quattro e più meli . Sia però fatta 
la volontà del Signore, che tutto fa a mio vantag* 
gio . Vi fono obbligato dei cortefi fentimenti , che 
Tom III. avete 
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avete pél Sig. Avvocato Bocchi . Egli è un onefto 
galantuomo , ed un buon amico , e per voi ha una 
dipinta firma > e fingolar affezione . Son più giorni 
che non P ho veduto , e credo che la Aia Difteria- 
«ione fia già finita d' impriraerfi j ma che ne fi a ri* 
tardata la pubblicazione dalla tiratura di XIII. tavo- 
le in rame* che vi fono inferite* Il V» Torno delle 
Offervazioni Letterarie fi va ftampando in Verona. 
Il pubblico ne ita in molta attenzione , E' ufeito i 
giorni paflati un XXXIX. Tomo del Giornale d'Ita- 
lia. Tre fono gli autori di elTo 1 ma 'I principale fi 
è il Sig. Stellio Maltracà di Corfù , in compagnia di 
un Tuo , credo , compatriota Niccolò Caramondani , 
e di altro giovane per nome Lodovico Mallet . Egli- 
no profefiano di non voler né lodare y nè cenfuraf 
chi che fia , ma femplicemente e fin cera mente ri* 
ferire le opere ufeite in Italia dopo il 1,734. in cui 
terminò T altro Giornale per la morte del fu mio 
amatiflimo fratello, e quelle che fi andranno impri- 
mendo . Se fi confervano in quella moderazione 7 
daranno un efempio dagli altri Giornalisti non più 
praticato. Abbiamo anche un' altra nuova raccolta 
di Opufcoli a imitazione di queila del P. Calogeri; 
Il primo Tomo di eiTa già divulgato ha '1 titolo di\ 
M'ifctlanea , ma dovean fcrivere Mifccllanea r Ci è 
per entro qualche cofa di buono. 

1 56*. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quvrini . a Brefcìa , 

Venezia 19, Dicembre 1739. 

Per. dar qualche arra della mia divota riconofeen- 
za all' Eminenza Voftra Reverendifllma dei preziofo 
regalo , che con tanta bontà fi è compiaciuta di far* 
mi delP ottime pernici , che ho ricevute da lei , 0 
delle quali le rendo timi IùTime grazie , ". vorrei alme-, 
no poterle inviare quelle notizie, che ella mi ricer- 
ca 
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ca intorno alle varie ambafeerie foftenute in diverfe 
occafioni da Francefco Barbaro ; ma a dirle vero io 
pure 'ne fono affatto all'ofcuro, avendo di quell'illu- 
stre {"oggetto affai più ricercate quelle memorie che 
fpettano al letterario , di quelle che concernono il 
politico. Il noftro P. Agoftini mi ditte, che avrebbe 
in qualche conto foddisfatto al defiderio di V. Em. 
e fupplito al difetto mio con quel tanto , che forti 
ad elfo di trarre dai pubblici Regiftri comunicatigli 
dal N. IL Piero Gradenigo di Santa Giultina , Gen- 
tiluomo ftudiofilfimo delle cofe noftre ; ma con tutto 
ciò, qualora io fia rimelfo a migliore ftato di falute 
di quello, in cui ora mi trovo, non lafcerò di ufar 
qualche diligenza ne* poltri Storici sì ftampati , che 
manoferitti intorno a quefto particolare. Da una Cro- 
nica inedita , che io tengo , fcritta da un Cittadino 
Veneziano , nipote per lato materno di Lionardo Sa- 
vina , che fu dell'ordine de' Segretari, ricavo le fe- 
guenti parole ali 1 anno 1432. o 1435. Del mefe d'Ago- 
jio furono eletti 12. Amba / ciatori ali Imperato)' Sigifmon- 
do , per accompagnarlo fino a Bologna , che veniva da 
Roma , e andava al fuo reame * Gli Ambafciadori furo- 
no Andrea Mocenigo Cav. Antonio Veniero Cav. Alvi/c 
Storlado Cav* Fì'ancefco Barbaro Cav* Gio. Contar ini , 
Tomafo Michele, Gio* Corner da San Lucca , Crifioforo 
Moro , Marco Zeno Cav. Ambrogio Badoero , Gio. Gra- 
dcniqoy e Gio* Giujliniano Cav. Leggo inoltre a col. 999. 
degfi Annali de' Dogi Veneziani di Marino Sanudo 
Rampati nel tomo XXII. Rerum Italico-rum le feguen- 
ti parole . A* 3. Febbraio del 1428. nel Configlio de' 
Cento fu prefo di fare un oratore a Papa Martino V. e 
fu eletto Francefco Barbaro il Dottore , ed accettò . Ne- 
gli fteffi Annali trovo alla col* 1012. fotto 1* anno 
1431. Ancoro fu prefo di mandare due nqflri Gentiluomo 
ìli in campo dal Capitano Generale (Francefco Carma- 
gnofa ) e Condottieri per confortarli aW imprefa contro il 
Duca dì Milano * I quali furono Francefco Barbaro Dot- 

Q_ 2 t ^re , 
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f ore , e Doìfino Venterò , i quali accettarono , e fi parti» 
rono f uditamente . A col. 1032. fi parla de il a Tua eie* 
■none infieme cogli altri XI. Gentiluomini alf Imp. 
gigifmondo, ma lotto Tanno 143?. Aro/. 1105. fotto 
r anno 1442. vien nominato per uno de* Configlieli 
in occafione dell' aver rifiutata la rinunzia del Doga- 
to , fatta la feconda volta ai 27. di Giugno dal Doge 
Francefco Fofcari . Prego V. Em. a feufarmi degli 
fgorbj corfi a me nello fcrivere la prefente , poiché 
l'ho fcritta incomodato da un poco di febbre , e <jue«« 
ila mi obbliga a terminare con farle umiliflìma rive* 
renxa , e col precettarmi pic&o d'ofTequio 

1 57. JlSig. Giufippe Bocchi . a Roma* 

Venezia 2. Qcnmp i739-*M. K 

Se la Diffcrtazione del noflro Sig. Ottavio ha ot- 
tenuto coflì , non dirò fblo compatimento, ma ap- 
plaufo e lode , come l v ha confeguito dalle perfone 
letterate e dotte di quefta Città, V. I/Ima ed io 
abbiamo motivo di eflfere foddisfàtti e contenti . Io 
le ferivo db in atteflato di pura verkà , e a moti- 
vo di rallegrarmene con effo lei , e gliene adduco 
per teftimonj di quanto le ferivo , Monsignor Negri 
Vefcovo di Città Nuova , i Sigg. Zendrini , Soardi % 
Zanetti , ed altri a lei forfè men noti , ma non me* 
no giudiciofì e pregevoli . Io non gliene pofìo efpri- 
mere la mia confolazione , fe non col dire, non ef- 
fe* quefta punto inferiore all' offequio e all'* amore , 
che a lei e al Sig. fuo Fratello io profeffo . Poiché 
la fua gentilezza non è fianca di darmi novella pro-r 
ve di se medefima , ecco che le trafmetto il lungo 
catalogo deNibri flampati in Firenze, di cuilefcrif- 
fi . Son per la maggior parte picciole e minute co- 
fe , ma appunto per la tor picciolezza fon più diffi- 
cili a rinvenirfi. Per pochi che fieno quegli, che k 
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Hufcir^ di ritrovare , per me faranno molti , attefcl 
la premura che tengo di averli < Quegli che vedrà 
fegnati d'Una lineetta al di fotto, quando non fieno 
di quella preeifa edizione , non occorre che li pren- 
da ptr conto rriio, effendórte dell* altre ih pòfleflo » 
Le dimando feufa e perdono di tanto incomodo , c 
da Dio Signore implorandole quella falute , di cut 
pure ho Infogno che la fua Mifericordia mi faccia par* 
te , con ogni offequio mi raffermo * * * . 

ì 5 3j Al Sig. Cavalieri Michelangelo Éorzi . à Vicenza * 

Venezia 7. Gennàio 173^. M. V. 

m * * * 

Il mio {tar poco bene è cagione del mio tardo 
tifpondervii Trovandomi ora alquanto follevato dal-» 
la mia indifpofizionc * ho modo di fervirvi di quan- 
to mi richiedere in prova , che il Palladio fìa (lato 
iftruito dal Trilfino nei primi elementi dell' Archi* 
tettura * Oltre alle telliraoniame che a voi fon no* 
te | una ve ne adduco , tratta da alcune memorie 
manoferitte originali , che fono predo di me , della 
Vita di e(fo Palladio* raccolte c fcritte da un Gen- 
tiluòmo volìro Vicentino * coetàneo di lui, e dimoi* 
to faperei Quefti fu Giufeppe Cìualdd, il quale così 
ne fcrive . Crefciuto ( Andrea Palladio ) alt età conve* 
niente , per un tempo efercitò la [coltura ; ma contracn* 
do intrinfechiffima domeftichevza con Gio. Giorgio Trijfi* 
no fuo compatriota 4 uno de 1 primi letterati del fuo tempo 
in tutte le più nobili facoltà e fetenze , feorgendo effe) 
Triffino il Palladio effef gioitane molto fpititójo, & in? 
dinar mólto alle feienke matematiche , per coltivar quéft' 
ingegno s % induffe egli Jìeffo ad efplicafgli Vitruvio y & 4 
condurlo arico fico dRorrià tre volte, dove fcrittùrh e pò* 
fe in difegno molti di quei pià belli e ftupendi edifici: f 
reliquie della veneranda antichità Romàna . Vi andò la 
quarta volta ecc. Ed eccovi fervida di quanto mi ri- 

Q, 3 cer« 
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cercate in quefto propofito . Amatemi e credetemi qua! 
di cuore mi affermo .... 

0 ' * " • • - \ • . ■ * 

*•-*»* » - \ 

159. Al Sig> Cardinale Angelo Maria Quirini . a Brefcia , 

Venezia 12. Gennajo 1739. M.F. 

M'incresce per pia ragioni di non eflere in iftato 
di dare piena, benché tarda, rifpofta alla lettera di 
V. Eminenza Reverendi ma . Da una tal debolezza , 
dopo i copiofi esborfi difanguc, e dopo una lunga feb- 
bre l'offerta, mi ritrovo così abbattuto ed eftenuato, 
che non mi è poflìbilc il metter piè fuor di ftanza , 
nemmeno per andare a quella , dove ho i miei libri , 
impedito ancora dal freddo ftraordinario della prefen- 
te ftagione. *Mi occupa ad ogni picciolo moto tal dif- 
ficolta di refpiro, che mi conviene darmene inchio- 
dato al focolare , e pochi {fimo ai tavolino . In sì com- 
paffionevole flato riceva pertanto TE. V. e gradifea 
quel poco, che può darle il Tuo umililfimo fervidorc 
Io fempre ho dubitato , che Pilade , nome Greco, 
non fofte delBuccardo il nome battefimale, ma che 
egli lo avelfe adottato, giufta Tufo di tanti lettera- 
ti di quell'età, introdotto nelle noftrc parti da Mar- 
cantonio Sabellico. Non mi fono in tal conghiettu- 
ra allontanato dai vero é Poco fa avendo fortunata- 
mente prefi per mano alcuni libri di vecchia ftam- 
pa, uno ne incontrai in quarto, contenente cinque 
opufcoli di effoBuccardo (tampati fenza nota di luo- 
go e di anno coi folo nome dello ftampatore , cioè 
di Niccolò Gorgonzula nel frontifpizio di alcuno di 
elfi, i quali fon iquefti . I. Grammatica Pyladis. II. 
Pyladae Brixiani ònmen x Scholaflicum . III. Pyladae in 
-Alexandrum de Villa Dei Annotationes , IV .Vocabularium 
■Pyladae . V^ Deorum Genealogiae a Pyladae verfibus <on- 
clufae (libri V,) Ora per venire al punto, in princi- 
pio della Gramatica, che- é* il primo di. detti opufeor 

*v v ^ li,fta 
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li , iU una lettera del Buccardo, con la quale ia in* 
dirizza a Picinello DoITo Arciprete di Salò, ponen* 
dovi quefia fopraferitta : Joannes Francifcus Baccardui 
Pyladts Reverendo Vko Picinello Doffo Salundi Archi* 
fresbytero meritiffvmo Sai. PLD. Il vero nome pertan* 
to del Buccardo fu Gianfrancefco, e Piiade è un fo- 
prannome alla Greca . Ma di quefto Piiade chi fu Y 
Orefte? Lo fteflb dubbio ,che in quefto propofito ven- 
irmi del Buccardo , V ho anche di Giovanni Calfur- 
nio, o Calpumb , nome di antica famiglia Roma- 
na . Quel ioprannome di Beflia , che in derifione c 
ftrapazzo gli appicca Raffaello Regio fuo avverfario, 
appartenne appunto ad alcuni foggetti di erta fami* 
glia Romana, come a L. Calpurnio Beftia, che fu 
Confole mentovato da Cicerone , e ad altro di fìmil 
nome, che fu uno de' congiurati con Catilina, prek 
fo Salloftio. Non so, fe nel territorio Brefciano iìa 
luogo alcuno, donde il Calfurnio potelfe aver prefo 
tal nome, come da luogo di fuo nafeimento, nella 

Sifa che Domizio Calderino fi denominò così da 
ildieta, e così pure altri letterati . 
«Quanto alla quiftio'ne di Como, due cote convie- 
ne ftabilire , per ben deciderla : Puna, chequefta 
citta fi a fiata Latinamente ne' badi fecoli appellata 
Cumù, t i fuoi abitanti Cumuni; l'altra, ch'ella fia 
iteta in alcun tempo occupata dai Veneziani. Circa* 
il primo punto, ciò non patifee alcun dubbio. Be- 
nedetto Giovio , il più accreditato degli Storici Co- 
ma fchi , nel cominciamento della fua Storia di Co- 
mo fua patria ftabilifce la denominazione di Cima 
etm quefte parole, fagl 2. Nam Valli fi ci lina e mmen * 
feiolisflane confiftum fuit . .U . . . qutmaàmoàum & 
Cumavurn , & Pergami , & Terdonae , & Janxae adul- 
terina nomina in attis publicis > & nummomm ìnf cripti** 
nibìié^ é&is hominibus jamdiu fruflra reclamanti bus , 
auBoritatem obtinet: e più fotto pag. ^.Sed &• Cumum 
& Cutneaftin in veterib*$ membrana non fermi smnota- 

Q. 4 vi co 
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vi eo tempore cxaratis) quo vulgus 0 & u indiffefentef 
utebatur: unde tantus error ùauìatim proceffu , ut potitcs 
Cumanum , quam Comeniem , & inde Cumas diceri 
flacuerit. E in fatti ne' pubblici monumenti di Como 
incontrafi più di un efempto di quefta corrotta deno- 
minazione, i quali fon riportati nel Compendio delle 
Croniche di Como da Francefco Baliarini cittadino c 
fcrittore Comafco pag. 112. 113* e altrove* Che poi 
la città di Como fia fiata in dominio dei Veneziani * lo 
accenna il Sabellico fotto Tanno 1447. nel VI. libro j 
Et quum jam omnia ab Abdua Comum ufque cum utra» 
que Lani ripa in Venetorum ùoteftatem veniffent, miles 
fraeda onujìus arca flumen cjt duclus: e ciò vien con- 
fermato da Bernardino Corio nella Parte quinta della 
fua Storia di Milano : Dopo ebbero (i Veneziani nel 
fuddetto anno 1447.) ti ponte propinquo a Lecco, quale 
avea belli ffxma rocca: il che dette gran terrore al paefe di 
montagna infino a Como ; il cui venne ne le mani de* 
Veneziani. Vero è, che gli Storici Comafchi interpe- 
trano quefte parole, non della città , ma del paefe 
intorno e infino a Como , folo caduto in poter de* 
noftri . Sia però come fi vuole di quefta prefa di 
Como, ciò nulla ferve alla quiftione propofta , poi*: 
chè nel 1447. il Barbaro non poteva elfcre di .foli 
anni 24. quando ne fu eletto Rettore ♦ Io non so P 
*nno precifo della fua nafeita , ma credo , che bi fo- 
gnerebbe cercare quella elezione avanti il 1420. nel 
qual torno non fi ha indizio, né memoria che Co- 
mo efler poteffe dei Veneziani . Per dir però qual- 
che cofa a V. Em. fopra un si difficile punto , le 
efporrò qui un mio. penfamento ; Ella ben sa, che 
tutte qua fi le città d'Italia reggevanfi allora a for- 
ma di Repubblica, chiamando ogni anno, e taluna 
ogni fei mefi , un Podeftà foreftiero al governo . Ve- 
nezia ne fomminiftrava fpeftìffimo a molte di effe , 
e poffo dir quafi a tutte , almeno le più cofpicue : e 
ciò continuò a permetterà dalla Repubblica infmo 
aì*>. a tàn- 
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* tanto, che riabilito ben bene il piede nella Ter- 
ra ferma, proibì^ che niuno de' fuoi Nobili accertai- 
fe la reggenia delle citta forefticrc . Il P. Agoftini 
le fapra dire il tempo precifo di tal divieto ; e fe il 
tempo non otta , fon di parere , che il Barbaro pò- 
teffe eflere fiato eletto al governo di Como , benché 
in età così giovanile , per la molta ftima, che fin 
d' allora correa della fua faviezza e dottrina. Le di- 
mando perdono, fe così a lungo, e forfè inutilmen- 
te Pho trattenuta. 

Ho fcritto in Trivigi al Sig. Canonico Scoti , ac- 
ciocché ufi diligenza per Quella Orazione mf#del Bar* 
baro, e i giorni partati ho raccomandata al Biblio- 
tecario del Sig. Soranzo la ricerca di quanto potef- 
fe eflfervi di e fio Barbaro in quella gran Libreria . 
Mi promife di farlo , afferendo però , che tutto vi i 
in confino* e fenza indice. E qui col più profondo 
oflèquio mi raffermo.»... , 



% 1 



■ » 1 » 



ióo. Al mcàcftmo. a Brèfcid. 

Venezia .... Gtnhajo 1739. M* V. 

A Più* riprefef cioè ne' piccioli intervalli, chei 
lafcia meno aggravato ed oppreffo la mia lunga in- 
difpofwione, nfpondo alla lettera diV.Em. Rma dei 
17* del corrente mefe $ e le rendo divotiffime grazie 
del gradimento* con cui ha accolta la notizia dello 
feppri mento da me fatto del nome battefimale di Pi* 
lade Buccardo . Circa il dubbio da lei promoifo in- 
torno ad Ermolao Barbaro Vefcovo di Verona , detto 
dal Filetto Zìo , e non fratelcuemo di Zaccaria IL 
Barbaro figliuolo di Francefco, ficcarne io invincibile 
mente ho moftrato nel Tomo XXVIII. del Giorna- 
le ; le dirò francamente , che in quella Epiftola del 
Filelfo è corfo un manifefto errore di fiampa , de* 
vendofi le 2° e re ùatruels tuo * non tiatruo tuo • Noli 

-t* era 



Digitized by Google 



2$Ó fc y T T ERE D Ti 

era ignaro il Pileìfo del vero grado di parentela ; 
che avea ouel Vefcovo con Francc Feo Barbaro : il che 
fi" vede ■ dalla lettera di lui ad Antonio Beccaria po- 
lla nel XV. libro /alla pag. 108. nella quale ramme- 
morando P amicizia Tua coi Vefcovo Ermolao, parla 
anche di quella che avea tenuta cumcjur patrcZacha- 
ria , & cum pat\m Franti/co : e lo fteffo egli replica 
itt quella del libro XXX L alla pa$> 217. fcritta al 
medefìmo Vefeòvo , dicendogli , tale efler lui verfo 
di eflò, qual già era (tato Zaccbariae patri* V& Tran* 
ti/ti patrui tui: ficchè Zaccaria ÌL eflendo (tato figliuo- 
lo di Francete© , e T Vefcovo Ermolao eflèndo (tato 
figliuolo di Zaccaria L che era fratello di Francefco , 
quélli e Zaccaria II. venivano ad ertere fratelli cugi* 
m , patrueles > e così dee correggerò nella- fuddetta 
Epiflola il tefto del Filelfo . Dee correggerti* fimiU 
Unente quel* di rfi da Lodovico Fofcarini , che Emanuel 
Crifolora forte P avolo di Senofonte di Fr&flceTcO Fw 
Jelfo , e non Giovanni Crifolora , eflendo ciò centra 
la teftimonianza di eflb Francefco , che è (lato il ge- 
nero del detto Giovanni , e che tante volte lo nomina 
ne'fuoi ferirti Se la prefazione di Francefco Barbaro 
alla Tua traduzione delle due Vite di Plutarco , che a 
V. Em. è fortito di aver dalla Libreria di San Mar- 
«a di Firenze, fia quella che j fece a Zaccaria fuo 
fratello , noti mi vicn da lei. specificato. :■; ma qua*, 
lunque ella fiali', non so che la medefima iia ftam* 
pata . Per afikurarfene , converrebbe ayer vedute le 
prime edizioni fatte dentro il fetolo XV. delle Vite 
di Plutarco tradótte da diverfi . Io tengo quella di 
Parigi fatta, da IP Afcenfio nei 11520. in foglio , ma 
in quella ella non fi legge . Per la lettera del Barba- 
ro a Lorenzo de' Monaci , ho replicate leiftanze al Sig. 
Ab. Verdani Bibliotecario del Senatore Soranzo ; ma 
non portò ancora trarne parola , che mi confo li con 
la fperanza di renderla fervita .. Oh quanto in* incre* 
ice di non averla allora traferitu dal baffo. al fóndo., 
. quan- 
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quando ebbi quel Codice per qualche giorno fui mio 
tavolino , ed ebbi folo il piacere di ricopiarne qual- 
che pezzo , che mi parve più curiofo e notabile * 
Nella memoria che feci di detto Codice contenente 
varie operette d'altri fcrittori, notai , che in fine di 
elfo tlavano Epiftole ed Orazioni del m ed efimo Earbaro • 
Il precifo tempo , in cui il Barbaro loftenne il Reg- 
gimento di Trivigi , fta efprelfo nel catalogo dei Ret- 
tori di quella Citta , ftampato da Bartolommeo Bur- 
ch elati nel libro III. Commentariorum memorabilium 
muluplicis biforme Tarvifinae alla pagina 549. dove 
lo ftabilifce nelP anno 1422. tra Lorenzo Donato e 
Natal Donato . Se in queir anno il Barbaro era di 
anni 24. o 25. bifognerebbe credere , che egli foffe 
nato verfo il 1397. o 98. il che V. Em. faprà ficura- 
mente , fe vero fia . Nel 1422. Como era al certo 
fotto la Signoria Veneziana . Altro prefentemente 
non fovvenendomi in ubbidienza ai fuoi riveriti co- 
mandamenti , col maggiore olfequio mi raffermo 
t •. ..• • .. 

161, Al Sig* Giofeffantonio Pinzi, a Ravenna. t 
« - • 

Venezia 10. Febbrajo 1739. M. V. 

Quando V. S. M. Rda mi diede la prima noti- 
zia della ifcrizione fepolcrale Ebrea , io lenza averla 
veduta le fcriffi francamente, che era moderna : ma 
ora che la medefima mi viene comunicata da lei 
con la interpretazione Latina , le affermo piò fon- 
datamente , che è modemifftma . Tal forfè non pa- 
re di primo afpetto , vedendoli marcata dell'anno 
A50. ma il numero millenario j che dovrebbe prece* 
ocre , vi è omeffo , e non già per difetto dello frui- 
tore, ma per confuetudine e ufo della nazione. Mat- 
tia Federico Bechio ha prodotto nel fuo libricciuolo, 
intitolato Monumenta antiqua Judaica^ ftampato in 
Augufta nel i68o\ molte fomiglianti memorie fepol- 
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trali, nelle quali tutte vi fi legge l'epoca , iti cui 
furon pofte 5 ma fenza k nota del mille * Previa per- 
tanto e ficura cotale avvertenza * le dico che quel-» 
la ifcrizione fu fatta ^ fecondo il calcolo Ebraico * 
r anno 5450. il quale corri fponde a quello della no- 
ftra Era comune 1690* Imperciocché nel computo de* 
Giudei T anno del mondo 1760. è quello appunto iti 
cui cadde 1' anno primo dell' Era Crilliana * Così di- 
fendendo dal detto anno 3760. fino al 5450. quello 
viene ad effere V anno di Crifto 1Ó90. o 91» pò* 
tendo efiervi divario di un anno a riguardo della 
diverfita del mefe , da cui prendefi da' Giudei e dai 
noi il cominciamento dell'anno. Oltre di ciò ìncon- 
tranfi nella ifcrizione fuddetta tali efpreffioni, come 
Doftot , Academia ecc. che la convincono per lavoro 
recente, e di frefea data. Ella è fcrvita del Lucre- 
zio tradotto . Altro non rimane , fe non che mi 
fuggerifea la fiotta occafione per inviarglielo * Trop* 
pò coderebbe il mandarlo per la via della pofta * 
c nuova fpefa fi aggiugnerebbe alle quattordici lire , 
che per efio ho contate a Simon Occhi , lafciando- 
ne un altro unico efemplare ad Un altro libraio, il 
quale non ne vuol meno di ventiquattro. L'ho prefer 
poi su la fede , che ella me ne fa , che il libro ab- 
bia a fervire per ufo a chi ha la facoltà di tenerlo , 
e di leggerlo . Altri che'l Rufcelli e lo Stigliani , 
non— hanno dato , che io fappia 5 Rimario di voci 
fdruccioje, e quegli molto imperfettamente; Potrà ef- 
fer pertanto di qualche utilità quello del Gentili « 
Fo fine, e con tutto lo fpirito mi raffermo. 

*1 ... 

I6*z. AlSi£.Cardtndle Arigelo Maria QuWìni \ dSrefcid. 

Venezia iò. Tebbrajà 1^9. M< V. 

Ir* ouefti pertinaci miei mali m' increfee fra V al* 
ne cole di efler impedito da elfi di non poter ubbi- 
dire 
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dire ai riveriti comandi di V. E. Rma con quella 
prontezza e attenzione , che al mio dovere fi con- 
verrebbe . Accetti e gradifea la fua umanità e gen« 
tilezza quel poco , che dalle mie deboli forze pre« 
fèntemente può efierle conceduto . Il nuovo foglio , 
che ella mi ha fatto Ponor di trafmettermi in con- 
tinuazione della fua erudita Diatriba, Tempre più mi 
piace , e glielo attefto candidamente . E come po- 
trebbe eflerc altrimenti , eflendo il .medefimo pieno 
dall' alto al fondo di così rare e pellegrine notizie 
letterarie , che in vano altrove fi cercherebbono , per 
illuftrare la ftoria di que* tempi , dai quali fon prete ì 
Profeguifca pure il ben cominciato cammino con fi- 
curezza di pubblica approvazione , poiché tutti cono- 
sceranno, che V, E. ha tolto ad illuftrare la vita di 
quel grand* uomo, che ne fa il principale foggetto, 
da quella parte , ove a lei più preme di renderlo fc- 
gnalato e più conofeiùto, che è quella del molto fa- 
per di lui , e della fingolar protezione che preftò ai 
letterati del tempo fuo, con tanto vantaggio delle 
buone lettere nell' Italia , e maflìmamente in Vene- 
zia, comune patria. Il Codice Fofcarini, di cui ho 
qualche contezza, veramente le ha fomminiftrati ra- 
riflimi argomenti e motivi per arricchirne, come di 
tante gemme, il fùo gran lavoro; e però ella haren- 
duta piena giuftizia con lodevoli fentimenti ed efpref- 
fioni di fiima e di gratitudine tanto al merito del Co* 
dice, quanto alla cortefia del preftantinVimo poffeiìb- 
re, che in libero e pieno ufo glielo ha preftato: di 
che non faprei a fufficienza commendarla e lodarla • 
Pattando ora ad altro, le dirò che quel Niccolò Tìfico , 
al quale il vecchio Vergerio indirizza la lettera con- 
faputa, fu Niccolò Falcucci Fiorentino Medico infi- 
gne , diverfo da Niccolò Niccoli pur Fiorentino , e 
molto più da Niccolò Leoniceno , che ai due fud- 
detti vifle nello (tetto fecolo pofteriore. I due primi 
fono (lati da me chiaramente dittimi nel Tomo IX. 

del 



Digitized by Google 



2^4 Lèttele di 

<iel Giornale d'Italia nell'Articolo delle mie Giuntò 
al Voffio, al qual luogo V. E. fi compiacerà di da* 
re una benigna occhiata , qualar lo creda opportu- 
no . Nemmeno a me è punto noto chi ita quel 
Leoncino, il cui nome 11 legge iteli 1 edizione Amltc- 
lodamefe del Trattato dei Barbaro * ove perb con- 
corro nel favio parere di lei , che abbiali a leggere 
Lionardo ; e con tal nome appunto lì legge efprefìb 
nella verfìone Italiana di quell'opera , fatta da Al- 
berto Lollio, con la giunta di Aretino: onde egli vie- 
ne ad clTere il famofo Lionardo Bruni d* Arezzo , 
amicilTimo di Roberto Roflb ivi alquanto più fopra 
nominato, e di Lorenzo de' Medici , al quale il Bar- 
baro indirizza il Tuo libro* Poiché la lettera di Fran- 
cesco Barbaro a Zaccaria fuo fratello , premetTa alla 
traduzione delle due Vite di Plutarco $ non 11 trova 
impreffa nelle vecchie edizioni di elTo Plutarco , con- 
vien crederla inedita, e arricchirne il pubblico infic- 
ine con le tante altre da lei raccolte * Mattiolo da Pe- 
rugia , di cui ella fa menzione nella Diatriba i vien 
femplicemente nominato tra i Profeffori di Medicina 
nella Univerfità di Padova , tanto dal Tommafìnt 
Gymn. Patav. pag. 135. quanto dai Pappadopoli Hi/I. 
Gymn. Patav. Tom* I. pag. 152* nell'anno 1461. Di 
lui parlano dirTufamente due Inorici Perugini , cioè 
Pompeo Pellini nel Tomo I. della Iftoria di Perugia 
pag. 69%. e Cefare Crifpolti nella Perugia Augufta pag. 
364. Elfi lo ajferifcono della famiglia del Mattioli an* 
tica e nobile di Perugia, e riaccordano in* dire, che 
egli legge (fé molti anni in Padova , fino a duello 
clella fua morte, che dal Crifpolti vien circoicritta 
in età d'anni 70* verfo il 1480. Un pieno elogio di 
lui leggefi in Ermanno Schedel , che fi dichiara ef- 
fere flato fuo uditore in Padova per un intero trien- 
nio, nella fua Cronica detta Norimbergefe , per ef- 
fere Campata in Norimberga nel 1493* in mafTimo 
foglio, Le dimando perdono del lungo tedio, che Le 

avrò 
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avrò recato con lettera sì proliiTa , e forfè anche si 
inutile ; e per fine col più riverente ofTequio mi raf- 
fermo...* 

16*3. Atti Sigg* Conti Giovamtarrigo è fratelli Scoti* 

a Trivigi, 

" Venezia n. Tebbrajo 1739. M. V. 

Grave colpo ha recato al mio cuore il funefto av- 
vi To della ina (pettata morte del noftro Sig. Canoni- 
co Fratello di VV< SS* Illme, e mio Angolare pa- 
drone 4 Per quanto elfo afluefatto folTe in lungo cor- 
fo ci' anni a frequenti perdite di padroni e di amici , 
c però lo tenelTì difpofto a foffetirle con ralTegnazio- 
ne e coftaftza , confeffo il vero , che quefia volta non 
ho potuto difenderlo da quel! 1 acerbo dolore , che gli 
ha cagionato la mancanza di una fi degna perfona, 
da cui fapeva di edere sì ci ili ima mente riamato * e 
per cut aveva tanto di obbligazione e di (lima * El- 
leno ed io abbiamo ragione affai giuda di condolerce- 
ne vicendevolmente \ ma finalmente convien rafie- 
gnarci alla fuprema volontà del Signore, da cui folo 
può derivarne la vera confolazione : e quella in noi 
dee prendere un altro ben forte vigore dalla confi-» 
derazione della fanta e innocente vita , con cui fu 
tra noi queir illuftre defonto , il quale con ragione 
chiamar poflb idea di un vero Ecclefiaftico , ed efem- 
piare di un letterato Criltiano . A quelli motivi di 
conforto mi permettano VV. SS. Illme eh 1 io un al- 
tro ne aggiunga^ e farà quello, che dalla loro bon- 
tà fi a verfo di me continuato, queir amore , con 
cui quella beir anima mi ha fempre mai riguarda- 
to t il che fervirà molto a diminuire il gran danno 
che in cosi fi ni (Irò accidente ho fofferto. Dal canto 
mio non mancherò d 1 incontrar con prontezza tutte 
le occafioni , che mi porgeranno di manifeftar loro 
quel profondo oflequio % con cui mi ralfegno .... 

164. 
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164. ^/ ,S/g. Annibale degli Abati Olivieri, a P efarò • 

Venezia 19. Febbrajo 1739. M. PI. 

Ho ricevute le Scritture Sanmariniane che mi ave- 
te trafmefle. Mi fono caruTnne , e ve ne ringrazio. 
Quella picciola Repubblica ha quefta obbligazione al 
Sig. Card. Alberoni , che dove poc* anzi pochiflìmo 
o nulla di lei fi parlava e fi fapeva, ora a cagiort 
di lui affai fe ne parla, e molto in breve fe ne fa- 
prà , per la ftoria che fi fta fcrivendo di efla , fieco- 
me ne fa fede 1* ultima Scrittura Campata, che mi 
è giunta con la voftra lettera. Riceverete il Tomo» 
XXI. degli Opufcoli , il Tomo V. delle OfTervazio- 
xii, e le 6. copie dell' Efame. Di queir ultime fi fa 
un regalo dallo Stampatore ali* autore, fenza fapere 
chi e' fia. Voi ridete di quanto vi fi fcrive di qua 
intorno all' Efame, ed io pure mi prendo giuoco fo- 
pra quanto qui mi fi dice. MoltiMìmi fofpettano de! 
tuo vero autore. Io non lo affermo , perchè ne ho> 
in confidenza il fegreto, e nemmeno lo niego, per 
non dir bugia : onde mi conviene far P ignorante , 
e la gatta morta , e giuocar di fcherma con finte e 
fcanfi di vita. Il fatto però fi è, che tutti general- 
mente lodano l'opera e lo fcrittore , e gli (lem ami- 
ci del Gori fanno applaufo alla civiltà e modeflia , 
con cui è trattata la caufa . Se di freddo corti fi tre- 
ma , qui fi bafifee . Il peggio fi è , che fi teme , che 
non fia per ceder sì pretta ; e per me credo , che 
abbia ancora a cader della neve , poiché la già ca- 
duta non fi disili , benché dal fole percoffa . In tut- 
ta quefta fettimana non ho potuto (tarmi al tavoli- 
no un' ora di fermo , e fe mi fon porto a rifpondere 
a qualche lettera , 1' ho fatto a più riprefe . Ve ne 
avvifo confidentemente : il noftro Bocchi è mezzo» 
fui le fune, perchè ha letto le appetizioni fatte alle 

mone* 
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monete della fua Adria nel Tomo delle O. L. V» 
preparando una feconda fcrittura per foftenere il fuo 
fentimento . Ho fatto e fo ogni sforzo per trattener- 
lo : ma non mi riefce. Staremo a vedere, ma con 
indifferenza, e in filenzio. 

165. Al mede fimo, a F efaro. 

» 

Venezia 27. Febbrajo 1739. M. V, 

Ho ricevuta con le voftre lettere quella che vi ha 
fcritta il Sig. Marcbefe , e in legger quefta rimati 
ftordito e sbalordito. Tutt' altro io mi afpettava che" 
ne riportale da lui, in ricompenfa di quanto con 
retta intenzione, e con brava penna avete intrapre- 
fo ed effettuato per fua difefa. Il mondo vi ha fat- 
ta quella giufti/ia , che egli vi niega : e con tal 
certa notizia potete racconciarvi. Spero, che anche 
da efTo vi farà fatta ragione . Egli è Cavaliere di 
ottimo coftume, ma flavi detto confidentemente, di 
prima impreflìone . Prende facilmente fuoco , ma 
predo ancora lo ammorza. Io lo so per più fperi- 
menti che ne ho fatti. La lettera fcrittagli a voftra 
giuflifìcazione lo avrà aquefl'ora rappacificato, egli 
avrà fatti concepire fentimenti più favorevoli alla 
voflra perfona . In effa vi fiete contenuto affai fa-, 
viamente, e la verità non meno, che la moderazio- 
ne vi fpiccano a maraviglia. Mi fono ftupito, come 
abbiate potuto confervare una tranquillità cosi fer- 
ma, e un ragionar così giuflo, fenza moftrar fegno 
di turbamento. Circa il configlio che mi chiedete 
per la fpedizione della feconda parte dell* Efame, 
non so che dirvi, poiché vi fiete rimeffo nel voler 
del Signor Marchete , fe abbiate a profeguirne il la- 
voro. Vi convien pertanto attenderne la rifpofta .» 
Nella voftra lettera a lui fcritta vidi citati i para- 
grafi di due mie lettere fcritte a voi . Ogni altro 
Tomo III. R che 
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the aveflfe ciò fatto, mi farebbe rincrefeiuto : trtìt 
da vdi non può venirmi cofa che mi difpiaccia. Vi 
prego bensì in avvenire di non partecipare a chi che 
fia i fentimenti che a voi confidò. Con la ficurèZ* 
za della voltra fede e fegretezza vi fcriverò libera» 
mente l'animo mio. 

1 66. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . a Ere/eia . 

Venezia 2. Marzo 1740. 

Nò* so che dire a V.E. Rma , nè come render- 
le i dovuti ringraziamenti y nè come efprimerle la 
mia confusone , nè come gli obblighi miei . Mi veg- 
go nella fua dotta Diamba raoprefentato in manie- 
ra , che in me fteflo nulla affatto mi riconofeo ; e 
fe non faceflì rifleflìone, che ella fi è compiaciuta 
di conflderarmi piuttofto qual vorrebbe eh' io foffi * 
che qual veramente io mi fono y avrei motivo di 
fmentire la mia cofeienza, e di credermi tutt r altro 
da quello, che conofeo di efiere. Mercédi lei vivrà 
il mio nome affai più nell'opera fua, di quello che 
fatto avria ne' miei fcritti ; e 'I pubblico fi lafcerà 
anzi perfuadere a mio vantaggio dal favorevol giu- 
dici© di un tale e tanto Principe e letterato y che 
da qualunque altra opinione, che dclmio talento e 
delle cofe mie concepire e formar poteffe . Ma V. 
E* è così ricca delle proprie lodi , che giuftamente 
le ottien da tutti l'alto fuo merito, che volentieri ? 
e fenza punte» impoverirne ,. pub farne parte a chi 
ha la gloria d' effer fuo ammiratore y e fuo fervo , 
acciocché a queftr titoli fi aggiunga quello di efTer 
dégno di poflederlf . Non so pertanto > le replico t 
non so che dire a V. E. fe non che le debbo un 
onore , che da me in vefun tempo non avrei fpe- 
rato ,' non che mai confeguito . Venendo Ora agli al- 
tri particolari della fua lettera, ho feriamente fatta 

atten- 
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attenzione a que'due titoli, che vengon dati da Lo* 
dovico Fofcarini a Franeefco Barbaro, di Conful , e 
di Ptinceps Senatus : i quali titoli erano realmente di 
dignità e grado nella Repubblica Romana, ma con- 
fiderandoli nel proprio lor fenfo , non trovo , che 
nella rioitra fieno (tati giammai, nè avanti, nè do- 
po a chi che fia conferiti . Il Contarini , il Giannot- 
ti, il Sanfovino j e gli altri che hanno fcritto di 
quello Governo e de 1 fuoi Magiftrati , dei due fud- 
detti cofpicui titoli non fanno punto regiftro . Cre- 
do pertanto, che eflì debbanfi altrimenti intendere 
t fpiegare volgarmente , da quello che Tuonano La- 
tinamente , e che per Conful abbiafi ad interpetrare 
quello che noi diciamo Sàvio del Ùon figlio , o fia Sor 
vio Grande, il quale confulta in Collegio le cofe da 
proporfi al Senato ; e per Ptinceps Senatus , quello 
che chiamano Savio di Settimana , il quale in Sena- 
to ha folo la facoltà di propor gli affari, nel Colle- 
gio già confusati. Altro fentimento non faprei da- 
re all' efpreftìone del Fofcarini. Di quel Niccolò Leon- 
cino, al quale fcrive il Vergerio, io fono affatto all' 
ofcuro. Egli certamente, come ben riflette V. E. 
non pub effere nè '1 Falcucci, nè '1 Niccoli. La fa- 
miglia de' Leoncini è fiata anticamente in Firenze , 
e ne parlano i Priorifti di quella città . Ma che il 
fuddetto foffe di tal famiglia , non ne ho rifcontro . 
Inclinerei più tofto a crederlo Veneziano , traendo- 
ne congettura da più efpreflìoni , che in quella let- 
tera fa il Vergerio, per cui fi viene a conofcere , 
che il Leoncino era , le non compatriota , famiglia- 
re e domeftico del Barbaro, poiché vien quivi chia- 
mato da lui focius ftudiomm , e comes fludiorum , e au- 
, che amicus del Barbaro \ e forfè ancora di fua di- 
pendenza, o conCotferia furono Giovanni e Girola- 
mo fratelli Leoncini , Veneziani , de' quali fi trova 
memoria fepolcrale nei 1492. in San Giob di quc- 
fta Città . Pietro Tommafi fcriffe e lafciò Orazioni , 

R x e di 
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c di alcuna di effe fi sa il precifo argomento ; ma 
che una ne componente in morre del Barbaro , noa 
ne trovo memoria. Mi confervi PE. V. la fua di-» 
marittima grazia , e col più profondo oflfequio mi 
raffermo, qual fono e farò fempre 



167, Al Sigi Annibale degli Abati Olivieri, a Pefaro % 



V amtco taciturno con voi , lo è ugualmente con 
quanti gli hanno qui fcritto , chiedendogli il fuo pa- 
rere intorno ali* Efame . Non so che penfarne . Pub 
efTere, che ancora ttia opinato nel fuo primo fenti- 
mento, e può effere che abbia qualche rimorfo di 
aver sì mal corrifpoftoa chi ha elercitato con lui un 
atto di tanto amore e di tanta ftima , e che però> 
non voglia dichiaracene con chi che fia , Se foffi 
nel voltro cafo, non so qual partito farei per pren- 
dere . Tirerei però innanzi il lavoro , e gli darei 
compimento. Da cofa nafee cofa , dice il proverbio , 



fopra le medaglie d* Adria fufe , e non cufe , come 
quelle della Magna Grecia, da me pure è fiata fa*- 
ta, e comunicata a chi mi ricercò su quefto propo- 
sto. Ciò può fervire di gran fondamento alla opinio- 
ne del Sig. Bocchi , fe egli faprà ben valerfcne nel- 
la fua rifpofta. Chi mai v'ha detto o fcritto, che fra 
morto P Abate Arrigoni} Egli è pieno di vita, e fta 
bene beniflimo , e continua ad accFefccre di rare me- 
daglie il fuo (terminato Mufeo . Al P. Sancinelli , 
vedendolo , cfporrò al primo incontro P ufficio voftuo 
amorevole con ficurezza , che farà gradito da lui % 
che ha per voi grandiffima (Urna, Amatemi 



Venezia 12. Marzo 1740. 



c '1 tempo la 
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Al Stg* Giufeppe Éocebi, à Roma* 

Venezia 9. ApriU X740. . 

tha poflò con tutta verità , che pochi , e forfè 
lliuno , fono al pari di V. S. Illma benemeriti in 
avermi predati ajuti nella ricerca eie* libri al prefen* 
te mio itudio opportuni. Senza la Tua amorola aflì- 
ftenza quanti me ne mancherebbono , che altronde 
avrei potuto 0 affai tardi attèndere, o inutilmente ! 
Come non ho efprelfioni (ufficienti a dichiararle la 
grandezza delle mie obbligazioni , tanto meno avrb 
maniere a retribuire i favori, che mi ha impartiti. 
Ho ricevuti i tre belliflìmi tomi delle Storie del 
Card» Bentivoglio i da me accolti con quel piacere che 
meritano per la loro bellezza e confervazione 1 Glie- 
le rendo cordiali e divote grazie . Di molto fi ac- 
crescerebbe la mia contentezza > fe mai le riufciife 
di ritrovare le Relazioni del medefimo Cardinale 
dell* edizione prima di Anverfa 1629. 0 della fecon- 
da di Colonia 16501 in 4. della qual edizione io ten- 
go nude le Memorie: onde nulla più mi rimarrebbe 
al compimento dell* opera , e tanto più, quanto che 
fta pUr fra' miei libri la magnifica edizione in foglio 
fatta in Parigi delle Storie , delle, Relazioni , e delle 
Lettere unitamente dei medefimo autore . Intendo 
dalla fua lettera e dall'altro foglio il nobil lavoro , 
che tien per mano il noftro Eccmo Sig* Ambafcia- 
dore per illuftrare la Patria e fe (tetto * radunando 
notizie e ferirti de' migliori Letterati Veneziani , sì 
Patrizi* che Cittadini i nel qual fuo illuftre difegno 
proccurcrò di fervido* ficcomc ho fatto finora , per 

?uanto mi farà fuggerito dal mio fcarfo talento * 
Mie cofe che S. È* per mezzo di lei mi ricerca * 
conviene che ufi diligenza e fludio : il che richiede 
tempo c rifieflìone , c però non polTo nè faprei cosi 
j R 3 in 
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in due piedi fervido . Raccoglierò con la memoria 
quanto me ne potrà fovvenire , e ricercherò fra le 
carte mie , quanto ne avrò fparfamente in altri tem- 
pi notato. Di ciò la prego aificurarc quel dottiamo 
Cavaliere , e di ringraziarlo frattanto della confi- 
denza che in me tiene , come pure delle grazie fat- 
temi nella fpedizione de* libri che ho ricevuti . E qui 
facendo fine , con tutto l'oflfequio mi raffermo..., 



1 69. Al Sig, Conte Gianrinaldo Carli . a Padova , 



La mia da gran tempo affai cagionevole e poco 
ferma lalute non mi ha permetto il rifpondere prt^ 
ma d'ora alla lettera di V.S. Illma , alla quale fon 
corretto ancora di dar breve rifpofta per qualche 
mio incomodo , e per molte mie occupazioni . Il 
inerito del Sig. D. Giacomo Percotto mi è noto ap- 
pieno , e fe egli mi farà ia grazia di lafciarfi rive- 
rire , farò eh* egli conofea la ftirna che fa non me- , 
no di lui , che dei comandamenti di V- S. Illma , 



farmi. Il foggetto della DiiTertazione , che ella tien 
per mano , e ha prefo a trattare , è degno della fua , 
e della pubblica attenzione . Il viaggio e T arrivo 
degli Argonauti nelPIftria, benché aflerìta da alcuni 
moderni fcrittori , o per falfa credenza , o per fan- 
tafia poetica , è fiato fempre , come già tempo re 
difiì , da me creduto una favola e un fogno . Dà 
ora un gran pefo alla mia credenza V opinione di 
lei , che su quello punto ha fatta attenzione e ftu- 
dio particolare, fenza che dall'amor della patria, o 
dall' autorità , o dal numero degli fcrittori fiafi la- 
nciata trarre alla contraria opinione . Quanto poi al- 
la denominazione dell' Argonave, ella avrà cfomina- 
ti i fei o fette pareri che corto no fra gli eruditi . 



Venezia 9. Aprile 1740, 




Quel. 
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Quello a cui le è panato bene di appigliarfi , non 
mi dii'piace , avendo in se molta probabilità , e fon- 
dandoiene V etimologia su la voce Greca, e confort 
mandofi all' afierzione de 1 Greci , preffo i quali efl"a 
nave era in concetto di efiere fiata la prima a met- 
terli in mare , comechè i Tirj e i Fenici , per la- 
feiare quello che ne dicon le Sacre carte , ne avel- 
lerò gran tempo prima dato alle altre nazioni l'efem- 
pio. xVIa fi sa, quanto i Greci fieno fiati indufiri in 
volerli attribuire la gloria nelP invenzione delle co- 
lè utili all'umana vita , perpetuandone la memori* 
ne* loro fcritti , e piti badando a fé fteffi , che alla 
verità . Se poi T Argonave foflc di lunga figura , 
donde ne prenderle la denominazione; io credo che 
T avelie e lunga , e larga , e alta , dovendo conte- 
nere tante perfone , e quali un mezzo efercito : e 
però non dovette efiere fomigliante alle ordinarie 
triremi , come penfa e vuole il Bocarto , autor 
dotto sì ed erudito, ma che fiira ogni cola alle Tue 
etimologie con la perizia che aveva nelle lingue 
Orientali : in che però i più recenti e avveduti Cri- 
tici gli fan guerra . Dell' Apollonio Rodio fiampato 
in Leida nel 1642. con le note del Olzleino , avrò 
modo di fcrvirla. Bafta che me ne preferiva la fira- 
da e '1 ricapito . Mi confervi Ja fua fiimatifììma gra- 
zia , e pregandola di riverire a mio nome il Sig. 
Marche fc Girolamo Gravili , col maggior ofiequio 
mi raffermo .... 

I70. Al Sig, Conte Giammaria Mazzuchelli . a Brefcia . 

Venezia 16, Aprile 1740V 

Dal P. Agoftini ho ricevuto il Mf. del Gisber> 
ti , rimandatomi da V. S. Illma , che per le obbli- 
gazioni che ho feco, può difporre a fuo piacimento 
4' ogni altro libro sì a (lampa che a penna, efiften- 

R 4 te 



2Ó4 Lettere di 

te nella mia libreria* Dallo fteflò Padre le Tara fla- 
to fcritto in mio nome intorno a due piccioli MAT. 
ch'io tengo, l'uno dello fteflb Gisberti , ove dà pie- 
na notizia dell' Accademia di Murano da lui fonda- 
ta, l'altro delle antiche e moderne Accademie della 
città di Jefi fatto con molta diligenza , talché fa- 
rebbe cofa defiderabile , che in ogni altra città d'Ita- 
lia da qualche valentuomo fofle (tato ciò praticato é 
Servendo eflì Codici al luo nobil difegno, verranno 
a lei prontamente . Non è ancor paffata in mia 
mano la Vita dell'Aretino , che probabilmente farà 
ancora appreffo il Sig. Seghezzi . Io la leggerò at- 
tentamente , e con la mia confueta fincerità gliene 
avanzerò il mio parere , poiché* Vi gentilmente me 
k> richiede . Nelle mie Annotazioni io non ifcrivo 
fcfpreiTamente la Vita di lui , ma data occafiohe né 
parlo in molti luoghi fpezzatamente . Non so , fe 
Monf. Fontanini abbia detto con ragione tutto quel- 
lo che ha detto di lui . 11 Tremoto del Doni è un 
picciolo libro in 4. affai fangumofò e beftiale con- 
tro 1' Aretino , divenuto fuo nemico dopo una lun- 
ga e Gretta amicizia : di che renderò ragione nelle 
mie Annotazioni , fe a Dio piacerà di darmi intera 
falute , e forza e talento da terminarla. Il Sig. Pa- 
rifotti' mi avvisò da Roma ,• che -aveva intenzione 
di fcrivere la Vita anch' egli dell' Aretino , ma non 
$0 poi, fe abbia data mano al lavoro . V.-$ 4 Hlma 
può, a mio parere, dar l'ultimo finimento alla fua , 
e poi fenz' altro pubblicarla . Le rendo grazie della 
pena che fi è prefa e fi prende a mio riguardo , 
nella ricerca di quel libricciuolo del Cortcorreggio , 
ch'io pur credo rariflìmo , come per lo più lo fono 
i libri di tal mole e di tal natura . Mi confervi la 
(ila ftimatiflìma grazia , e col maggior otfequio mi 
dico • • • * 
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lyi. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a Pefmo* 

''.'!■ 

Venezia 7. Maggio 1740* 

Voi mi avete (lenificati i vofhi difpiaceri , e difgu- 
fti , ma non così le voftre confolazioni : e pure non 
meno di quei , che di quelle , io fono a parte con 
voi. L'altra fera è venuto inafpettatarhehte a favorir- 
mi di fua vifita il Sig» Marchefe MarTei con ottima c 
perfetta fallite , comechè fofTe corfa voce , anzi me ne 
ttveffe fcritto egli ilefifo, di eflere gravemente inco- 
modato da una fluflìonc: il che è flato anche vero* 
ma ora fe ne trova libero affatto . In quefto incontrò 
mi è occorfo di parlargli deliramente di voi , e mo* 
Arandomi in parte informato di quanto era paiTato, 
gli rapprefentai ciò che era vero, il difpiacere che io 
n'aveva : al che egli forridendo mi difle , che come 
in due lettere fcrittevi non aveva faputo diffimulare 
il fenfo, che gli avea cagionato la lettura del voftro 
Efame, era però rientrato con voi nella primiera ami- 
cizia > fcrivendovi una terza lettera come di fcufaper 
le cofe parlate . Se '1 fatto è così , me ne rallegro 
grandemente, ma ria mia allegrezza farà maggiore, 
quando* ne avrò da voi la conferma, la quale attendo 
con impazienza , poiché fui fondamento di un sì bel 
principio fpero di aver modo di proporvi cofa, che fa* 
ra di piacere a voi , ed a più altri , non meno che ad 
effo digniflìmo Cavaliere * Il fuo VI. Tomo delle 
O. L. è ora fottó 1* occhio de* revifori , onde fra un me- 
fe lo vedremo ftampato . Io non ho in quella fetti- 
mana altra lettera voftra , fe non quella , che i gior- 
ni addietro mi fu recata dal P. Lettor Bernardino 
Guardiano di cotefto Convento di San Giovanni . Hò 
trovato nella perfona di queflo Religiofo un digniffi* 
no letterato, acuì rendon giuftizia le voftre racco- 
mandazioni , e le premure che ho avute di fervido al 
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jrazia è affai migliore di prima, c inficmc della mia 
libreria, fe pur conviene tal nome alla raccolta de* 
Jibri di una perfona privata, qual io mi fono. ... 

172. Al medefimo . a Pefar$. 

Venezia 28, Magpio 1740. 

00 /&. q 

- Quanto alla continuazione dell' Efame, mi avete 
toccato un tafto che mi fa parlare diverfamentc . Se 
la cofeienza vi rimorde a riguardo del difgufto che ne 
potrebbe avere il Dott. Gori , fondato fulla cognizio- 
ne di quello che gli fi è detto nell'animo alla lettura] 
della prima fcrittura ; io non faprei configliarvi a fac 
cofa , dove la voftra cofeienza ne fofle punta e agi- 
tata . Io non me ne vo' caricare con un colpevol 
configlio; e però giacché ora non avete altro pofitivd 
impegno, datevi cheto per ora, e fiate in attenzio- 
ne di quello, che fia per feguirne» E' forza anche 
fofpender tutto per ora , mentre il Tomo XXII. dei- 
Ja Raccolta degli Opufcoli ita per ufeire, eflendonc 

Sua fi affatto terminata la (lampa, ficcomc ho intefo 
al librajo Simone Occhi , che come fapete, è que- 
gli , che lo fa (lampare , Ottima rifoluzione , e ope- 
ra inficine è fiata quella del Sig. Avvocato Pafferi , di 
far libera donazione del fuo preziofo Mufeo a cotefia 
Accademia : di che perpetua durerà la memoria , e 
patterà forfè in efempio . Circa le lettere da lui man- 
date al P. Calogeri, io non ne so cola alcuna, fuor 
di quanto me ne date avvilo voi . Se quelle han per 
fogoetto la fpiegazionc de' Monumenti Etrufchi , £ 
diffìcile, che ii fuo parere fi accordi con quello dei 
Sig. Marche/e . Da ciò tutta volta non credo , che ne 
inforgerà alcun contrailo , poiché T uno non sa deli* 

altro , 
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gltro, ed entrano in campo nel medefimo tempo fens* 
alcuna sfida, e fenzala minima prevenzione. Riveri* 
telo a mio nome . , . . 

r ** » » 

173. Al medefimo . a P efaro . 

Venezia 24. Giugno 1740. 

Mi rallegro del voftro ritorno da Urbino in patria, 
t delia buona riufeita de' voftri affari con tanto voftro 
Vantaggio per l'avvenire: in che il Signore fempre 
$>iù vi feliciti, e per lungo tempo. La mia fanità Ita 
ancora in bilancia , nè poffo ancor dirvi di effere ri- 
metto aVtniei lunghi fofferti incomodi. Pi quando in 
quando fono corretto a ftarmene ritirato in cafa da 
gualche refiduo di febbre , e da altri piccioli mali , 
.che non tanto della età fono frutti, quanto della cat- 
tiva coftituzione in cui mi ritrovo. Son coft retto da 
un comando amore voli (Timo del mio Augufto Padro- 
ne ai componimento di un nuovo Oratorio . Lo vo ti- 
fando innanzi pian piano , per non riscaldarmi di fo- 
verchio il capo, la qual cola so per tante fperienze, 
quanto fogliami efler nociva. Spero tuttavia nel Si* 
gnore, che mi dark forza a terminarlo, e a foddisfa- 
re con ciò al debito che mi corre . Il Sig, Bocchi va 
migliorando , ma appena è in iftato di ufeir di let- 
to, non che di ftanza: tanto il fuo male è (lato pe- 
j-icolofo, e tanto! ancora l' aggrava . Voi andate fem- 
pre più nobilitando il voftro Mufeo Numifmatico 
con begli acquifti, e me ne rallegro. Quella in gran 
bronzo di Filippo padre col Milliarium Saeculum è ra- 
ra : ma molto più lo è quella in oro della gente 
Caffia . Io pur tengo V pna e V altra : ma il maflft- 
mo medaglione, che mi deferi vete, di Federigo Du- 
ca di Urbino, dee riputarli, per dir così , fingola- 
re. Non mi fov viene di averlo mai veduto, fe non 
folfe ftato cotti in unMufeo, che m compagnia vo- 

ftra 
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frra mi avvenne di vifitare , la cui vifta mi (e ve- 
nir la fcialiva in bocca . Come pochi/fime fono le 
medaglie antiche, delie quali mi venga incontro dì 
accrescere le mie raccolte ; così molte fon quelle eoa 
Je quali vo nobilitando la ricca ferie , che ho , del- 
le battute in quelli ultimi fecoli . Tempo fa fi da- 
vano comunemente per pochi quattrini , non e/fenda- 
vi dilettanti : ma oggidì fon falite anche quelle a 
prezzo terminato , a cagione delle molte ricerche 
tanto de' nottri , quanto de' foreftieri , che ci han pre* 
fo guflo . I giorni addietro ebbi io pur la forte di 
avere a buon patto tre medaglie d'ero: l'una, ma 
di non molta confervazione , con la tefta di Giulio 
Ccfare, e col vitello della gente Voconia : le due 
altre itupende , benché del fccoio balfo , 1' una di 
IVlartimiano Erculeo * l'altra di Coftanzo Cloro* Non 
vi prendete altro fallitilo più di Quello avete fatto * 
per quell' Orazione in morte dell' Abate Baldi . I 
piccioli libri ricercandofi non fi trovano : fcappano 
poi fuora , quando men ci fi penfa . Intanto mi vi 
confermo obbligato . Dall' anne(fo difegno, che ho 
fatto fare della medaglia della gente Servilia , pro- 
dotto dall' Avercampo nel Teforo Morelliano , ver- 
rete in chiaro, che efia non ha punto che fare con 
quella , di cui ebbi il piacere di farvi dono . Se vi 
piacerà di averne la fpiegazione fattane dall' Aver- 
campo > vi fervirò volontieri . Della voftra fegnata 
con que' caratteri Sannitici , non fi fa menzione in 
quell'opera. Vi fi producon bensì quattro o cinque 
medaglie delia gente fuddetta con lo fletto rovefeio , 
ài cui fi vede l'impronto nel Vaillant , e nel Pati- 
no ai numeri 2. 3. 4. e 5. della Tav. I. Delle O. L. 
del Sig. Marchefe Maffei non è comparfo pur anco 
il Tomo VI. ma fi ita afpettando di giorno in gior- 
no . Quanto al Sig. Gori , nulla qui fi sa di quanto 
voi mi accennate di avere intefo. Se ne avrò femo- 
re , farete avvifato. 

174. Al 
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174. Al mede/imo. a P efaro. 

Venezia 2. Luglio 1740. 

Trovandomi quefta fera fenza voftre lettere, e 
fenza novità letterarie , non ho che fcrivervi . Ma 
pure per non lafciar di ragionare con voi , vi dirò 
aver letto i giorni addietro un libro Francefc preda- 
tomi da un amico, impreflb in Parigi, e fcritto da 
un anonimo Benedettino di San Mauro con qucfto 
titolo: Explication de divers Monumerts finguliers , qui 
cnt rapport a la Religion des plus aneiens peuples , V ope- 
ra parte da mano maellra , e fi crede eflfer lavoro 
del P. Martianay noto al pubblico per 1' opere di 
S. Girolamo ftampate in Parigi con la direzione di 
lui . Il noltro Sig. Marchefe vi è in tutto quafi il 
fuddetto libro affai maltrattato , e nella prefazione 
non vi è rifparmiato nè il Dr. Gori, nè il fuMonf. 
del Torre, c pare che l'idea del buon Monaco fia 
quella di (ereditar tutti gl' Italiani in materia di eru- 
dizione . Convenendomi far la reftituzione del libro, 
ch'io (timo affai, e non volendone (tar fenza , ho 
fatto fcrivere , acciocché mi venga da Parigi , donde 
altri pure mi vien detto che fe lo faccian venire . 
Se r amico vigorofamente più degli altri attaccato 
fi rifolverà a voler ributtare la cenfura , che lo affa- 
lifee nel fuo più forte, e anche nella riftampa, che 
fi fa in Verona, con Paflìftenza di lui e del Prete 
Vallarli , dell' opere di detto Santo ; lo vedremo usi 
giorno : ma di prefente altro non faprei dirvi ,' fc 
non che da qualche fuo amico mi è (lato riferito , 
cffergli di molta pena la comparfa di cotefto fuo no- 
vello avverfario. Ho intefo ancora, che il Sig. Ca- 
nonico Mazzochi abbia dato fuori un altro fcritto 
contro di lui , a motivo della tanto contro ver fa for- 
inola Sub afcia dedicavit . Amatemi . , . * 

/fi 
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175. Al Sig. Gittfeppc Bocchi, a Roma. 

Venezia 15. Luglio 1740. 

Do cominciamento a quefta mia da quella parte , 
ove per mia inavvertenza ho mancato di rifpondere a 
una precedente di V. S. Iilma y in cui a nome di co- 
tetto Sig. Monaldini mi ha fcritto intorno alle 18. 
medaglie d'argento, che tempo fa mandai al P. Bal- 
dini , acciocché da lui e da altri periti foffero efami- 
nate e giudicate, fe vere e legittime, o falfe e fpu- 
rie fi foflfero . Sappia ella pertanto , che il giudicio 
eh' io n' ebbi di corti eflendo flato per P appunto 
conforme a quello ch'io già n* aveva formato, cioè 
che tutte, niuna eccettuata, erano falfe, e di getto 
o lavoro moderno, io le rimandai a chi me le ave* 
va vendute, e aflicurate per buone,- e pere» non fo- 
no più in mio potere ; anzi nemmeno lo fono ora 
in mano del loro primo poffcfTore e padrone , poi-, 
chè gli furono maliziofamente truffate da Un anti- 
quario Francefe , che poi fe n' è opportunamente 
i cappato di qui con altre belle medaglie di metallo, 
allo fteffo Signore carpite , fenza efìerfi più: faputo 
ove e* fi fia riparato . Tanto potrà, ella riferire al 
Sig. Monaldini , il cui catalogo da lui fpedito all' 
Albrizzi , non mi è capitato maifotto l'occhio, dan- 
do fermo V Albrizzi in dire di non averlo mai ri- 
cevuto . Oggi tutta volta manderò a farne nuova ri- 
cerca allo ftefTo. A ragguaglio del molto che valer 
fogliono i libri coftì nuovamente ftampati , panni ra- 
gionevole il prezzo di quello dell' Abate Fioravan- 
ti , valutatole dieci paoli . Io non me ne trovo ag- 
gravato , anzi ne fono foddisfattifìtmo, e nuove gra- 
fie perciò gliene rendo. In quefta fettimana io ita- 
lo del Sig. Ottavio mi ha dato qualche agitazione, 
poiché è flato poco fermò nel fuo miglioramento . I 

dolori 
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dolori emorroidali l'han più del (olito qualche dì trava* 
gì iato: ma jeri cominciò ad eflerne meno, e ne ha 
ientito qualche follievo . Sono anch' io di parere , 
che fe fra pochi giorni non fi sa la fofpirata ele- 
zione del nuovo Papa, quefla non feguirì, fenon in 
Settembre . £ intanto quali e quanti raggiri , che 
daran materia- a- fcandali e a mormorazioni 1 I par- 
titi fono divifi, gli animi rifcaldati, e ognuno ha i 
fuoi particolari interefft. Spero con tutto ciò nel Si- 
gnore, che il tutto terminerà felicemente , e con uni- 
verfale approvazione . Mi confervi , che ne la fup- 
plico, Ja fua ftimatiflìma grazia, e con tutto Tofle- 
quio mi raffermo ...... 

176. Al Sig. Gio. Andrea Baroni . a Ferrara. 

Venezia 20. Luglio 1740. 

Dofco otto mèfi di rravagliofa indifpofizione non 
poiìo ancora rimettermi in piena falute , abbattuto 
di forze e di fpirito , e fenza aver modo di applica- 
re fedamente a' miei ittici/ geniali , il che fa pari- 
mente che tardo fono a rìfpondere agli amici e ai 
padroni» Mi compatifea per tanto anche V. S. Illma , 
fe do tarda rifpoita alla fua dei 7. del corrente , al 
quale uffizio però mi è (rato in quello tempo a cuo- 
re di foddisfare . Ho rifeontrato quel luogo della 
Commedia dei Supporti dell* Ariofto con cinque o 
fei edizioni delle migliori eh 1 io tengo , e in tutte 
ho trovata la ftefla mancanza , che ha offervata nel- 
la fua . Pare certamente , che vi fi defideri un ver- 
fo, che dia compimento alla fentenza e al periodo, 
e fi conformi al tefto che di effe Commedia ne fte- 
fe in profa il fuo autore. Quefta imperfezione però 
fi potrebbe forfè falvare con la figura reticenza tan- 
to famigliare ai Poeti in certi incontri di forte 
trafporto, o di paffionc, o di collera, ad efempio 
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«li quel noto quos ego di Virgilio, e di altri antichi, 
Poeti . In taf cafo bada puntare i tre verfi in mi- 
glior maniera di quello, che itanno nella (lampa. 

O bella , 0 ricca dote , Ù 1 onorevole 
Che gli è apparecchiata f Quando , mi/ero , 
Mifero pià che la Jlejfa miferia? . . . . 
Dio buono [afe almen , ecc. 

Quefta improvvifa efclamazione , che vien da eflre- 
ma pafìfione del vecchio Damonio, favorifee il mio 
feriti mento , di. cui però lafcio interamente a lei il 
far giudicio, come più acconcio le fembra. Quanto 
alle rime di lui aggiunte nelP edizione di Venezia 
in foglio , le dirò primieramente , che il Capitolo 
IV. p. 359. (la veramente nell'Erbolato in ultimo 
luogo, tanto nella prima edizione fattane in Ferra- 
ra da Vittorio Baldini 1 581. quanto nella feconda 
replicata pure dal fuddetto Baldini nel 1609. in 8. 
Il primo e '1 fecondo di effi Capitoli fon prefi da 
un libricciuolo {rampato in Venezia ad iflanzi* di 
un certo Ippolito Fcnarefe, che non so chi fia , nel 
1 537. con quefto titolo: Forze £ Amore . Opera nuo- 
va , nella quale fi contiene fei Capitoli dì M. Lodovico 
Arioflo con altri Capitoli , Sonetti , Strambotti a" altri au- 
tori. Il Capitolo che comincia, Zaffo che bramo più y 
non so d'onde fia (lato cavato. Se poi quefti e gli 
altri componimenti della detta Giunta fieno, o non 
fieno dell' Ariofto, io non faprei definirlo , effendo 
gran tempo, che non gli ho tolti per mano, nè at- 
tentamente confide rati . Mi confervi la fua ftima- 
;i(firaa grazia , e con tutto P ofTequio mi raftèr- 
'rnq...... 

6uq frnoixji ^qr.ii • . „„: ■ ; 
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177. Al Sig, Annibale degli Abati Olivieri . a P efaro, 

Venezia 29. Luglio 1740. 

Mr rallegro del voftro Felice ritorno in patria, è 
dei buon tempo e fol lazzo che vi ficte dato nel vo- 
ftro viaggio per la Marca, comechè in elfo non vi 
fia fortito di far qualche beli' acquili) per arricchire 
il voltro nobil Mufeo. Se vi verrà duplicata la Dif- 
fcrtazione del Canonico Mazzochi , tenetene una co- 
pia per conto mio. Lo fteflb io farò del libro Fran- 
cefe di quel Monaco Benedettino di San Mauro . Ne 
fono fiate commette in Parigi più copie : ed io ho riman- 
data a Modana quella che di colà mi era fiata pre- 
ftata . Del libro ufeito in Bologna contra il Tomo f. 
delle Lucerne io non ho intefo farne motto da chi 
che fia . Ho bensì veduto i giorni paiTati il Tomo 
XXII. della Raccolta degli Opufcoli, e letto in e£ 
fo con molto mio frutto e piacere le belle otto 
Lettere del Sig. Pafferi a voi dirette, le quali non 
dovrebbono dar motivo di doglianza e querela ad 
alcuno . Non così farà del Tomo VI. delle O. L'. 
ove al folito fon prefi fortemente di mira lo Sviz- 
zero e '1 Fiorentino, e ciò nel primo affai lungo , 
ma ben ragionato Articolo, in cui fi tratta della lin- 
gua e delle ifcrizioni Etrufche , e delle Mafghe . 
Abbiamo ancora il IL Tomo della Mifcellama , che 
però non contiene gran cofe. Abbiam qui il Sig. Dr. 
Bianchi di Rimino, il quale mi difTe di aver com- 
prato per cento doppie il Mufeo di medaglie, e di 
altre curiofità del fu SÌ25. Gervafoni unitamente coi 
libri appartenenti ad ene. Mi è riufeito di acquiftar 
per cambio d' altre medaglie da elfo alquante d'ar- 
gento e rame fpettanti ai Re della Siria e dell' Afia, 
che io veramente defiderava di avere , e tra effe an- 
cora una di Todi confervatiflìma di picciola gran- 
Tomo III. S dez- 



Digitized by Google 



274 Lettere di 

dezza y c quefta è la prima , che di tal genere mi 
fia capitata .. Ne ha una belliflìma di Capua in fe- 
conda grandezza, ma egli non intende di volcrfene 
privare^ In lui ho più che mai riconofeiuto un uo- 
mo onefto, dotto , e galantuomo; e dovunaue pof- 
fo , efercito verfo di lui atti di cortefia e di bene- 
volenza - Credo, che qui fi tratterrà- ancora per qual- 
che tempo . Riverite . . . . 

178. Al Sig. Marche/e Giufeppe Gravi/i* a Capodiflria. 

- 

Venezia 13. Agofl& 1740. 

Le rimando lo fcatolino con due medaglie r ed ec- 
cole qui la fpiegazione di quella d'oro r poiché Tal- 
fra è così confunta , che nulla vi fi legge y e poco 
vi fi diftingue ,, e appena pofla dirle , che la tefta 
moftra d* eflere di Coltanzo il giovane figliuolo dt 
Coftantino : medaglia , che quando ancher fofle di 
tutta confervazione , non varrebbe un grofletto .. Parto 
a quella d v oro y la quale ha la tefta di Onorio fi- 
gliuolo di Teodofio il grande, con quefla leggenda: 
D N HONORI VS P F AVG cioè : Domimi Nofler 
Honorius Pius Felix Auguflus . II capo è coronato 
di un diadema di perle e gemme , e al petto tiene 
il paludamento' Imperiale . Nel rovefeio la leggenda 
air intorno fi è : VICTORIA AVGGG. cioè : Fitto* 
ria Trium Augujlorum i di etto Onorio, di Arcadio , 
e di Teodofio il giovane , che nello fletto rempo re- 
gnavano .- Neil' area deftra fi vede una M , ed al 
batto COMOB, cioè Conftantinopoli moneta obfignata . 
La figura è dello fletto Onorio in piedi veftito alla 
militare , che col piè finiftro preme un prigioniero 
che fla ginocchioni , con la mano delira tiene il 
Labaro , o fia veftito Imperiale, e conia finiftra un 
picciol elobo; fopra di cui fla la Vittoria, la quale 
con la deftra corona il medefimo Imperatore . L* 
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fflédaglia è beniflimd tdnfervata , ma è facile a ri- 
trovarli t In argento farebbe pi fi rara ; Il componi- 
mento Poetico Latino * che è bellimmo j del noftro 
Muzio, intento nella confaputa raccolta, mi era no- 
to j e quando lo vidi la prima volta , ne prefi co- 
pia* Molto pia Volontieri averti tatto acquiito dief- 
fa raccolta i che è rariilima « Iti verfo Latino altro 
tìon ho veduto del fuo , ma in profa Latina ci è il 
Trattato de Rontand Ecclefid ftampàto in Pefaró nel 
1563* in 4. e inferito aricò in un tomo della Biblio- 
teca Pontificia del ftoccaberti i onde nera malignità , 
e fpirito di menzogna fe dire a Vincenzo Zoppioi 
che il Muzio non fapelfe di Latino 1 



t?$j ÀI Sig. Conte Gianrinaldo Coiti. 

Venezia 3. Settembre 1740; 

Mal ferma ancora è la mia fai uto , di cui V. S» 
Illma mi fa ricerca nella fuà gentiliiTima lettera * 
Gravi e frequenti fono gV incomodi j che ne foffro, 
e poflfo attertarle con piena verità , non effer corfa 
fet timana, dacché ella è di qui partita , in cui ora 
per febbre $ ora per flatulenze e diarree , ora per 
fluffiori d'occhi , io non fi a flato obbligato a darme- 
ne iti cafa , e lontano d' ogni applicazione, à fine 
di non aggravate il male fopravvenuto . Sia però nri-> 
graziato d ogni cofa il Signore * da cui riconofeo sì 
fatti colpi i come artìorofe e itiifericórdiofe fue yifi- 
te è La quiftione da lei propollami intorno alla figu- 
ra della Trireme Pretoria * cioè s' ella foiTe difpofta 
e figurata con uno , ó piti piani , e fe con uno o 
più ordini di remi , non è facile a feioglierfi e a de- 
terminarli § Gli antichi ne han parlato diverfarrien- 
te , 0 confufamente , e han dato campo a varie in- 
terpretazioni. I moderni fono anch 4 eiTi divifi in piijf 
pareri > e ogni parte ha valeritiflimi e riputatiiTimi 

S 1 difen- 
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difenditari . Il Baifio , lo Stevvcchio , c altri , fon 
quelli che le aflegnano un fol piano , e un fol or- 
dine di remi e di remiganti . Alcuno però di loro 
concepifce quefto piano in tre maniere , e divide i 
remiganti in tre dalli , facendo , che quelli della 
poppa ftieno in fìto fuperiore , quei del mezzo in 
parte pio baflfa , e in parte ancora più baffa quei 
ilclla prora , chiamando i primi col nome Greco di 
Tranitae , i fecondi con quel di Zygitae , e gli ulti- 
mi con quel di Thdamii . Il $alrnafio poi, lo Sca- 
ligero , e molti altri ltan per» P oppofta lentenza , 
dando alla Trireme, Quadrireme ecc. tre , quattro 
ecc. ordini di remiganti, P uno al di (opra dell'al- 
tro. Il Fabbrctti , che fi. è dichiarato per quefta opi-* 
«ione , ne tratta a lungo , c con molta erudizione 
al fuo folito, nel capo V. della fua bell'operai Co- 
luìjinct Trajana , nella quale veggonfi fcolpiti i tre 
ordini di remi. , P uno fopra P altro . Quanto alle 
medaglie , tutte quelle che mi è occorfo di vedere 
e di avere , che non fon poche , rapprelentana cev- 
itantemente la Trireme Pretoria con un fol piano, e 
un folo rango di remiganti e di remi . Ma il Vail- 
knt c altri produlTero, due medaglioni di Gordiano 
Pio , dove chiaramente ila cfpreiTo il terzo Ordine 
di remi , P uno di elfi medaglioni con la leggenda 
Felicitali Augufiiy e P altro con la leggenda Traje~ 
Bus Augujìi , e in amendue Ila su la prora P Impo- 
radore trionfante : anzi fra le medaglie dello Hello 
Gordiano , e con la fìefìa epigrafe Trajeclus Augujìi 
fe ne riporta dal Fabbretti la quadrireme , cioè con 
4. ordini Pun fopra l'altro. Le navi , che vengono 
riportate da varj antichi fcrittori , di 16*. 20. 30* 40. 
ordini , erano di pompa , e ferviano di fpettacolo , 
ma non d'ufo. Da quanto fin ora confufamente , e 
ftando , come fuol dirli , in due piedi , mi è fovve- 
nuto di rifponderle su quefto propofito , ella potrà 
raccorre la difficoltà, di quello che fe ne abbia fon- 

data-. 
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«ktàménte a concludere. Mi confervi la fua ftimatifc 
(ima grazia* e riverentemente mi confermo 

i 8oì Al Sig. Giovanni Bianchi . d Rimino . 

» 

Venezia 6. Settembre 1740. 

Dal Patron Antonio Battagliarmi ho ricevuta la 
lettera di V. S. Illma, e iniìeme la fcatoletra ben 
Sigillata con entro le dodici medaglie , fette in ar- 
gento, e cinque in rame, le quali fono in parte fe- 
condo la nota da me già fatta * e fecondo l'accor- 
do fra noi ftabilito> Al compimento di quefto ce ne 
mancano quattro, l'una in argento $ ed è quella di 
Filippo Epifane Filadelfo con Giove fedente nel ro* 
vefeio , e le tre altre in rame , cioè di Arface Re 
de' Parti , e due di Agrippa Re de' Giudei ; per le 
qllali la prego di ufar nuove diligenze > premendo^ 
mi affai di avere anche quefte , e principalmente 
quella di Filippo, che entra nella ferie dei Re della 
Siria, da me notabilmente avanzata > fra l'altre che 
ne ho in argento, e di prima grandezza > come la 
fuddetta dovrebbe effere . Sappia per altro, che quel- 
la attribuita nel catalogo a Satiro Tiranno di Era- 
clea, non è veramente di lui, ma una medaglia or- 
dinaria di Rodi con la teda del Sole , e col folito fio*- 
re, la quale nulla ha che fare con l'altro: ma di 
ciò non fo gran cafo j e nemmeno ella fe ne dee pren- 
der falcidio * Sara facile, che tra le mie medaglie 
che ho duplicate delle famiglie Romane } ce ne fien 
parecchie di quelle che mancano alla fua. raccolta ; e 
toftochè abbia tempo da efaminarle e da fceglierle , lo 
impiegherò per fervirla, e gliene avanzerò la noti- 
zia . In cambio di quelle ella potrà rimandarmene di 
Greche, fia in argento, 0 fia in rame: delle quali 
io prenderò folamente quelle , di cui fofle privo il 
tnio Studio . Sovvienimi d' aver offervato nel fuo ca- 
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talogo , cfTervi alcune calettine con entro medaglier- 
te o incognite, o non regimate, Quando ella ficom- 
piacete di fpedirmi anche quefte, ne farei una (cel- 
ta per me , col rimandarne poi P altre , accompagnate 
da una fedele e puntual nota di quelle, che ne avefli 
tirate fuora , e per quefte ancora le fpedirei altre me- 
daglie d'argento a fuo gufto. Prontamente ho fatta 
tenere a S. E* il Sig. Domenico Pafqualigo la teffera 
a lui indiritta , e credo che da effo ne fari flato a lei 
fcritto in ringraziamento, Il Sig, Antonio Zanetti 
caramente la riverifee . E qui di nuovo me le racco-i 
mando per la detta medaglia di Filippo in argento, c 
con tutto Poflequio mi raffermo.,., 

La prego di far riverenza in mio nome al Sig. Cor> 
te e alla Sig. Contesa RicciardeM , 

1 8 1 , Al Sig, Mar chef c Qwfcppe G ravifi , a Qapodiflm , 

Venezia 15, Ottone 1740, 

Sempre più mi confetto obbligato a V<S, 111. per 
li continui e non piccioli incomodi , che fi prende , 
per farmi pagare e foddisfare dalla renitente mia de- 
bitrice, fe non in tutp, almeno in parte, di quan* 
to ella medefima fi è giuridicamente impegnata nel- 
la ftipulata e ftabi|ita fcrittura , L'operato da lei 
con tanta attenzione e vigore y la mette in neceflità 
di ubbidire al giufto , e le toglie i pretefti di una 
maggior dilazione, Di così fegnalati favori non hq 
cfpreflìoni per ringraziarla , non che maniera per re- 
tribuirglieli , Prefentemente mi trovo con ottima fa- 
Iute , il che mi dà forza a continuare il già. comin- 
ciato Oratorio, da me ora condotto quafi al fine 
della prima parte ; e fe il Signore mi concede la 
grazia di tenermi fano , fpero in 15,0 20, giorni di 
effer al termine di quefto facro componimento : do- 
po di che ripiglici per mano le Annotazioni all'EJ. 

Fonta- 
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Font ammana, le quali da più meli in qua mi ftan- 
no fui tavolino polverofe , e quali dimenticate. Il 
Riccio del Pope non fìnifce di piacermi . Di gran 
lunga migliore è '1 Lutrin del Boileau, il quale pe- 
rò non è da paragonarti in modo alcuno alla Secchia 
del TaiTfefe, Poema nel Tuo genere (ingoiare , e che 
le nazioni forediere pollo no bensì invidiare ali 1 Ita- 
lia, ma non mai giugnere a pareggiarlo • Il libro 
della Quarefima Appellante dei P.Concina fa tutta- 
via molto Crepito. I fuoi avverfarj {trillano, ma al 
vento vanno i lor gridi , e non giungono a pattargli 
la pelle i lor colpi . Il P. fierlendi Teatino , uomo 
per altro di merito e di dottrina, ha fatta lampa- 
re in Lucca, non avendone avuta la permiflìone in 
Venezia, una Lettera aliai caricata di (ìrapazzi con- 
ila la perfona di quel dotto e buon Religiofo, ma 
niente a propofito per abbatterne le ragioni , e per 
foftener la fua cauia. A quella Lettera è fiata data 
una Rifpofta affai forte e modella da un altro Do- 
menicano dell' Offervanza , che è il P. Antonino 
Valfccchi Verone fé : la quale riceverà V. S. Ili ma 
infìeme con quella mia , parendomi cofa degna di 
efferle prefcntata . 'Son certo , che la leggera con pia- 
cere. Le avrei mandata anche quella del P. Berlen- 
di , fe ne avelli trovato qui un efemplare . Se ne 
afpettan da Lucca, ed eflendole in grado di averla, 
comandi , e farà fervita . Mi raffegno in tanto col 
maggiore offequio, e mi dico 

• 

182. AlSig.Marchefe Giovanni Poleni . a Padova. 

Venezia 15. Ottobre 1740. 

Il Rmo P. Santinelli mi ha comunicata la voftra 
fcrittura, da me letta con fomma attenzione e fod- 
disfazione. Lo fteffo Padre mi diffe poi di efferne ri* 
malto anch' egli , contentiffimo , avendola ritrovata , 
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quale io pure V ho giudicata , flefa con fommo gnr- 
dicio, c (ottenuta con fode rifleflìoni , e dottrine . 
Egli P ha fpedita a dirittura a Roma , dove ella dee 
fare il fuo effetto per la pia caufa, per cui 1' avete 
formata . Il pervadere il Sig. Stelio a ftampare ncU* 
cftratto a voi noto quelle due parole, enfiali' ami- 
co voftro vi fono» iVate aggiunte , io lo ftimo diffici- 
le . Egli me ne parlò , avanti che voi me ne fcrive- 
fte, e come da una parte miconfefsò, che gU fi do- 
veano que' due aggiunti , e che ne meritava di mag- 
giori , così conclule , che quantunque con fommo fuo 
dolore, non potea di si picciola cofa compiacervi , 
fenza allontanarfi da quella regola univerfale , che 
egli dice di aver fin qui confervata , cioè di non lo- 
dare nè biafimare in modo veruno i letterati viven- 
ti . Proccurerò di effere nuovamente con lui , e . da- 
togli un fecondo affalto , di cui tuttavolta temo di 
trarne profitto . Ho letta g/an parte del libro del 
Sig. voftro Genero. O quanta , e quanto profonda 
erudizione! quante recondite notizie » e con quanta 
diligenza e fatica ! Lo confeiTo di gran lunga fupericr- 
re alla mia capacita, non effendo molto verfato nel- 
le cofe Botaniche ed Agronomiche : ma pure in 
quella parte ch'io fon giunto a capire, ne ho rica- 
vato fommo profitto e diletto . Me ne rallegro e con 
effo e con voi. Fra' miei libri fi trovano P opere di 
Lorenzo Valla in un tomo in foglio, Campate in fìa- 
fìlea Tanno 1540. che per l'appunto è l'edizione in- 
dicatami nella voftra lettera. Se vi occorre di averle, 
comandate , e farete fervito . Riverite il Sig. voftro 
Figliuolo, e fono 
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I83. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a Pefàro . 

Venezia 4. Novembre 174Ò. 

L'arrivo tanto tempo attefo del Pn. Giufeppe 
Niccoli mi dà eccitamento a rompere il noftro lungo 
filenzio. Da lui ho ricevuto r involtino mandatomi 
con entro 12. copie della Raccolta, V altro involti- 
no diretto al Sig. Marchefe Maffei , le due Scrittu- 
re contra V Abate Mariani , e '1 libro del Canonico 
Mazochi de dedicatone fub afeia . Al Sig. Conte Ot- 
tolini fecondo la voftra commiflìone ho fpedite a 
Verona fei delle fuddetre copie , accompagnandole con 
l'involtino da dare al Sig. Marchefe d'ordine vortro; 
come pure ne Ho indiritte altre quattro in Padova 
al Sig. Alaleona comune amico * Delle due a me 
deftinate vi rendo divote grazie, come pure di quel- 
le due Scritture, il cui autore mi è feonofeiuto, ma 
voi lo faprete facilmente 5 e molto pia del libro del 
Sig. Mazochi , il quale non può non eflfere affai eru- 
dito, effendo da mano così maeftra : ma gran mife- 
ria e feiagura, che fìa così malamente Itampato , e 
in caratteri non folo minuti * ma guarii ancora e sì 
ufati , che fpeffo fpeffo ne fuggono alcuni dall' oc- 
chio,* continuamente lo fiancano . Per quanto fia 
ben trattata la materia * non so fe tale ne poffa ef- 
fere il frutto, che corrifponda al tempo e alla pena 
che fi confuma, e che fi foffre in leggerlo dentata- 
mente, e con danno della vifta . Si tratta rlnalmen-' 
te di una formola più tofto entmmatica , che ofeura t 
e sì controverfa, che non fi giugnerà mai a formar- 
ne ficura opinione , avendo per ogni parte valenti 
uomini, che appoggiano il proprio parere , e com- 
battono P altrui con buone e fode ragioni . Compa- 
tite la mia folita trafeuratezza, dame principalmen- 
te fempre offervata quando tratto con voftri pari , 
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ma ora pili che in altro tempo , che ho la mente 
sbalordita ed opprefla dalla grave e acerba difgrazia, 
con cui al Signore è piaciuto di vifitarmi , toglien- 
domi il mio unico benefattore, e poflbdir padre , nel- 
la perfona dell' Augufto Monarca, e con efTo venen- 
domi amancare il foftentamento della mia vecchiez- 
za, e della mia povera cafa , non che il modo di 
foddisfare con quel di più , che al mio neceffario 
provvedimento lopravanzava , alle mie letterarie paf- 
fioni. Sia però fatta la fua fanta volontà, che ogni 
cofadifpone a beneficio e falute dell* anima mia. Nu- 
do fon entrato in quefta vita , e nudo ce ne deggio 
ufeire. Iddio me lo ha dato : Iddio me lo ha tolto; 
fia il Santo nome fuo benedetto e ringraziato di tut- 
to, A lui chieggo perdono dclPeffere flato e dell' ef- 
fere troppo ancora fenfitivo al fiero dblpo , con cui 
xni ha percoflb, e in cui ravvifo tuttavia la fua infi- 
nita Mifericordia, meritando affai peggio per le mie 
gravi colpe, di quel chefoffro. Compatite, mio ca- 
ro Amico, quefto giufto mio sfogo, per cui mi con- 
vien interrompere la continuazione di quefta mia, e 
Jevar dal foglio la mano , per portarla all' afeiuga- 
mento di quelle lagrime, che mi fpreme dagli oc- 
chi la perdita di lui , che tanto mi ha protetto , be- 
neficato , ed amato , e la cui memoria mi farà fem- 
pre in benedizione e in amore . Ricevo in Quefto 
punto la voftra , dalla quale ho intefo con difpiacere 
V incomodo con cui fiete tornato dalla voftra villeg- 
giatura, V efperimento di queir anno , e quel degli 
antecedenti vi renda per 1* avvenire più cauto a non 
attender nella voftra tanto favorita Novilara i primi 
freddi della ftagione che muta . Tornate alla città 
più per tempo. 
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184^ Al medejimo. a P efaro, 

Venezia 12, Novembre 1740. 

La voftra generofa efibizione dà il colmo a quel- 
Je tante obbligazioni che vi profeflb , Elia mi fa co. 
nofcere chiaramente il voftro nobil cuore, e '1 voftro 
(incero affetto : non ch ? io per l'innanzi dubi raffi mai nè 
dell'uno nè dell* altro, ma non me lo farei potuto fi- 
gurare giammai, che giugner poteffe a tal grado di 
bontà e di grandezza, Ve ne ringrazio, quanto so 
e poffo , e '1 Signore ve ne rimeriti , La voftra ma- 
gnanima offerta mi ferve ora di coniazione , poi* 
chè ad un animo afflitto come il mio, non è piccia, 
lo , r\è ordinario conforto il fapere di avere un buo- 
no e perfetto amico . Le cofe mie non fono difpera- 
te affatto , I vecchi fervidori del buon Carlo VI. toc- 
cano il cuore della Regina figliuola, Si fpera eh* el- 
la non gli abbandonerà , Ha il fangue di cafa d* Au- 
(tria nelle vene , e la pietà n' è ftata fempre il ca- 
rattere , Bifogna dar tempo al tempo , e fare i ne- 
ceffarj ricorfi, quando fi faranno alquanto raffettati 
i difficili e più rilevanti affari di quel nuovo ' Go- 
verno 

185, Al mede fimo, a P efaro, 

Venezia z6- Novembre 1740, 

Ho ricevuta e aperta con impazienza la voftra 
lettera, e letta con fomma confolazione , avendo in- 
tefo da effa il voftro rifanamento, e lo ftato di buona 
falute, in cui vi fietc rimetto ; di che fia ringraziata 
il Signore , come di cuore , per quanto ho potuto t 
nel ringraziai umilmente. Il cavo in gefto, che v* 
ha mandato Filippo fenza avvifarmene, è tolto dal- 
la bel- 
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la bella Ifidc Egizia , che in porfido verde acquirtal 
già fei o fett' anni, venuta cT Alexandria à x Egitto, e 
che mi è coftata intorno a- 46. zecchini , ma che ne 
valeva più di 200. Quefta è al prcfentc nella Galleria 
di Vienna, dove la mandai al fu mio Augufto Sovra-* 
no di gloriofa memoria, in atteftato di riconofceriza 
e di ofsequio : dono, a dir vero, degno di efser fat- 
to a quel gran Monarca , che in ricevendolo ben ne 
conobbe il fmgolar pregio , efsendotì proteftato , che 
nel fuo Imperiai Mufeo non avea idolo più pregevole 
e raro dell' Ifide da me donatagli . Il difegno di ef* 
fa è (tato fatto fare dal Sig. Andrea mio fratello * 
con molta diligenza 5 e fe vi piacerà di averlo fotto 
Tocchio, credo, che non avrà difficoltà di preftarme- 
lo a tal effetto. Nella voftra lettera mi fate cenno di 
certa Rifpofta che itate ora tefsendo : ma non so co- 
fa fia , fe non mei dite più chiaro . I giorni pafsati 
mi è (tato detto dal P. Antonino Valfecchi Domeni- 
cano, tornato poco fa da Verona fua patria , qual- 
mente il Sig* Marchefe dava lavorando il Tomo VII. 
delle Ofservazioni Letterarie , alle quali , ftando al 
detto di lui ^ io mi credea, che egli o fianco o an- 
noiato non volefse più attendere . Gli Scoi; di Tzetze 
fopra P'AlefTandria di Licofronc fono i medefìmi , che 
quei rifaccio: poiché Ifaccio è'1 nome di quell'autore 
fratello di Gio. Tzetze autore di altra opera in ver- 
fo Greco . Eflì non meno che quefta , furono (lampa- 
ti più volte , ma la migliore edizione dei primi è 
quella fatta in Osford nel 1697. in foglio col fud- 
detto ofcuriffimo Poema di I.icofrone tradotto dal 
Cantero, ma illuftrato, emendato * e commentato 
da Gio. Pottero . Gli Scoi; però di Tzetze non vi fori 
traslatati . I due libretti dei Geroglifici fotto nome di 
Crapollo , vengono dall' Egitto , perchè l'autor loro era 
Egizio. Se il fuo vero nome foffe quello che vi fi 
legge in fronte , non faprei dirlo : egli ferine in fua 
lingua, ed un certo Filippo, di cui altro non è no- 
to che 
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to che il nome , li traslatò in Greca lingua . Dei 
tempo fi è fimilmente all'.ofcuro , ma fu certo ia 
iecoli affai rimoti : de quo ( Philippo ) praetcr unum 
fiomcn cum omnibus eruditis vitti mhil alimi ego teneoz 
fon parole di Gio. Cornelio di Paw nella prefazione 
alia elegante edizione fattane Greco-Jatina in Utrek 
nel 1727. in 4. arricchita da eflb di copiofe anno-, 
fazioni in aggiunta a quelle , che avanti di lui ne; 
fecero Giovan Mercero, David Hoefchelio, e il P. 
Niccolò Caufino . Quanto poi agi* Inni di Orfeo , 
egli è fentimento comune, che fieno lavoro diOnop 
macrito Ateniele, vivuto al tempo dei Pifiitrati Tiran-r 
ni di Atene. Il vero- Orfeo fiorì avanti Omero, e di 
poefic. fcritte avanti di Omero , prova molto bene il 
Fabbricio, che niuna fé n' è confervata . Efiodo 9 
fcrifìfe dopo di lui, o al più gli fi crede coetaneo 
f o fine .... « , : t 

iBcj. Al Sig. Lodovico Antonio Muratori . a Moderna* 

Venezia 2. Dicembre 1740. 

■ « » » • . . . , » * • 

Erano alquanti giorni, ch'io avea ricevuto quel 
catalogo di libri, di cui miferivete, recato e lafcia* 
to in mia cafa , non so da chi , nè a qual fine . La 
voftra lettera dei 22. del paffato mi accerta, che mi 
vien da voi ; e però, ve ne ringrazio « Effo potreb* 
be fcrvire alla mia opera delle Annotazioni fopra ì* 
E. I. quando potetti aver fotte l'occhio un centinaio 
di que r libri, che vi fono regiftrati, e che mancano 
alla mia libreria. Imperciocché dovete rimaner per* 
fuafo , che neir efame e nella correzione di quella 
mal ordinata, e peggio riferita Biblioteca del terzo 
libro, non fo parola, fe non di quello che ho fotto 
rocchio,* e dove ad evidenza conofeo, che T autore 
fi è ingannato , o fi è lafciato ingannare , non fi- 
dandomi di altrui relazioni e regiffri.. Se col mio, 

dana- 
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danaro fi potettero avere in parte , fé non in tutto § 
i iuddetti libri che ora mi mancano , ne impieghe- 
rei volentièri una buona fumma, tuttoché per la do- 
loroflffìma perdita che ho fatta del mio ÀUgurto Pro-» 
tettore e Padrone, accompagnata finora da pellìme 
confegiiehie , io doveflì effer miglior economo di 
quello che fono flato , e dominare , o moderare quel- 
la infaziabil pafTione che ho Tempre avuta , e che 
lafciata ancora in piena libertà di foddisfarfì , potrei 
be ridurmi ad eflfer più miferabil di quel che fono 4 
Ma fopra di ciò noti altro voglio foggiugnervi , fe 
iion che quelle benedette Annotazioni , a compir le 
quali mi rimane ancor molto, fono fiate cagione , 
che fino ad ora ho gittato iri libri, per altro di mio 
poco ufo, oltre a 700. ducati , ai quali chi fa* quan- 
ti ne avrò da aggiugnere avanti erte il mio lavoro 
fia terminato. Mi giunfe la Parte IL delle voflre 
Antichità Eflenfi in tempo di quella mia travagliofa 
infermità * che per piti di otto mefij come ben fa-* 
pctCj mi afflitte . Doveva prontamente ringraziarvi 
di sì nobil dono, ma riferbandone a migliore flagio- 
né il divoto uffizio , non lafciai di pregare il *enti- 
liffimo Prf Bardetti, che per me fupplifle con voi: ed 
egli lo avrà fatto certamente J e" ofà dimandandone 
a voi uri benigno compatimento , gradite infieme * 
jche benché tardo, ora ne adempia il dovete, atte- 
diandovi nello fletto tempo di aver letto iri gran par- 
te quel grati volume j e di aver in eflb riconofciuto 
il bravo diferidifore della caùfa , benché infelice , del 
Aio Sovrano, cioè il {empre e in tutto incornparabi- 
le Muratori. Égli è veriftìmó , che inai non fi é 
flampato tanto in Italia,- quanto dà pochi anni iri, 
qua, e che oani giorno e libri di nuova flampà fi 
veggono , e altri pei* via di aflbciàmenti ne vengono 
minacciati . Ma iri tanta copia di flampe quanta pe- 
nuria di nuovi autori \ Toltone quattro o fei , tutti 
gli altri fono 0 difattcnti copifli , o miferabili tra- 

dutto- 
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duttori 5 per li quali l'Italia in luogo di Tali re c avan- 
zare di credito , va perdendo quel canto , che prima 
avea meritato. Iddio Signore ne confcrvi lungo tem- 
po voi , che ne (lete il principale appoggio e ornamen- 
to . Mi è giunto nuovo quel tanto che voi mi no- 
tificate intorno al Sig. Metaltafio, cioè che egli peri- 
fi all' Italia i e che cerchi chi gli dia mille feudi an- 
nui Romani . Non ha molto , che interi eflfer lui in- 
vitato al fervigio del Re di Prulfia i voci tutte eh* io 
Aimo fai fé, e di niun fondamento < Egli ha Un grof- 
fo e ficuro (tiperìdio in Vienna 1 né credo che egli 
volefle mai determinar^ a lafciarlo, per cercarne un 
migliore, che certo noi troverebbe , in altro paefe . Da 
Vienna non mi vien fatto il minimo cenno di cote* 
ita fua mutabilità, la quale per altro mi fpiacercb- 
be che gli folfe caduta in mente . Confervatemt la 
voftra preziofa amicizia , e di vero cuore mi dico ...«r 

187. Al SÌg< Annibale degli Abati Olivieri, a T efaro, 

Venezia 3. Dicembre 1740. 

Io non fapevay che finalmente fi foffe pubblicata 
in Bologna quella feiocca Critica al Tomo L delle 
Lucerne, Il Bidello della voftra Accademia fa mol- 
to bene a rifpondergli * Mi figuro , che farà una ferie- 
tura piacevolilTima y ma per quanto fia quefta condi- 
ta di fali, fon certo eh* ella non mi farà tanto ride- 
re, quanto la fcioccheZza della cenfura (rampatavi ac- 
canto, effendomi noto P autore , dond' ella viene . 
L' efpreffione del Sig. Palferi intorno al libro de' Ge- 
roglifici , la quale ne mette in dubbio l'autorità e i' 
autenticità, può beni/fimo foftenerfi . Non fi sa di 
certo, chi fia l'Orapollo, cui viene attribuita , ne in 
qual tempo viveife : nulla pure fi sa di quel Filip- 
po fuo traduttore dall' Egizio nel Greco idioma : il 
quale vien giudicato non effere così amico, come fi 

vorrcb» 
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vorrebbe fupporre , trovandofi nella dicitura alcune? 
voci, che non fentono del buon Grecismo, ma fono 
dei baffi tempi. Si crede ch'egli non ne fotfe fedel 
traduttore, ma parafrafalte , e in più luoghi interpo- 
latore, e vi avete aggiunto del fuo. Quis fuerit ifie 
Pkilippus ( dice il Fabbricio BibU Gr. Voi. I. p. 88. ) 
qui Horum ex Aegyptiaco Graece tranfiulerit , vel , ut 
ait Pierius Valer ianus lib. XVII. Hìerogl. cap. 4. fra- 
mmenta quaedam ex hieroglyphico literamm Aegyptiacarunt 
interprete , cui Horapclltnem nomen faciunt , non fati: 
confiat. Haud valde antiquum effe cmijcias ex co ^ quod 
Graeco-barbaris quandoque vocibus utitur . Non magis autem 
liqnet , quis fit Horus ille Apollo : narri Hoefchelii fen- 
tentiae, quam plerique fequuntur , vix audeo fubfcribc- 
re. Hic quidem non dubitat eum ipfum effe Hrapolli- 
nem Grammaticum Phenebythitem , quem Suidasait fub 
Theodofio docuiffe Alexandriae primum, deinde Conflantì- 
nopoli ; Ù* firipfiffe rtfiwnui , feu de delubris & le- 
cjs confecratis , tum commentario* in Sophoclem , Al- 
caeum , & Homerum . Sed nuìlam Hieroglypktcorum 
tionem hic facit Suidas, ut parum verofimilis videatur 
conieElura ejufdem Hoefckelii , Hieroglyphica , quae ex* 
flant , fufpicantis pattern effe tiuìvimìv . Praeterea Horus 
Apollo fupponitur firipfiffe Aegyptiace , non Graece , ut 
Gramma ficus ifie Alexandrinus , cujus memhiitetiam Ste- 
phanus Byz. in <ptv*0nOif , qui Philofophum appellat ; 
& Photius Cod. CCLXXIV. p. 479. qui ejus ntp % 
irttrpiàt A.'\*%t&ffm*s 3 & S^pdfjietTn memorat .... Ma- 
lim itaque per Horum ijlum intelligere Horum Ifidts fi- 
lium , ex cujus fcriptis antiqui ffimis Aegyptiaca lingua 
txaratis perhibeatur ( vere , an falfo , non difputo ) Pht- 
Uppus nefcio quis non tam fidelem verfionem , quam ex* 
cerpta Gracca , quae habemus , concinnale. II Paw po- 
co diverfamente dal Fabbricio la difcorre nella pre- 
fazione a queft 1 opera da lui illuftrata , e fatta {ram- 
pare in Utrek 1727. in 4. Ve ne traferi verò il paf» 
fo, occorrendovi di averlo, ma '1 gii trafe ritto credo 
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fìa (ufficiente. L'Efichio autore del tanto famofoLef- 
fico Greco fu l' Aleffandrino , e non il Milefio . Vero 
è , che molti grand 1 uomini fi fono ingannati in at- 
tribuirlo al fecondo. Ma dopo una diligente efamina 
di quefto il Fabbrieio ( BibL Gr. lib. IV. pars altera 
pag. 543. ) così conchiude . At enim auBorem Lexici 
non Milefium hominem , fed Alexandrinum Grammaticum 
Codex Bardelloni ( fu quefti Gio. Jacopo BardeJlone , 
che diede al vecchio Aldo a lampare il fuddetto Lef- 
fico nel 1513.) manu exaratus appellata ut hunc quac- 
rentibus de ilio ne cogtandum quidem effe , & qui 
utrumque confundit , fi non tota caelo , certe totis regio* 
nibus aberrare videatur : Quod monere fufque deque ha- 
buijfem , nifi viderim viros do&os aliquando ijìhoc errore 
imprudentes abripi , Fo fine .... 

• ♦ • 

188. Al Sig. Giandomenico B ertoli . a Udine. 

Venezia 20. Dicembre" 1740. 

Lessi tempo fa i due eftratti fatti in Firenze dell' 
opera di V. S. Illma, e ftando fui generale di efla 
ne fon rimafto contento , effendomi panno , che qui- 
vi le fia fiata fatta giuftizia . Vero è , che vi offer- 
vai alcune oppofizioni, ma in cofe di non molto'ri- 
lievo , e dalle quali non le faria difficile il difender- 
li, volendolo fare. Quella che più mi diede ncll' oc- 
chio, è fiata quella fopra il vetro, nel cui baffo fi 
legge VALE . VI . F. intorno alle quali il Novelli- 
fta, confiderando il vetro come lavoro moderno, di* 
ce che vanno intefe , VALEr/w Vlcetinus Fecit , fog- 
giugnendo, eflervene molte di fimili in più Mufei, e 
e che Valerio Belli Vicentino foleva in tal guifa no- 
tare nelle fue opere il proprio nome . Se il vetro è 
lavoro moderno , V oppofitore ha tutta la ragione . 
Ma ella ce lo defcrive per antico , e tale me lo af- 
ficurò con fue lettere ; ed eflendo antico la fpiegazio- 
Tmo III T ne da 
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fle da lei fattane cammina beniftimo, e non patifce 
difficoltà : laonde quella le è (lata approvata e con- 
fermata * non che da me , ma da molti altri {og- 
getti | affai più di me in tale Audio fperimentati 
e famofi , a quali allora l'ha comunicata ; nè io 
credo , che ftando su la fuddetta fuppofizione deli* 
antichità legittima di quel vetro da lei aflicurata ? 
fi pofla opinare diverfamente , non avendo io mai 
avuto per mano T nè in libro alcuno offervato ri- 
ferirà* pur uno di que* tanti vetri di queir infigne 
Vicentino , il quale attefta' il Novellila confervaril 
in tanti Mufei t ove ne fia meffa fotto V occhio la 
formula fopraddetta , La Vita che di Valerio Belli 
fi legge nel III. Tomo del Vafari , non la riferi- 
sce , comechè ce Io rapprefenti peritiffimo in forni- 
glianti lavori di criftallo # Sarà bene y che ella ci 
dia un' occhiata per meglio accertacene . Stante 
pertanto in si fatti termini la cofa , io non faprei 
darle altra configlio , fe non o tafciarla pattare in 
filenzio y fenza metterla maggiormente in vHta y ov- 
vero volendofene difendere y fpedire innanzi il vetro 
medefimo in Roma , e farne far quivi giudicio fer- 
mo e deci fi vo , se quel pezzo fia veramente anti- 
co , o moderno , da chi altri ne abbia veduti in 
que' Mufei di fomigliante materia e lavoro . Qua in 
Venezia non fe ne faprebbe render conto y per non 
efferfeue veduti , eh* io fappia y fe non pochi ffi mi * 
E qui terminando con implorarle da Dio Signore in 
quelto e in ogni altro tempo le maggiori benedizio- 
ni , col folito offequio mi raffermo ..... 



• • • ■ • • 
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i 89; Al Sig, Annibali degli Abati Olivieri . a Pefaro . 

• Venezia 30; Dicembre 1740. 

Per non lafciarvi affatto fenza rifpofta , c fapcndo 
the dimani farò occupatiflìmo ? comincio oggi a far- 
lo, in parte almeno, fe non in tutto 1 Al Dr. Am* 
brofì non ho dato ancora la Rifpofta del Bidello , 
avendo io prima voluto leggerla : ma per confeflarvi 
la verità , non ho ancora potuto leggerla tutta , sì per- 
chè mi è mancato il tempo , sì perchè ancora , per 
quanto grande fotfe il diletto , che mi recavano le 
rifpofte air obpofitore , non erano però baftànti a re- 
primere la bile, che mi fufeitavarto in petto le im- 
pertinenti e feipite oppofizioni dell' avverfario* Buon 
Dio! Non ho veduta fcritturàpiù rabbiofàe maligna. 
Quello non è uno ferivere da perfona ragionevole e 
Criitiana, non che da letterata. Se il Sig.Pafleri fog- 
getto di tanta ftima efapere, foffeilpiu feiocco, e'1 
più ridicolo uomo della terra; fe la fua opera fofle un 
zibaldone di feempiaggini * e feorìciature ; fe egli avef- 
fe fatte le più folenni ingiurie e ftrapazzi ali* oppofi- 
tore ; tutto quefto non farebbe fufficiente a renderne 
feufabile il livore e l'aftio* che da pértuttò vi èfpar- 
fo . Il Bidello fi è contenuto con molta moderazio- 
ne , e ha dato a conofeere * che è perfona non me- 
no favia, che dotta 1 Nel dare la fua Rifpofta al No- 
vellifta gP infirtuerò di fargli giuftizia, e di ftare in 
que 1 termini che mi avete preferirti . Ringraziate voi 
pure il Bidello della cortefe memoria, con cui ha par- 
lato di me , e ditegli , che la fcrittura avverfaria mi 
ha vie più confermato nel giudicio che ho fatto dell' 
opera del Sig. Pafleri , e che mi è caro , che quefto 
di privato fia pubblico. Il folo vantaggio che fi potrà 
ricavare ne'Tomi feguenti, farà diufare più attenzio- 
ne nella correzion della ftampa , e anche di qualche 

T 2 sbaglio 
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sbaglio (inora corfo . Il noftro Sig. Bocchi appena ha 
forze di lafciare il letto e la camera , non che di 
andar neppure alla vicina Parrocchia. So che egli vi 
ha mandate quelle due tavolette di cotto con caratte- 
ri , trovate in Adria: ed egli mi difle , che voi pure 
Je avevate giudicate antiche," come io già replicata- 
aliente vi ferirli : di che ho avuto molto piacere. So 
Jbene , che diverfamente dal fatto ve ne parlò quel co- 
mune noftro amico, ma la fua autorità, benché pref- 
fo di me vaglia molto , non mi ha fatto in quefto 
cangiar mai fentimento , Non avendo oggi dopopran- 
zo potuto ufeir di cafa per cagion del tempo piovo- 
no, ho finito di leggere la Rifpolta del Bidello , che 
mi è fommamente piaciuta, (rimandolo grandemen- 
te per T erudite olTervazioni fopra hjkfjt dell* op»- 
pofitore, e molto ancora per non effere ufeito dai 
gangheri, tuttoché fen7a alcuna interruzione puniec- 
chiato e iftigato dalle incivili e mordaci fciocchcrie 
dello fteffo . Dopo il primo giorno del nuovo anno 
confegnerò -il 4*0X0 a chi dovrà riferirlo nelle No- 
velle» 

190. Al Sig* Domenico Vendetti . a Modana* 

Venezia ?q. Dicembre 1740. 

■ 

Io mi confefTo grandemente obbligato ai Sigg» 
Imprefarj del nuovo teatro di Reggio, per f onore 
che han desinato di farmi, con reiezione di un mio 
componimento Drammatico, cioè del Lucio Vero , 
acciocché vi faccia la prima comparfa . Sono tenuto 
anche a voi dell' incomodo che vi fiete prefo con P 
avanzarmene la notizia, e col chiedere il mio Tenti- 
mento fopra alcune cofe , che riguardano la rappre- 
sentazione di e(To Dramma . Ora io vi dirò fincera- 
mente ciò che ne penfo. Il Lucio Vero è flato uno 
-de' miei primi componimenti, feenici > e quello forfe 

* che 
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thè più dei precedenti mi diede qualche nome in 
Italia, dove pochi furono i teatri , ne' quali non fof* 
fe replicato : Io lo fcrilli nel 1700. per quello teatro 
jài S* Gio* Grifotlomo j e P anno feguente il Gran 
Principe Ferdinando di Tofcana , al quale lo avea 
dedicato, volle che fi recitale nel Tuo famofo teatro 
di Pratolinoi il che feguì con feliciifimo fucceflb , 
-onde ne riportai un generofo regalo . Volendo per- 
tanto que' Signori valerfene Tanno feguente, a fine 
xii non errare fenza mia colpa, debbono fervirfi dell* 
efemplare legittimo, ch'io ne diedi fuora Tanno fud- 
detto 1700. in quella Gittà, poiché le altre copie im* 
prefse poiteriormente fon tutte mutilate, interpolate, 
e guaite, per Tabulo univerfale che corre in tal ge- 
nere di componimenti, a fine di accomodarli al gu- 
ilo non folo dei componitori di mufica , e degT in*- 
prefarj , ma dei mufici ancora , e d' altre perfone che 
nulla fanno nè per pratica, nè per idudio. Se vi oc- 
correrà di averne una copia di detta impresone, ufe- 
rò diligenza , onde ne fiate prontamente fervito . 



pera, cioè di Berenice alla Teli, di Vologefo al Ca- 
rolini , e di Lucio Vero all'Amorevoli, non può ef- 
fcr meglio penfata, nè (labilità , efsendo i caratteri 
di quelle parti principali ottimamente adattate -- al T 
abilità degli attori, pienamente a me nota. Quanto 
alle decorazioni, pare a me> che il Dramma di, fua 
natura n' e figa di fufficienti a Una decorofa compar- 
fa. Si potrebbe tuttavia aggiugner magnificenza al- 
la feconda mutazione del I. atto con la veduta del 
mare nel fondo, e con la comparfa d' una ricca na- 
ve Pretoria feguita da altre minori , dalla quale sbar- 
cafsc Lucilla accompagnata da. ricco equipaggio di 
cavalieri Romani $ e con la veduta da un* altra par- 
te della città, e della porta principale di efsa , donde 
.a fuo tempo fortifsc T lmperadore incontro a Lucil- 
la, e anch' egli c$n ricco accompagnamento delle 
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fue guardie. Fino a tantoché feguifse Io sbarco, ben 
farebbe che fi udiflfe il fuono allegro di varj iftru- 
menti in ben concertata armonia. Il titolo poi del 
Dramma prendendoli dalla ftoria, non configlierei , 
che d* altronde fi prendeffe , che dal nome di Lucio 
Vero; che fe poi h vo]e(Te prendere dall'azione prin- 
cipale , non mi (piacerebbe che foffe quefto : La ilfo- 
glie fedele . Sarei però fempre più contento del pri- 
mo. Cinquanta in circa fono i Drammi da me in 
varie occafioni , e in diverfi luoghi comporti , Quel- 
li che ho fatti per fervigio del mio Augufto Padrone , 
di gloriofa e per me fempre cara e dolorofa ricor- 
danza, fono i più tollerabili , Se di qucfti fi fotte 
fcelto il Gianguir , foggetto prefo dalla ftoria del Gran 
Mogol , farebbe ftato adattammo alia compagnia di 
Reggio , e alla grandiofità del nuovo teatro , portan- 
do (eco di neceffità per molti riguardi tutto quel 
nuovo e mirabile , che ricercano famigliami rap-» 
prefentazioni , Se la morte del fu SerenjSìmo Duca 
Antonio di Parma non fi fofse frappofta , egli lo avea 
deftinato per quel gran teatro al primo riaprimento 
che fe ne dovea fare . Bifognerebbe fcrivere in Vien- 
na per averne una copia, effendone io fenza ; e ciò 
dico anche di quafi tutte l'altre mie, delle quali mi 
fono privato per farne parte agli amici. Ma fia det- 
to ciò come per parentefi . Tornando a 1 miei Dram- 
mi , ficcome quelli recitati in più luoghi mi foqo (la- 
ti al folito guafti e ftorpiati , così ho (limato bene 
di farne consapevole il pubblico , quattro o cinque an- 
ni fa , in una Novella Letteraria pofta fra quelle 
«he Gjambatifta Albrizzi faceva allora (lampare , 
con la fpecificazione dell- anno e del luogo , in cui 
i Drammi fuddetti comparvero la prima volta , c 
con efprelfa dichiarazione , che io non riconofeeva per 
miei , fe non quelli delle notate impreflìoni , Ed ec- 
covi fervito in tutti i punti , (òpra i quali mi ave- 
te ricerco : e augurandovi nel nuovo anno , e in 

molti 
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molti ancora avvenire ogni profperità , con (Incero 
offequio ed affetto mi raflegno . 

191. Al Sig. Giandomenico Berteli, a Udine. 

Venezia 7. Gennajo 1740. M.V. 

La rifpofta data da V. S. Illma al Novellifta Fio- 
rentino, mi è piaciuta di molto. Ella è giufta, dot- 
ta • e modefta : ma con tutto ciò fto fermo nel pri- 
mo mio fentimento , che ella non debba renderla pub- 
blica, fe prima non ha in mano prove ficure dell' 
antichità fincera del vetro di Efculapio , efTendo que- 
lla Poppofizione, che agli occhi maggiormente rifai», 
ta . Faccia ella pertanto ogni diligenza per mandarlo 
a Roma , e per farlo quivi efaminare da perfone in- 
tendenti e verfate nella cognizione di fimili vetri, e 
per farlo mettere al confronto di quegli lavorati dal 
Vicentino , e fegnati della medefima formula . Ve- 
nuta che le fia tal rifpofta , allora fi potrà far fronte 
fenz' alcuna riferva , e far la difefa da quanto le vie- 
ne oppofto : febbene debbo foggiugnerle , che il coz- 
zarla co* Novellali è imprefa di forte impegno , e che 
puh tirare ad altre confeguenze , poiché coftoro a tor- 
to o a diritto vogliono Tempre efier gli ultimi a fard 
fentire. Gliene do una prova recente. Fu riferita dal 
Novellifta Fiorentino Tanno paffato un' opera affai 
erudita del Sig. Cardinal Quirini , alla quale fece al- 
cune oppofizioni . La rifpofta che da un Brefciano 
gliene tu data , tirò addotto sì al difenriitore , che 
ali 1 opera , una cenfura affai più forte della, prima : con 
che finì la contefa . Io non le dico ciò , perchè el- 
la abbia a temere , che V opera fua poffa effer così 
vigorofamente attaccata , che le manchino le forze 
da ributtarne gli afTalti : ma perchè so , che Je Cri- 
tiche anche pia infuflìftenti danno faftidio agli au- 
tori , fopra i quali effe cadono . Gradita la fin- 
ir 4 ccrità 
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cerità con cui le ferivo, c P ofTequio infieme , con 
cui mi raffermo 

192. Al Sig. Domenico Vandclli * a Modana . 

Venezia i^Gennajo 1740. M. V. 

Con la preferite riceverete una copia del Lucio Ve- 
ro , itampata e recitata la prima volta in quella Cittk 
nel 1700. Con quefta occafione , dopo quarant' anni , 
l'ho tutta riletta e confiderata , e in qualche luogo 
emendata . Ho conofeiuto , che nelP ariette ci fi pub 
far qualche mutazione , e levarne alcune in certe (ce- 
ne, ove più non fono alla moda : in che lafcio a* 
Sigg. Imprefarj tutto 1? arbitrio , e anche al compofi- 
tor della mufica . Venendo ora alla prima mutazio- 
ne 9 che fi vorrebbe che aveffe a rapprefentare il 
tempio magnifico di Diana Efefina, ove fi aveffe a 
offerire un facrifkio anniverfario a quella Deità in 
rendimento di grazie per la vittoria ottenuta da Lu- 
cio Vero contra i Parti , e per la fuppofta morte di 
Vologefo ; confeffo , che la feena all' alzar della 
tenda offrirebbe agli fpettatori un magnifico e pom- 
pofo fpettacolo, ove feguùTe quel tanto che voi me 
ne accennate : ma due cofe mi fi prefentano alla 
mente , per le quali non poflb interamente approva- 
re cotefio penfamento : P una , che non mi fembra , 
che L. Vero farebbe una gran finezza a Berenice col 
volerla prefente ad un facrificio da farfi per una vit- 
toria , che tanto era funeita e dolorofa per lei , aven- 
dovi perduta Ja volontà e Vologefo: P altra, che Vo- 
logefo in queita occafione pare , che non fia moffo da 
una forte neceflìtà di (turbare quel facrificio , e di 
tentare con evidente temerità , e con fuo eftremo 
pericolo la morte di L. Vero : le quali due oppofi- 
zioni non corrono nelP azione da me ideata nel 
Dramma . A ciò vi prego di penfar feriamente > c 
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poi di rifolvcrc ? rimettendomi tutto alla voftra in- 
telligenza e faviezza . Che fe poi il luogo della pri- 
ma feena da me introdotto in un patteggio delizio- 
fo , non parefle atto a introdurre nell' apri mento del- 
la feena un oggetto grandiofo e maeftofo > quefto fi 
potrebbe cambiare in un atrio reale * riccamente 
addobbato , a cui feendefler dall' altra parte del pa- 
lazzo per una magnifica fcalinea , ornata di ftatue e 
di fedoni vagamente intrecciati , tanto i perfonaggi , 
quanto le loro comparfe , preceduti da una lieta An- 
tonia , con T apparato nel ballo della menfa reale ? 
nel qual cafo non ci farebbe bifogno di fare altro 
cangiamento ne!P opera , ma '1 tutto vi procedereb- 
be affai bene. Gradite in ciò, fe non altro, la mia 
attenzione , fe non vi aggrada il mio fuggerimen- 
to . M' increfee grandemente il pericolo di vita , 
in cui fi ritrova il Sig* Dr. Torti, da me fomma- 
mente riverito e ftimato . In lui ne mancherebbe 
un grand' uomo* onefto, dotto, e dabbene . I verfi 
da lui comporti in cotefto fuo graviflìmo male* dan- 
no a conoscere , quanto vigorofo egli confervi il fuo 
fpirito, e quanto rafiegnato il fuo cuore. Ringrazia- 
tene il Signor Soliani * che fi è compiaciuto di co- 
municarmeli . Fate anche per me riverenza al noftra 
incomparabile Sig. Muratori , e al gentilifiìmo P. 
Eardetti. Amatemi , e credetemi qual di vero cuore 
mi dico. 

193. Al Sig. Conte Gianr inaldo Carli, a Padova. 

Venezia S.Feò&rajo 1740. M.V* 

Mi rallegro con V, S. Illma, che dopo tanto Au- 
dio e fatica abbia finalmente condotta l'opera fua a 
tal fegno, che fia in iftato di pubblicarne la prima 
parte , che è della fpedizione degli Argonauti in 
Coleo . Lodo inficine il fuo pensamento di darla fuo- 
ri , per 
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ri, per non edere prevenuto da quella, che (opra ìm 
fteifo argomento ne ha fcritta e ne fta feri vendo V 
Abate Banier j poiché dandola in luce dopo di lui , 
parrebbe al mondo , che da eflo ne averte prefo il 
modello , e che le citazioni e le rifleflioni , le quali 
in qualche parte poflbno efler comuni all' uno ed 
all' altro, fofTero ufeite prima dalla mente e dalla 
penna di quei letterato Francefe : la qual credenza 
non le farebbe appretto alcuni , che giudicano all' in- 
groffo, fe non un aperto, benché ingiulto pregiudi- 
zio . Ciò non è pericolo , che cader porta (opra la 
feconda parte dell' opera , poiché è argomento più 
particolare, e che riguarda principalmente il fuppo- 
fto viaggio degli Argonauti nella provincia dell' Iftna. 
Tale è pertanto il mio fincero parere , eh' io per al- 
tro fottometto ai fuo, e a quello del Sig. Marchefe 
Poleni , da me altamente venerato . Farò diligenza 
per trovar le due carte Geografiche di buon autore , 
che ella giudica neceflarie al fuo libro , V una dei 
mare Egeo, e l'altra del Ponto Euflìno. Credo che 
avrà veduta quella del viaggio degli Argonauti fatta 
dal Sanfon , e che fi trova anche nel IV. libro del- 
le Carte Geografiche antiche, Aampate, fon parecchi 
anni, nel Seminario. Potrà contornare anche in ciò 
il detto Sig. Marchefe, la cui libreria è ricchiflìma 
ài fomiglianti tefori * e la cui. mente é al di fopra 
d'ogni configlio eh' io fuggerir le fapeflì , Mi con- 
fervi la fua itimatirtìma grazia , e col maggiore of- 
fequio mi raffermo.... 

j 94. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . a Brefcia . 

Venezia 9. febbrajo 1740. M.V. 

Dal Sig. Abate Crucis ho ricevuto i giorni paf- 
fete a nome di Voftra Eminenza Reverendiflìma la 
Vita di Paolo II. Sommo Pontefice, sì nelle Vmdi. 

1 . "*> 
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fU > sì anche neli* appendice da lei non meno gin» 
{temente , che dottamente illuftrata , Innanzi di ren- 
dergliene , come fo ora , le dovute umiliflìme gra- 
zie , ho voluto leggere e guftare da capo a piè tut-> 
XSL T opera , e per quanto giudicar ne poffo , vi ho 
da ogni parte incontrate e oflervate cofe non dette 
prima, e non fapute, le Quali non folo contribui- 
scono a dar nuovi lumi alla ftoria letteraria , in 
que' primi tempi della ftampa maflìmamente , poco 
bene efaminata, ma ciò che è più , a diflìpare le 
molte nebbie , ond' era ftata dalla penna di qualche 
appaflionato fcrittore la vita e la fama di quel gran 
Pontefice ingiuftamente annerita . Anche per quefto 
riuovo parto della gran mente di V. Em. Rma han 
molto di che rimanerle obbligate le buone lettere , e 
infieme la patria noftra ; e con efl'o lei pertanto me 
ne congratulo , duplicato eflendo V onore che ne ri- 
tolta al fuo nome, cioè di vero e dotto Ecclcfiafti- 
co, c di zelante ed ottimo Cittadino. Ma quali e 
quanti be' lumi ho io in particolar ricavati , atti ad 
arricchire le mie Differtazioni Voffiane , le quali fte* 
fe da me all'infrena, ficcome ricercava V obbligo 
che mi correva di dar fuori regolarmente di trimeftrc 
in trimeftre il Giornale d* Italia , non poteano effere 
allora da me pofatamente difegfle, nè interamente 
prodotte; e però mi convenne ommettervi alcune 
cofe , altre lafciarle in dubbio , o accennare in con-» 
fufo, e forfè non fenza sbaglio, ficcome mi avven- 
ne, ove parlo di Giulio Pomponio, che nel tempo 
della fua prigionia fi cognominò Infortunato: di che 
fui pofeia accertato da alcune fue Epifiole al Ve- 
feovo Roderico , porte dietro a quelle del Platina , 
che manoscritte {tanno in mio potere in un Codi- 
ce cartaceo in quarto , ove pur fi leggono le due 
Orazioni in difefa della pace e della guerra» com- 
pofte dal Platina e dal Vefcovo fopraddetto. L'Ora- 
zione del Platina fta impreffa fra V altre fue opere 



* 

JOO L E t T E k E D I* 
In alcune edizioni, ma varia notabilmente da quel* 
la che ho feruta. a mano, e fenza la lettera alCar- 8 
dinal Marco Barbo, che nel mio Codice pur fi leg* 
ge. Ma a che la trattengo con quefte inutili ciati-» 
ce, e le fo perder quel tempo , che così utilmente 
ella diftribuifee or nel governo della fua Chiefa , or 
nell'applicazione a 1 Tuoi nobili ftudj? Il Signore Id- 
dio lungamente la profperi e la confervi * e col piti 
riverente ofTequio mi raffermo »... , 

195. Al Sig. Giofeffantoriìo Pinzi, à Ravenna t 

% * • 1 

Venezia 18. Febbrajo 1740. M.fc 

Con mio grave dolore ho intefa dalla lettera di 
V. S« M» Rda la grave perdita che fi è fatta * del 
noflro buon Arcivescovo Monfignor Farfetti, nè pof-* 
fo ancora racconfoiarmene j comechè il mio cuore fia 
avvezzo in 72. anni di vita a (offrir di fimili atrocif» 
fimi colpi, per la morte di tanti miei padroni ed ami- 
ci . Egli a dir vero rrieritava di viver piti lungamen- 
te a beneficio della fua Chiefa, e a confolazione de' 
fuoi domeftici e amici, e principalmente de' poveri 
di cotefta fua diocefi , dei quali egli era non men pa- 
flore j che padre: ma già maturo pel Cielo, il Si* 
gnore lo volle a se, ove ora gode il frutto delle fuc 
earità infigni , del fuo zelo Apoftolico , e della fua 
fempre religiofiiTima vita. Quel Catalogo da me ci- 
tato degli Abati di Gaffe * mi fu comunicato dal P* 
Abate Taflìs, e da effo , e da varie offervazioni , 
che su varj libri furono da me fatte allora, io ne 
trarli quel tanto , che su quel propofito fcriffi . Mi fa- 
rà caro di vedere a fuo tempo le fue Sacre Differta- 
zioni fui palio Ecclefiaflico , e su gli altri punti eru- 
diti , che ha prefi a trattare . Riverifca a mio nome 
il Sig. Cavalier della Torre mio ftimatiffimo padro- 
ne : ma circa il trovar qua ftampatore , che a proprie 
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fpefe fi rifolvefle a imprimere le Profe Arcadiche di 
lui , gli dica efprelfamente , che io non faprei predò 
quale di quelli ltampatori far capo . Ella gli ha cono* 
lciuti e fperimentati in occafione della ftampa del li- 
bro del Sig. Conte Ginnani. Sono indifcreti nelle di- 
mande, qualunque volta allumano il carico; e Han- 
no su la pretcfa, che l'autore fìa in debito di pren- 
derne tante copie a tal collo , che con poco più egli 
lo imprimerebbe. Molte cofe mi rimarrebbero a dire 
in ciò; ma ella fenz* altro è ballante a farmene ra- 
gione . E qui per fine col maggiore ofTequio mi raf- 
fermo • . . • 

joó. Al Sig, Annibale degli Abati Olivieri . a F efaro % 

* 

Venezia z^Febbrajo lyqo.M.V. 

La voftra lettera mi è Hata di molta coniazio- 
ne e di molto piacere, perchè atte fa da tanto tem- 
po eh' io n' era fenza . Do ragione al voftro lungo 
foggiorno in Ofimo, ove avete goduta a voftro beli' 
agio la foave compagnia di quel dignilfimo Prela- 
to, ed amico voftro. In avvenire fpero che mi ri- 
farcirete più fpelfo del difeapito, che a me dalla vo- 
flra dimora in quella città n'è provvenuto. Voi ave- 
te corti per Predicatore il bravo P. Zanetti , e noi 
qua il celebre P.Daniel Concina in San Mosè> do- 
ve fa maraviglie. Io ne fon così foddisfatto, che non 
so rifolvermi a lafciare d 1 elfere neppure un giorno 
fra 1 fuoi folti uditori , benché tra quelli predicatori 
altri ve n' abbia di merito , e per me non indifferen- 
ti . Mi è Hata cara la notizia della falfa medaglia 
di Ottone , che avete veduta ed efaminata . Se l* 
avefte trovata legittima, farebbe fiata una moftruofi- 
tà, elfendo (inora incontraftabile articolo di fede in 
materia- di antichità, che medaglia Latina in bron- 
co di Ottone, trattone quelle di Antiochia, non fi 
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dia in rerum natura. Delle medaglie Greche di An-« 
cona, già tempo me ne capitò una fola per mano* 
ma non ebbi modo di farne acquifto . Ella per al- 
tro era indubitata - Del Mufeo Leopardi , che é in 
Ofimo | mi fu parlato a Loreto . Defidero di fapere , 
ma in generale, il fuo pregio , e fe vero fi a , che 
v'abbia una copiofa ferie di medaglie d'oro , come 
mi fu fatto fupporre . Qui é fecca affatto la vena , 
poco fa tanto ricca e abbondante , di medaglie anti- 
che in qualunque metallo . Buon per me , che ne 
ho perduto affatto il gufto . Stimerei mia gran for- 
te, fe mi riufcifle di far efìto di quante ne terigo* 
che non fon poche, e che molte migliaia di fiorini 
mi coftanOé Col privarmene a patto oneftò adcomo- 
derei in qualche conto le cofe mie , che ora fono in 
difordine , e che fe Iddio non provvede , andranno 
di male in peggio * per le finifìre contingenze che 
corrono alla giornata 4 Vogliatemi bene < . « . 

I Sigg. Zanetti attendono con impazienza il vo* 
Aro oracolo Copra il Tomo I. del Mufeo , volendo 
con quello regolarli nel lavoro del fecondo. 

1 97. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . a Href eia . 

Venezia 4. Marzo Ì741. 

Mirabile fi è F Em. Vra Rma ne* fuoi penfa^ 
menti , e Angolare nelF efeguirli . In tutte F opere 
dalla fua gran mente prodotte un sì raro pregio ad 
evidenza ho fempre riconofeiuto ; e quello (picca al- 
tresì dalla grave lettera da lei ultimamente indirit- 
ta al regnante Sommo Pontefice j accompagnando 
cori eMa F altra del vecchio Francefco Barbaro al 
Pontefice Niccolò quinto . Il ritratto , che ivi fa il 
Barbaro del defunto, ralTomiglia perfettamente quel 
del vivente , il quale può trarne un altro fommo 
vantaggio nel fuo gioriofo governo, potendoli vale- 
re 
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re non folo della propria fapienza e prudenza , m£ 
di quella ancora di chi gli mette fotto il rifletto un 
così utile e faggio fuggerimento e configlio. Di Ja- 
copo Sacerdote , e di Gregorio Saraceno , ai quali 
lettere del Barbaro trovanti fcritte* non ho che di- 
re a y.E. non trovandone memoria prcfTo gli fcrit- 
tori d'i quel tempo da me o {fervati < Le dirò fola- 
mente , che Gregorio fu di famiglia nobile e antica 
in Vicenza , della quale fa onorata menzione Giam- 
ba t i(la Pagliarini nel libro VI. delle fue Croniche 
Vicentine : e perché il Pagliarini viffe veffo la fine 
del fecolo rteflb del Barbaro, e dicendo egli, che ai 
fuo tempo erano (lati tre ottimi cittadini di detta 
famiglia, cioè Ambrogio, Gregorio, t Girolamo q. 
Biagio fratelli , i quali col loro ingegno e prudenza 
acquiftafono molte Cancellerie nello flato Venezia- 
no; fon di parere , che il Gregorio qui nominato 
fia quegli ftefifo , che fu conofeente ed amico del 
Barbaro . Non le riporto le precife parole Latine dei 
Pagliarini, le cui Croniche fcritte in tal lingua non 
furono mar divulgate; ma vagliomr della traduzione 
volgare ftampata in Vicenza nel 1663* Il ùaffo al- 
legato rta alla pag. 293* A V. E* non farà difficile il 
poter aver fotto rocchio il tefto Latino, che molti 
forfè in Vicenza averanno . Mi continui V onore 
della fua ftimatiftima protezione e grazia, e coi più 
profondo offequio mi raffermo.... 

198. Al mede/Imo. a Brefcia* 

« 

Venezia 25. Marzo 1741. 

Piaccia a Dio Signore, che i voti religiofi e fan- 
ti di Vortra Eminenza Rma , efpreftì così nobilmente 
nella feconda fua Epiftola alla Santità di N. S. Bene- 
détto XIV. fortifeano quell'effetto, con cui il fuo 
pIuTtmo zelo gli ha conceputi , e la fua penna detta- 



'304 Lettere di 

ti ; poiché quefto buon effetto farebbe il vantaggio t 
la quiete della noftra minacciata Italia. Vede chia- 
ramente P Em. Voftra il grave pericolo e male , che 
ne fovrafta , talché ho ragion di temere , che i nem- 
bi fieno troppo vicini , e già già per i (coppia re a ro- 
vina di molti , e non folamente in Italia , ma in tut- 
te quafi le provincie Criftiane , e che arte e pruden- 
za umana non fia valevole a diffiparli , né a difturbar- 
li da noi . La Divina Mifericordia , che fola il può , 
prenda la protezione della fuaChiefa, e faccia depor- 
re alla fua Giuftizia que' flagelli , che le han pofti in 
mano i peccati del mondo. Di Jacopo Aragazzoni 
altro non so dire a V. Em. fe non che egli. fu Citta- 
dino originario Veneziano, della fteffa cofpicua fami- 
glia de' Ragazzoni , Conti di Sant'Odorico nel Friu- 
li , renduta pofeia più illuftre da un altro Jacopo Se- 
gretario del Senato, e da Monfignor Girolamo Ra- 
gazzoni Vefcovo di Famagofta e di Bergomo , lettera- 
to per gli fcritti e impieghi fuoi di gran fama . Tor- 
nando al vecchio Jacopo, di cui ella mi chiede qual- 
che notizia , le foggiugnerò eiTervi di fuo alle ftampe 
una Orazione Latina al Doge Niccolò Trono eletto 
nel 1471. con la quale egli venne a rallegrarti col 
Principe nuovamente eletto , a nome dei Filolofi e Me- 
dici della Univerfità di Padova. Il titolo dell 1 Orazio- 
ne fi è : Ovatto Jacobi Aragazonii Philofophorum ac Me- 
dicorum Patavini Gymnajii Oratoris ad Nicolaum Tro~ 
num Venetae Reipublicac Principem . L' Orazione è di 
(lampa antica in quarto , fenz' alcuna nota di luo- 
go, di anno, e di ftampatore, ma io che l'ho fot- 
to V occhio , la giudico Campata nelP anno medefi- 
mo , in cui fu recitata dopo P elezione di quel Doge , 
cioè nel 1471. ovvero nel fufleeuente. La Cronica 
Norimbergefe , di cui le fcriffi altre volte, è un grof- 
fiilìmo tomo in gran foglio, tutto arricchito di figure 
e piante , ma goffiffime , intagliate in legno , Ih ra- 
pato in Norimberga per Antonio Koburger nei 1493. 
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la qual edizione non mi è noto, che pofteriormente 
fia itata mai replicata . Autor di efla fi è Hertmanno 
Schede) , Dottor Medico di Norimberga , difcepolo 
del Matteolo Perugino, fotto il quale (tudio tre anni 
continui Filofofia e Medicina nella Uni ve n'ita di Pa- 
dova, e del quale feri ve con molta lode e riconofeen- 
za nella fuddetta fua Cronica alla pag. CCLIII. ter- 
minandone T elogio con quelle parole: Reliquit autem 
pofl fe Orationes lepidi ffimas , Commentarla in Hippocra- 
tem , Galenum , ac Avicenmm , & arguta Conjilia in 
Mediani. Tandem fenio deficiem Paduie fepultus fuit . 
Dallo iteflfo elogio ninna cofafi raccoglie, che il Mat«- 
• teolo , benché invitato da' Tuoi Perugini fi levafle da 
Padova, e lafciafle quella Lettura . In una delle mie 
Annotazioni all'Eloquenza di Monfignor Fontanini 
occorrendomi dir qualche cofa intorno a Marcanto- 
nio Flaminio, di cui fi fa menzione nella Vita del 
Cardinal Polo fcritta dal Veicovo Beccatelli , mi è 
forza , benché non lenza roffore , di fupplicar I 1 E. V. 
a rimandarmi eira Vita fcritta a mano, della quale 
tempo fa ebbi Ponor di fervirla. Dopo eflfermene va- 
luto, farò prontilfimo a rimandarla ad ogni fuo mi- 
nimo cenno . La prego di feufarmi di tal richieda , 
alla quale vengo corretto dalla neceffità che ne ten- 
go: e per fine colpiti riverente olfequio mi raffermo, 
qual fono e farò fempre 

» » . # » • 

199. Al Sig. Bartolommeo Solianì . a Modano, . 

Venezia 7. Aprile 1741» 

• Dal Sig. Pietro Carminati ho ricevuto l'involto 
de' libri fpeditomi da V. S. M. Illre. H) fubito fat- 
to tenere la parte fua al Sig. Abate Verdani . Per 
l'altra di cui mi favorifee, le rendo di vote grazie, 
affienandola efferati llata carilfima quella feconda 
piacevol Lettera in ordine all' altra , .« io già tene- 
rlo III. V va. 
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Va. La fuppongo (rampata in Torino, ma fono in- 
certo di chi l'abbia fcritta. Giacehè a Dio Signore 
è piaciuto di chiamare a se il celebre Dottor Tor- 
ti , vorrei che alcuno di coretti fuoi dotti amici ne 
illuftraiTe vie più la memoria col teflerne un' efatta 
Vita , e con aggiugrtervi non tanto que' componi- 
menti volanti , che alla fua gentilezza è piaciuto di 
inviarmi, ma molti altri ancora, che raccor fi po- 
trebbono da più perfone , che in vita V hanno ono- 
rato ed amato * Poiché non le è riufeito di ottener 
la lettera fuggeritale per aver qui il privilegio, on- 
de fia levato il modo a chi cke fia di far riftampa- 
re in quella Città la Secchia del Talloni illuftrata 
con nuove annotazioni , e con nobili figure in ra- 
me \ penferò fedamente a qualche altra maniera , 
acciocché non le fia recato un tanto pregiudicio . 
Non fi fmarrifea di animo , e fi fidi di chi farà il 
poiTibiic in fuo vantaggio. Un' altra volta 1 dopo ma- 
turato meglio P affare, le lignificherò meglio il mio 
fentimento. Me le raccomando per qualche bel li- 
bro Italiano, che di nuovo le andaffe capitando, e 
principalmente per Commedie e Tragedie antiche , 
ielle quali tengo una buona ferie , non però tale che 
fcafti a contentarmene - T e per fine col maggiore af- 
fetto mi raffermo.,., 

200. M Sig. Giofeffantonio Pinzi . a Ravenna . 

■ ■ 

• ■ • 

Venezia 22. Aprile 1741. 

Il digniflìmo P. Abate Ginanni ha avuta la bon- 
tà di venire a favorirmi in mia cafa. Mi ha comu- 
nicato il nobil difegno della grand' opera , che tien 
per mano della Iftoria Ecclefiaftica di Ravenna , 
fondata fopra tanti eruditi documenti di cotefia Chie- 
fa Arcivefcovile . Quefta farà un gran teforo per la 
repubblica letteraria . V ho pregato a non perderla 

. di 
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di vifta , c lafciarc ogni altro ftudio , infino a tanto 
che non le abbia dato V ultimo finimento . Egli è 
partito per Padova , e al Tuo ritorno ftarb attento 
per rinnovargli le attenzioni della mia riverenza. 
Sempre piti mi obbliga cotefto Monfignore Illmo 
Guiccioli con le fue cortefi efpreflìoni. Il P. Abate 
fuddetto me le ha recate in fuo nome , ed ella nel- 
la fua lettera me le rinnova . Non le faprei dire, 
quanto mi trovi confufo per queft 1 atto di bontà ? 
che egli efercita verfo una perfona, che è piena di 
giufta ftima per lui , e infieme di ofTequiofa riveren- 
za * 1 fuoi favori e 1 Tuoi meriti mi faran Tempre 
nella memoria e nel cuore . La prego di afficurarne- 
lo , e di darmi occafione di manifestarglielo con gli 
effetti. 11 Sigi Ab. Francefchi è un (oggetto degno di 
quelle lodi ^ con cui Pha celebrato la penna di lei 
nella fua bella Canzone, che mi è piaciuta grande- 
mente. Anche nell'Inno per S. Maria Maddalena 
de' Pazzi mi ha date novelle prove di quailto ella va- 
glia in ogni genere di poefia, e feco me ne rallegro. 
Nelle mie Annotazioni al libro del fu Monf» Fonta- 
nini mi occorre di dir qualche cofa del fu P« Abate 
Canneti. La prego di lignificarmi il tempo precifo 
della fua morte, della fua nafeita, e dell* età fua, q 
di aocompagname la notizia in riftretto, con quanto 
(limerà opportuno a farlo conofeere alla pofterità be- 
nemerito per l'amor fuo verfo le buone lettere, sì con 
l'opere, che con gli ftudj, e in particolare per aver 
unita la fua infigne Biblioteca , alla quale fan tan- 
to onore cotcfti fuoi Religiofi, attenti non meno a 
cuftodirla e ampliarla, che a comunicarne le neccf* 
farie notizie a quanti fan capo a loro , e che ne 
tengono bifogno , riufeendo a pubblico benefìcio il 
loro privato teforo . Mi favorirà di riverirli a mio 
nome. Di quanto mi ha confidato, non feci motto 
al P. Abate Ginanni , nè ad altri. Mi fta a cuore 
U fuo comandamento, nè mi lafcierò sfuggire l'in- 
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contro, che mi parrà vantaggiofo alla fua perfona. 
Lo ikifo farò a riguardo del Sig. Cavalier della Tor- 
re: ma per tentarne con qualche precifione, è necef- 
fario ch'io fappia il titolo del libro, e a quanti fo- 
gli , poco più o poco meno, pofTa . afeendere P im« 
predone . E qui facendo fine, umilmente mi raf- 
fermo..., 

301. Al Sig* Bartqlomrr.^ dottarti, a Modani*. 

Venezia za. Aprile 1741, 

Dal gentiliffimo Sig. Dottar Baratti mi è dato» 
tòrto dei due Manoscritti del Bojardo, che ultima- 
mente gli fon capitati, e de* quali già tempo ancho 
da V. S. M. Il Ire ebbi avvifo. Egli cortefemente me 
gli offerifee per P edizione da farfi delle opere di 
queir autore. E" difgrazia, che il Codice, ove fona 
le Poefie Latine, fia , coni* egli miferive, imperfet-* 
to. Pure fe ne potrà cavar qualche cola, e però re-» 
fcriffi allo ftelTo Signore , che con pruno fìcuro in- 
contro mi fpedifea sì Puno che P altro, a fine poi 
di farne parte ai Sigg. Verdini e Seghezzi, che afiU 
fteranno la fuddetta edizione. Le rendo grazie del 1» 
notizia datami intorno alle due Lettere itampafe in 
Torino , la quale fi conforma in flitto a quetta , 
the rì ebbi dal Sig. Dr. Biagio Schiavo . Se dopo 
quefte due, altre, come fuppongo, fi pubblicheran- 
no, la prego di favorirmene. Eira ha penfato mol- 
to bene di valerti del mezzo di Monfignor d' Apolv. 
Iònia, per" meglio afficurarfi della volontà di S. A, 
Ser. intorno al confaputo affare . Spero che ne ri- 
marrà conforta . La prego di umiliare i miei rifpct- 
ti a quel ctigniiTimo Prelato, della cui padronanza e 
buona grazia fingolarmentc mi pregio . V ho ama- 
to in Vienna,' Pamo in Venezia , e l'amerò fino 
air ultimo mio refpiro, ben meritandolo ìlfuo buon. 
: - V cuore, 
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Cuore $ e le tante doti che lo adornano . Godo che* 
la celebre penna del noftro Sig. Muratori s' impie* 
chi nello fcriver la Vita del fu Dr. Torti < Un sì 
grand' uomo è degno (oggetto di un tanto fcrittore, 
cui pur la prego di far riverenza in mio nome t Con 
che di vero cuore mi raffermo . . * . 

• 

202* Al Sig. Marche/e Giufeppe Gravifi . a Capodiflria * 

Venezia ili Maggio 1741. 

Ho àvuto particola!* difpiacere, per la novella da* 
tami da V. S. Illma della morte della decrepita ve- 
dova Bartoli i antica mia livellarla , la quale febbe- 
ne mi ha pia volte 'fiancheggiato ne' pagamenti > io 
ben fapeva* che ciò provveniva * ami che dalla vo*- 
ionta di lei * dai fallì configli fuggelHvi di qualche 
perfona, che le (lava al fianco, e in cui la medefi- 
ma aveva tutta la fede* Iddio Signore abbia l'ani- 
ma fua nel fuo eterno ripofo . Il Sig. Gonte Carli 
parte quella fera di qui per andarfene aGemona nel 
Friuli, a fine dì comunicare il primo libro del fuo 
trattato intornò alla fpedizione degli Argonauti al 
Sig* Abate Bini, del Cui giudiclo ha molta ragione 
di fat gran capitale . Egli mi ha fatto il favore di 
farmene partecipe , e di averne il mio fentimento » 
Io gliel ho fìnceramente approvato 1 ma come non 
ha àncora diftefo il fecondo libro , ove dee tratta* 
re il punto del ritorno degli Argonauti in Grecia * 
€ gli errori che confufamente dagli amichi fcrittori 
ìie vengono riferiti in quel viaggio., dove alcuni fori 
di parere , che fien venuti nell* Ifìria * che è lo feo 
po principale della fua opera } così l' ho configliato 
a fofpendere TimprefTione del primò libro * e a non 
^arla fuori così imperfetta, tion sò qual determina- 
zione farà egli per prendere, e fe il Sig. Abate 'Bi- 
ni concorrerà nella mia. opinione , della quale ho vo* 

V 3 luto 
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luto fare a lei confidenza, in eonlìderazione di quan- 
to mi venne da lei tempo fa raccomandato su que- 
fto particolare . I molti quadri di cotto ultimamen- 
te ritrovati in cotefte vicinanze col nome di Cajo 
Virzio^ C. VIRTI, fon prova evidente di fabbrica 
antica Romana, o che colà ve ne fofie una officina, 
detta Latinamente anche Figlina . Su quefto argo- 
mento niuno ha fcritto più accuratamente di Monfis;. 
RafFael Fabbretti nella lua raccolta di antiche Inten- 
zioni al capo VII. donde ho ricavate le notizie fe- 
guenti . In Umili quadri ora fi legge femplicemente 
il nome. del loro artefice, come P; ATTI, L. ACU 
LI SABINI, L. ALFI PRIMIGENI: ora vi pre- 
cedono quelle due (ìgle O. D, ora più diftefamente 
OP. DOL oppure OPVS DOLEARE ? o DOLIARE \ 
ora FIGLINA, col nome dei vafellajo in apprelTo , 
e anche OFFICINA: di tutte le quali maniere fitro- 
vano parecchi efempi nel libro di elio Fabbretti . Be- 
ne fpeflb anche vi fi fpecificava il nome del padrone 
del fondo x ove era quell'officina, con auefte note 
EX PR. ovvero EX PRAEDIO, oppure EX PRAE- 
D1IS, e anche EX OFFICINA , EX FIGLINA ; ce- 
rne EX PRAED.M. AEMILI. FROCVLI, EX FI- 
GLI. DOM IT. V ETERI OPVS DOL- AVXIM. In 
quefti quadri fi fcolpiva anche bene fpefTo V infegna 
della officina , ove fi fabbricavano : come ora il cer- 
vo t il gallo una tefta di bue ; ora una palma , ora 
due , e anche tre ; e però in cotefto di P. Jurio Sabi- 
no ai due lati ella ne vede due : dalle quali fi racco- 
glie, che 1 ? infegna di effa erano due palme. Oltre a 
ciò in tali quadri ]e lettere erano per lo più (colpite 
in circolo e in giro , ut plurìmum in arbem Inter a e 
txfculptae funi 7 dice il Fabbretti : donde apparifee la 
ragione della picciola voluta , che forma una tal 
qual cornice alla ifcrizione di P. Jurio Sabino. A4- 
tre olTervazioni potrebbonfi fare su quefto propofi- 
lo : ma credo che le farà. Efficiente il già detto ; 

con 
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con che facendo fine, le bacio riverentemente le 

20$. AL Sig, Antonjrancefco Gori . a Firenze . 

Venezia 3. Giugno 1741. 

Se V. S. Illma per gcnerofità d' animo ha porti in 
dimenticanza i fegnalati favori, che in vario tempo 
mi ha compartiti , io per debito di gratitudine ne 
ho fempre mai confervata e nudrita la ricordanza, 
c infieme una viva e fincera brama di potergliele, 
per quanto a me foflfe poflìbile, retribuire. Ilnoftro 
gentiliflimo Sig. Antonio Zanetti me ne ha offerta 
ultimamente una piccioliffima occafione , la quale 
tanto più volentieri è da me ftata abbracciata, quan- 
to che ella potéa farle fede del mio defiderio di fer- 
vida in cofa di maggior rilievo, che non è quefta, 
confcgnandogli que' pochi tomi del Giornale d 1 Ita- 
lia, che a lei mancavano. Li riguardi pertanto e li 
gradifea come un picciolo contraffegno delle mie 
molte obbligazioni verfo di lei , le quali ricevono 
prefentemente un nuovo e non leggier pefo dal pre- 
ziofo regalo, che ha voluto farmi del fuo Sannaza- 
ro, che alle tante opere da lei pubblicate, e dame 
pofledute accrefee un nuovo ornamento: di che quan- 
to so e poffo , le rendo divote e diftinte grazie . 
Avendolo ricevuto dal Sig. Zanetti, ho fatto inten- 
dere ai Sig. Avvocato Bocchi , che non fi prenda i* 
incomodo di favorirmene dell' altro efemplare fecon- 
do l'ordine, che pofeia n'ebbe da lei. Non so, fe'l 
Sig. Domenico Maria Manni fiafi rimeflTo dalla fua 
indifpofizione , facendomene ftare in dubbio il non 
vedere fue lettere . Mi confervi la fua ftimatiflìma 
grazia , c col più profondo offequio mi raffermo . . . « 

V 4 204. Al 
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204. Al Sigi Marche/c Giufeppe Gravift . a Capodiflrfa* 

Venezia 7. Giugno 1741. 

Ho Ietto e riletto il fuo componimento poetico y 
da lei molto faviamentc chiamato Selva, col quale 
nome i primi a irti rodarlo nella volgar lingua , » 
imitazione di Stazio , furono Bernardo Taflfo* e Lui-* 
gi Alamanni . Glielo rimando unitamente con- que- 
lla mia ; e fé non lo vede che in un fol verfo' ri- 
tocco , raffittirò Vhe ciò provvenne dal non avervi 
olTervata cofa alcuna, che mi Ha fpiaciuta, anzi che 
non mi fia grandemente piaciuta . I ver fi del bravo- 
Muzio , che qua e là opportunamente vi ha inferiti 
e fparfi, nè più ne meno vi fpiccano di quelli, co' 

Suali gli ha accompagnati : il che è prova manife- 
iflima della bontà e perfezione degli uni e degli 
altri : laonde me ne rallegro , e la ringrazio dell' aver- 
mi fatta anzi tempo godere una sì nobil Poefia , con 
tanta maeftria tefluta e veleggiata. Le rimando al- 
tresì il frammento della antica ifcrizione fcolpita in 
bronzo , e ultimamente coftì ritrovata . Egli è di- 
fgrazia, che non fìafi difotterrata intera. Pochiflìme 
fe ne hanno fcolpite in metallo , e però crefee di 
molto il fuo pregio. Ella era un monumento della, 
famiglia Magaplina , di cui non so che v'abbia efem- 
pio e memoria nelle tante raccolte di antiche lapi- 
de . I caratteri non in tutto eguali e rotondi , me la 
fanno credere del Il.fecolo, o del III. dell'Era Cri- 
ft iana: non fi. può tuttavolta accertarlo. Mi confer- 
vi la fua ftimatiflìma grazia , e le bacio riverente- 
mente le mani . 
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405. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirìni . a Brefcia* 

Venezia 24* Giugno 1741. 

Lfe lèttere del celebre Frartcefco Barbaro fon tut* 
te maravigliofe e iftruttivè : ma quella che Voftra 
Eminenza Reverendiflìma ha con fode ofTefvazioni 
e maturo difeernimento indiritta al Sig. Cardinal di 
Fleury, a mio giudicio è di meritò fuperiore : tali 
e tanti fono gì' infegnamenti , che in effa egli fom- 
miniftra al Generale Veneziano in via non meno 
morale e politica, che militare. Ciò che più mira- 
bile me la fa ancora parere* fi è la congiuntura de* 
tempi , in cui V Em. Voftra fi è determinata a por- 
la lotto il rirleffo di quel primo Miniftro di Fran- 
cia, dalle cui maflìme e direzioni dipende in gran 
parte il mantener la pace d' Italia : opera per lui 
forfè a(Tai più gloriofa, che se fteffe in fua mano il 
dare un Cefare alla Germania . Quanto mi farebbe 
tfaro , che un sì bel monumento paffatTe fotto T oc- 
chio anche del Marefciallo Conte di Neuperg * di 
cui corre voce, che fia in procinto di venire a un fe- 
condo fatto d' armi, che per P efito affai difficile c 
dubbio, pub efTere di peflìme confeguenie . Ma la- 
feiando a parte quefte e altre confiderazioni , che li 
potrebbono fare , e che V. Em. ha meglio di chi 
che fia prevenute , paffo a renderle divotiffime gra- 
zie di così preziofo regalo . Nel medefimo tempo 
gliene rendo per la Vita del Cardinal Polo, giunta- 
mi in tempo, eh' io avea eftremo bifogno di valer- 
mene in certa mia Annotazione 5 anzi da ciò pren- 
do ardire di Applicarla umilmente , che per pochi 
giorni ella fi compiaccia di comunicarmi la fteffa Vi- 
ta del Polo, tradotta latinamente dal Dudizio , af- 
finchè io ne faccia il rifeontro con V originale Ita- 
liano , nel pafTo che mi occorre di efaminare . Dei 

Prela- 
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Prelati Veneziani contemporanei del Barbaro, mi fon 
più note le lodi, che i loro fcritti . Giacché V. Em. 
ha prefente il Codice della Libreria di Gaffe, ove fi 
contengono V opere del Protonotario e poi Patriarca 
Gregorio Corraro , io non gliene Congiugnerò di van- 
taggio , fé non che potrà farle collazionare coi Mf. di 
quella pubblica Ducal Biblioteca, pattatovi dalla li- 
breria Recanati, ove di quei Prelato fi contengono 
la Tragedia Progne , un Inno ad pueros & virgtnes , 
fei Satire , e un Poemetto , quomodo educari debeant 
pueri & erudiri . Quanto ai Vefcovo di Vicenza Pie- 
tro' Emiliano , nemmeno a me forti mai di veder 
componimento di forte alcuna ; e dell' Areivefcovo 
Fantino Dandolo altro non è a mia notizia, fe non 
quel Compendioso Catholicae F idei inftruB ione , che di 
antica ftampa è in mano di pochi . Al Sig. Abate Fac- 
ciolati ho fatto capitar prontamente V altro efempla- 
re della III. Lettera- di V. Em. e già del gradimen- 
to di lui ne ho avuto il rifeontro . La prego dopo tut- 
to di confervarmi la fua ftimatiflima grazia , e autore- 
vole protezione , c col più profondo oflequio le bacio 
Jc mani. 

206. Al Sig. Cavaliere Michelangelo Zorzi . a Vicenza . 

Venezia .... Giugno 1741. 

- PfACEMi grandemente , che finalmente abbiate ri- 
pigliata per mano la Storia de' Letterati Vicentini , 
gran tempo fa da voi già ideata e abbozzata. Il Si- 
gnore diavi e vita e pazienza per tirarla a fine , ef- 
fendo limili imprefe opere di lungo fiato, e di non 
poca fatica , e di avveduta attenzione , Quello che fi 
può trarre dalla Storia Letteraria di Reggio del Dr. 
Gio. Guafco intorno alValmarana, è pochiflìma co- 
fa . Parla egli a lungo dalla pag. 283. fino alla 290. 
elei P. M. Gianfrancefco Buoni da Reggio Minor 

Con- 

r 
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Conventuale di S. Francefco, e quivi alla pap 285* 
jìice cosi : Avendo ne" tempi del P. Buoni predicato in 
Reggio con applaufo univo/ale il P f Luigi Valrrìàran4 
della Compagnia di Gesà , il nojìro Poeta ( il Buoni ) 
gV inviò il Sonetto che qui fi vede Jiampato . E qui il 
Gualco riporta il Sonetto del Buoni al P. Valmara- • 
na , e pofcia il Sonetto del P. Valmarana in ri* 
(polla . Replicò , foggiugne il Guafco , il P. Buoni 
le lodi del P. Valmarana al Sonetto che fiegue . E 
congiunta alfa nuova propofta fi ha la rifpojla del P, 
Valmarana efpreffa come qui fono fi legge . E più fotto 
Ecco un altro Sonetto, ma Aerobico , trafrnejfo dal P, 
Buoni al P. Valmarana colle rtme e parole ufate nel pri- 
mo . Le lettere iniziali di queflo Sonetto Acrofiico forma- 
no per F appunto il nome di Luigi Valmarana . E quello 
è quanto fi contiene nel libro del Guafco intorno al 
P. Luigi Valmarana , il quale pare efler perfona di- 
fcefa da quel Jacopo Valmarana , di cui il Cinelli 
nella Scanzia VII. p. 68. e 69. riporta tre opufcoletti 
poetici , i quali voi pure avrete Scuramente oflerva- 
ti. Nè di Jacopo, nè di Luigi Valmarana fi fa ri- 
cordanza nella Biblioteca degli Scrittori della Com- 
pagnia di Gesù . Del P. Sebaftiano Pauli non ufcì 
mai alle ftampe la II. Parte della difefa del Mura- 
tori , per quanto io fappia . Confervatemi la voftra 
(ara grazia, c mi raffermo, 

307. Al medefimo. a Vicenza, 

Venezia 19. Giugno 1741, 

Avete bravamente fciolto ogni dubbio intorno al- 
la confaputa lettera del Cav. Bartolommeo Pagello , 
nella quale egli parla della morte avvenuta al fuo 
tempo di Gio. Giorgio Triflìno, cioè dell' avolo del 
celebre fcrittore di quefto nome , La Cronologia cam- 
pana con patto fermo : il Divo conviene a Paolo IL 

dopo 
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àopo la di lui morte $ al cui fervigio era flato il Ca* 
vaìier Guglielmo Pagello : e fi lalciano que' due no» 
bili letterati j ornati dello Iteffo grado i in quel fecola 
in cui veramente fiorirono , fenza trasportarli fuor d* 
ogni probabilità fino alla metà del fecolo fuffeguen-* 
• te . Vi ringrazio intanto della notizia * con la qua- 
le mi fono alficurato di non aver prefo errore ne' 
miei computi , e nelle mie confetture : e qui col 
folito olfequio ed affetto mi raffermo 

208. Al Sig. Giofeffantonio Pinzi . a Ravenna • 

■ • 

Venezia 30. Giugno 1741; 

ì Ragionamenti familiari di diverft autori torto Ci* 
curamente opera di Ortenfio Landò . Monfignor Fon-» 
tanini non ne ha parlato nella fu a Eloquenza : io 
ne dirò quanto batta nelle mie Annotazioni 1 Quel 
libro Ita prelfo di me con molti altri del medeiìmd 
capriccioso autore 5 intorno al quale non può negarli $ 
che Mònf; fuddetto non abbia date molte buone t 
rare notizie. Quanto allo llampatore, altri è quegli 
che ne fece la fpefa, altri quegli de' cui caratteri i! 
fuddetto fi valfe. L 1 Arrivatane, che avea per infe- 
gna il Pozzo, fi fervi per V impfeffione delle varie 
opere del Landò , dei caratteri del Niecolirii . A lui 
badò metter nel frontifpizio la fua novilfima infegna 4 
tacendo il proprio nome, e permife al Niccolini fuo 
ftampatore aggiugnerci in fine dell* opere il Tuo no. 
me : la qual cofa era ufìtatiffima e quafi comune in 
que* tempi , ficcome offervai anche nei libri del Gio- 
lito, dei Pietrafanta, e di altri* Quanto al Trattato 
delle Nozze di Sebaftiano Faufto da Longiano , eflb 
veramente non è ftato mentovato nelP opera di quel 
Prelato; ma meritava di non effervi paffato in filen* 
zio . A me conviene altresì di tacere , poiché non è 
mia intenzione di rammentare V opere da lui ora* 

meffe, 
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mette , mentre ciò farebbe un impegno afsai maggior 
dell' afsunro . A lei intanto rendo divote grafie dell' 
incomodo che lì è -prefa , in comunicarmi così buo- 
ne notizie, e la prego , che fe le avverrà di fare al- 
tre fimili ofscrvazioni , me ne favorifca. M' increfce 
delie contefe coftà inforte di nuovo per 1' opera dell* 
amico, che qui è rìimatiflìma . Mi canfervi la (uà 
amicizia , e mi raffermo con tutto lo fpirito .... 

aoo, 41 Sìg< Cardinale Angelo Ilaria Quirtni . a Brefcia « 

Venezia 8. Luglio 1741. 

Tutto quello, che cfce dalla gran mente e fe- 
lice penna di V. E. Rma, è- di tal perfezione, che 
nulla vi fi può aggiugnere, e nulla levarne . Oltre 
di quello in ogni luogo vi fi ofservano tali e così ra- 
re notizie, prefe da fonti non già trite e comuni ? 
ma fino ad ora incognite e pellegrine, che anche ai 
più verfati nella itoria letteraria il dà motivo di ri- 
manerne ora difingannati , ora più illuminati di pri- 
ma : e però non mi avviene giammai di legger le. 
cofe lue, che non ne parta di nuove cognizioni più 
doviziofo . Dagli altri fogli della Tua incomparabil 
Diatriba ho tratti argomenti a conofeere quefta in- 
contrattabile verità ; e ne vengo ora vie più confer* 
mato da quello, di cui a V. E. è piaciuto ultima- 
mente di favorirmi, intorno alla difefa di LauroQui-' 
rini maltrattato da Lionardo Aretino, e da altri, a*' 
quali può mctterfi appreffo Lorenzo Valla, che net 
fuo IV. Antidoto, o fia IV. Invettiva contra Pog- 
gio, pag. 344. delle Tue opere della edizione di BcM 
iilea 1 540. in foglio, fe la prende contra efTo Poggia- 
lodatore del Quirini , e anche contra quefto noftro* 
Patrizio , per aver egli tolto a difendere P onor di! 
Aritìotile dalle opposizioni del Valla : la qual Tua di- 
fefa non ebbi mai la fortuna di aver lotto l'occhio.* 
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Ma di quella letteraria contefa ella ne farà probabil- 
mente a pieno informata . Jfaifo ora a rendere divo* 
tiflìme grazie a V. E. della Vita Latina del gran Car- 
dinal Polo, fcritta piùttofto, che tradotta dal Dudi- 
zio, elTendo in moltiftìme cofe diveda dall'altra , che 
volgarmente ne compofe il Vefcovo Beccadelli , alla 
quale! il Dudizio altre ne aggiunfe , altre ne tolfe 
via: é tra queft? ukirrie appunto mi avvenne di off 
fervar tralafciato quel tanto ^ che riferì il Beccadelli 
intorno a Marcantonio Flaminio, reftituito per opera 
del Cardinale al ^grembo Cattolico ; e qùefto appun- 
to era il paffo, per cui flandomi a cuore di confron- 
tar la Vita Latina con la volgare, mi convenne fu re- 
plicar lei a favorirmi dell'una e dell'altra. Il libro 
farà da me con tutta gelofia cuftodito * e poiché per ef- 
fetto di fua bontà, mi vien conceduto di tenérlo per 
qualche tempo ^ gliele rimanderò dopo fattone il' con- 
venevol buon ufo . Io non so + se prelibi i Sigg. Gri- 
mani fi confervi ancora quel groffo volume legale 
tlel Protonotaro Ermolao Barbaro , che poi fu Vefco- 
vo di Trivigi , e altresì di Verona; mentre la mag- 
gior parte dei Codici di quella libreria fono pattati 
in altre mani i ma fopra quefto uferò diligenza , 
e ora folo poffo dirle, che in elfo Codice non mi 
fovviene di aver offervata , quando V ebbi per mano , 
alcuna prefazione, o lettera proemiale. Sono alquan- 
ti giorni , cfie non ho riverito V Eccmo Sig< Proc- 
uratore Marco Fofcarini . Egli era troppo affollato 
dalle viti te di tutta la Citta , fefteggiante la fua di- 
gniflìma efaltazione : e fono parecchi anni eh 1 io 
fio lontano da fimiglianti concorfi , benché dentro di 
me io non abbia ceduto a chi che fia in far piatito 
all'eletto, il quale tien così a cuore il dar l'ultima 
mano al tuo dotto ed eloquente ragionamento fopra 
la Letteratura Veneziana del XV. e del XVI. feco- 
le , che mai non lo perde di vifta , e lo va conti- 
guamente di novelli ornamenti arricchendo . Ai primo 

incon- 
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incontro gli rapprefentero le giufte premure di V. E. ac± 
ciocché finalmente fi rifolva a dare in luce un compo- 
nimento i che a lui non meno che alla Patria , farà, 
di fregio e di vantaggio, e non dubito che Y ecci- 
tamento di lei darà T ultimo impulfo al finimento, 
e alla pubblicazione dell'opera. Mi confervi ella in- 
tanto la fuà ftimatiflima grazia e protezione, e col 
più riverente offequio mi raffermo .... 

r 

ilo. Al Sig. Giofeffantonio Pinzi, a Ravenna* 

Venezia 22. Luglio 1741. 

Care per se fteffe mi fono le lettere di V. SL 
Mi Rda , e molto più ancora per F erudite noti- 
zie , che mi fomrainiftrano . Quelle ultimamente 
avanzatemi intorno al Brucioliy autor dannato, fo- 
no fiate di mia piena foddisfazione . L'edizione del- 
la Rettorica tradotta da lui , fatta dal Giolito , è 
quella che per V appunto anch' io tengo . Mi man- 
ca quella fatta dal Zanetti , e citata dal Fontanini , 
e che io prenderei volentieri per fare confronto con 
V altra . Ai libri Filofofici tralafciati dal fuddetto fi 
potrebbono aggiungere i feguenti : Gli otto libri del- 
la Rep. che chiamano Politica £ Arijlotile . In Venezia 
per AUffandrq Bruciali , e i frategli 1 547. in 8. La 
Phifica £ Arijlotile tradotta di Greco in volgare . In 
Venezia per Bartolomeo Imperatore 1 5 5 1. in 8. Quefto 
e altro potrei dire di opere pubblicate dal Brucioli : 
ma fio termo nella mia prima idea , di non voler 
far giunte al libro di Monfignore. Mi è facil cofa 
il fervire cotefio dignifiìmo P. Bibliotecario di Claf- 
fe intorno alle notizie che mi richiede , dì quel- vec- 
chio Ifolario, fcritto dopo la prefazione in terza ri- 
ma , in Sonetti , ma poco felicemente tefiuti . Io ne 
ho non folamente un efemplare in ifiampa, ma uno 
ancora bclliflìrao a penna . L* autore del libro è Vc- 

\ nezia- 
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neziano, c nel fecondo Sonetto nomina fe fteflb in 
tal guifa: 

Per aprobar quefla operetta fatta 

Per me Bartolomeo dali Sonetti. 
Era di profeffione marinaro , e poi patrone di na- 
ve, e nel Sonetto medefimo riferifce quante volte, 
e con quai Gentiluomini viaggiò in Levante: e qui- 
vi potrà ella dare un' occhiata al finimento di effo 
Sonetto . L* efem piare di Gaffe è certamente man- 
cante nei primi due quinternetti , che fon, come gli 
altri , di 6. carte V uno . L* edizione non ha nè in 

J>rincipio nè in fine alcuna nota nè di tempo nè di 
uogo : ma io la credo fatta in Venezia dopo il 
1500. Chi poteffe intendere il primo terzetto dell* 
opera , ne verrebbe in piena e ficura cognizione . El- 
la il legga qui appreflb , e fe ha la forte di fpiegar- 
melo, Eris mihi màgnus Apollo. 

Al Divo cinquecento cinque e àiecc 
. . 7Y< cinque a do mil nulla tre e do un cento 
Nulla. Quejla opra dar più che altri lece. 
Il primo verfo par che fi poffa interpretare Al Di* 
vo DUX In Dante v' è , fe non erro , una fimi- 
gliante enimmatica efpreflìone . Mi confervi la fua 
buonagrazia, e divotamente mi raffermo.... 

2 1 1 . Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quhrtni . a Brefcia % 

Venezia 16*. Settembre 1741. 

Tardi rifpondo all' umaniflima lettera di V. E. 
Rma, e tardi ringraziamenti pur rendo a* fuoi fc- 
gnalati favori. Gliene dimando umilmente il perdo- 
no, se pur anzi non merita compatimento la cagio- 
ne del mio lungo filenzio , prodotto da graviamo 
incomodo , che più fettimane ho (offerto per una co- 
sì travagliofa flulfione, anzi infiammazion d' occhi , 
che quafi fi è accollata alla cecità . Non è già > che 
■m pre* 



Digitized by Google 



Apòstolo Zén5.Vo1.III. 32Ì 

prefentemcnte me ne trovi libero affatto, ma per la 
Dio grazia me ne Tento affai meno afflitto , e però 
il primo ufo, che fo della vifta alquanto rifchiarata, 
fi è l'adempiere il meglio che poflo, il mio fommo 
dovere vedo di V. E. rendendole offequiofe e dipin- 
te grazie delle generofe efpreffioni fatte dà lei di mia 
riverente perfona, nel fine della Tua impareggiabil Dia- 
triba , le quali , deggio dirlo a mia confufione, fon ta- 
li , che per se fteffe , e per riguardo al cofpicuo fog- 
getto da cui mi vengono, fono bacanti ad illuftrare il 
mio nome , affai più di quanto in tutto il corfo della 
mia vita è potuto ufcire dal mio povero ingegno. Vi- 
rerò certamente molto più per opera della fua bontà 
e del Tuo amore, che per quella di alcun merito mio: 
poiché al fuo amore mi è forza attribuire unicamente 
tjuelle onorevoli teftimonianze , che fardi me ne'fuoi 
icritti fi è compiaciuta , chiamandomi a parte di quel- 
la gloria, che tutta per altro è, e farà fempre fua . 
Il finimento della Diatriba di V. E. non può effer 
più onorifico di quello che è, alla memoria del gran 
Francefco Barbaro , i cui maggior pregi leggonfì qui- 
vi in un fol tratto di penna faviamente e nobilmen- 
te epilogati, talché rimettono in viltà quel più, che 
nella Diatriba fta pienamente dimoftrato e defcrirto. 
Molto dovrei foggiungerle ancora fopra la feconda 
fua Lettera al Sig. Cardinal Corfini , e *1 fuo pio 
e grave Sermone ; ma mi è forza troncar le lodile 
i ringraziamenti per non aggravar maggiormente la 
vifta, che pur troppo mi fi rende torbida e fiacca : 
laonde col più profondo rifpetto le bacio le mani , 
$ riverentemente mi dico 
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2I2V 41 Sig* Conte Giovannorrigo Scoti < a Ttìvigi, 

Venezia jtì. Settembre 1741. 

TuovANpGMt oggi follcvato alquanto dalla travar 
gliofa fluffione d'occhi, che da un mefe in qua mi 
ha impedito lo fcrivere , e quafi anche il leggere , mi 
fento in iftato di poter riiponderc brevemente alla 
lettera di V. S. Ulma. Ho veduto ed efaminato il 
difegno della moneta di Trivigi , la quale merita di 
effer collocata nel fup Mufeo. Ella e certo battuta 
pel tempo dei Re Carolinghi , e perb è rariflima f 
pochi effendo fimili monumenti ohe f incontrino , 
maflìmamente fpettanti all' Italia , e a qucfte itoftrt 
parti . Rapprefenta un Vcfeovo , e lo dinota il Par 
«orale , che al fianco della teda rozziffimamente ef- 
figiata vi fi ravvifa. Altre fimili di molto ne ho ver 
dute in Germania , e alcuna credo di tenerne io nel- 
la mia raccolta di monete , ma fenza il monogram- 
ma che (la nella fua , il quale come fi abbia a fpie- 
gare, non gliel faprei accertare. La fua interpretazio* 
non mi difpiace, e pub avvalorarfi con le tre Cro- 
ci che ilan fopra la Chiefuola, o fia fabbrica del ro- 
vescio, alludente al nome di Tervifium, o Torvi ftum 
4che vogliam dirlo . Non ho altro a foggiugnerc , e 
perì) col più riverente offequio mi raffermo .... 

213. jfl Sig. Conte fli Savalla Cavaliere del Tofon 
d'oro, a S. Pier d'arena. 

Venezia 27. Ottobre 1741. 

Dopo lunghe e gravi infermità accompagnate da 
tali e tante difgrazie , che farebbero fiate (ufficienti 
ad abbattere ogni più vigorofa e giovenil compiendo- 
ne | non che quella di un miferabil decrepito , qual 

** LI . io 
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io mi fono, eonfervato però ancora per bontà infi- 
nita di Dio Signore , non so fé più a vivere , o più 
a patire \ vengo a far umili ili ma riverenza all' £• 
V. de' cui Fonimi meriti verfo di me non mi fono 
mai in così lungo tempo e filenzio dimenticato. Bea- 
ta lei, che tanto opportunamente fi è ritirata in por* 
tO s e non è (lata Spettatrice di quelle quali incori]*» 
prcnfibili difavventure , che in men di un anno han 
tatti tanti miferabili , e minacciano ancor di peg- 
gio v fe la pietà dell' onnipotente Dio non vi fi frap- 
pone : ma temo che i peccati del mondo , che gli 
han pofto in mano i flagelli , non P obblighino a 
maggiormente aggravarne i colpi e i galìighi • Sia 
fatta la volontà iua . Vengo io intanto con la pen- 
na non folo a rinnovare a V. E. la memoria dell' 
antica mia divozione, ma inficine a darle avvifo , 
che effendo preffo di me tanto P ottavo Tomo degli 
Atti Mabillon ìani , quanto anche il quinto dell* ope- 
re del Card. Noris, ftarò attendendo i fuoi riveriti 
comandamenti , dai quali io fappia la (trada che deb- 
ba tenere per farglieli avere ficuri \ poiché fono cer- 
to che non le farà difearo l'avere il compimento di 
due così belP opere, e tanto accreditate . A quello 
«vvifo altro ne aggiungo , ed é , che ancora le riman- 
go debitore di 40. e più fiorini per faldo di quelli 
: che effendo in Vienna fi compiacque di farmi conta- 
re anticipatamente in Venezia . Anche di queftLi 
giufto eh 1 io la rimborfi , come fon pronto a fare , 
benché non fenza mio grave incomodo nell'indigen- 
za, a cui mi ha ridotto la privazione de* miei quar- 
tali ed aifegnamenti , che erano P unico onefto fo- 
ftentamento della mia povera vita , non effendomi 
altro rifugio rimafo, fe non la Provvidenza divina . 
Se pertanto alla generofa carità di V. E. piacelTe ak 
folvermi da tal debito , P afficuro che ne avrebbe 
merito pretto il Signore, al quale anche per queft'a*. 
.to di bontà farò, come lo fono per tanti altri, o& 
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-biigato di porger continue preghiere per la profferi- 
ta temporale e fpirituale di lei , Con che facendo fi* 
ne, le bacio riverentemente h mani , e con tutto 
lo fpirito mi raffermo . . » . ^ \ 

214, Al Sìg. Annibale degli Abati Olivieri \ a. Pefar.o xK 

; ' Venezia 10. Noven}br$ 1741. , 

Ancbe in quella fettimana fon privo di voflre let» 
tcre. Non vogiio però-, che voi lo fiate altresì delle 
mie. A difpetto delie indifpófaioni da me fofferte 
nella decorlà e netta corrente fettimana , ho riletta 
la voftra Difsertazione , e quefta fecor>da volta mi "è 
piaciuta più della prima , benché priva del vantag- 
gio, che feco porta la novità :- ma tale Tuoi eifere 
l' effetto che preducono i buoni componimenti . Di 
•nuovo vi ringrazio delle corseti efpretlìoni fattemi 
dal voftra amore . Mi avete ricambiato il dono ài 
così picciota cofa d' una maniera , che ha molto più 
di valore. Ma per dirvi fopra il voftro componi men- 
ato qualche cola di più precifo, giacché la voiha-gen- 
tilezza me lo permette, vi dirò in particolare , che 
ho confiderata la volira opinione intorno alla terra 
gaìeata ed aiata della medaglia, e queHa pare a me 
che fia più iogegnofa, che vera. Vi accordo, eh' ci*. 
fa tetta non fia quella di Roma, benché tale creduta 
comunemente in tante altre medaglie, che fi dicono 
Omfolari. La figura di Roma rapprefentata con tut- 
4i i, fuoi fimboli in tante altre medaglie Greche e La- 
tine, quando mai con l'ali al capo o alle fpalie e£- 
■ftgiata fi vide ? Ma lo frettò dico 10 intorno al cre- 
derla con voi quella del Genio d'i Roma nelle "fud- 
<lette Romane? e quella del Genio di qualche città del 
Sannio nella voftra Sannitica . Abbiamo varie figure cfel 
Genio di Roma, e di tante altre città Greche , e co- 
lonie > è in aiuna di effe mei moftrer-cte con Fate.* 

i L „»J » *l Che 
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Che cofa dunque fe ne dovrà aflferire o penfare? Ee r * 
covi in poche e (empiici parole il mio penfàmento 4 
,Io credo adunque ^ che quella tefta alata sì nella San- 
nitica * come nelle Romane medaglie , altra Deità non 
ci ràpprelènti, fe non quella della Vittoria, ma del- 
la Vittòria che Tempre avea parte ne'giuochi Circen* 
Qlfervate che i giuochi Circenfi li veggono per 
lo più fimboleggiati nelle Jjighe e nelle quadrighe, che 
formano sì fovente il rovefeio delle monete Romane 
dette Confolari , che hanno la detta tefta alata , e 
che però venian dette bigate , e qùadrigate . E in fat- 
ti avrete anche notato, che tali medaglie hanno fpef- 
fiftìmó la biya e la quadriga in corlo, come fi pra- 
ticava nel Circo . Le bighe , e le qtiàdrighé forto ini 
alcune guidate dalla Vittoria , e altre ancora or da 
Giove , or da Apollo, or da Nettuno $ or da Dia- 
na j or da altre Deità , a mifura che quefte avea- 
no relazione, e precedevano ai giuochi, che in que- 
lle o quelle folennità di tempo in tempo fi celebrava- 
no, tra le quali ben lòvente avean luogo quelle an- 
cora di, Caftore e di Polluce. I giuochi di quefti fa^ 
cevanfi ogni anno bel Circo per voto fatto da A : 
Poftumio Dittatore nella guerra contro i Latini dor 
po il difeacciamento dei Tarquinj , ficco me fi ha di 
Dione Alicarnàfféo libi VL ;c VII. Effigi a va n fi per- 
tanto in tali monete, con la tetta alata nel diritto ^ 
anche i Diofcuri , nél rovefeio o correnti a cavallo', 
o in altra politura . Vero è , che iti altre fintili mo- 
nete che portano la tefta alata , fi trovano + ma pev 
rh dirado, altri rovefei differenti ^ fenza bighe e qtutr 
drigbc j i quali fe gli efamirteremo j verremo jn co- 
gnizione ,• effer eglino fimbòli di qualche Vittoria parr 
ticolare. Se non aveffimo V Autorità degli antichi in 
contrario j potremmo chiamare tutte le fuddette mo- 
nete Nummi Vi&oriati ì . ma quefte» nóme pare , eh* 
fia ftato rifervato ed affegnato precifamente ai Qui* 
nari da Plinio* e da akri fcrittori, e ciò per vedeN 

X 3 fi nel 
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fi nel rovcfcio di quefti perlo più la Vittoria ora lè- 
dente, come nella gente Porcia , ora in piedi , co- 
me nella Calpurnia, nella Cnrifia , nella Claudia , 
nella Egnatuleia . Ci fon però dei Quinarj fenza la 
Vittoria , come nelP Emilia , ncll' Anzia , ncll' An- 
tonia, ed in altre. Si continuò a fcolpir la Vittoria, 
ma non Tempre , anche nei Quinarj degli Imperadori 
sì in argento, che in oro , Non è dunque maravi- 
glia, se i Sanniti, i quali non meno che gli Etru- 
ici e i Sabini, avevano il loro Circo, e iloro fpetta- 
coli e giuochi , abbiano adottata nelle loro medaglie 
sì la tella della Vittoria , Deità prelìo tutti i popoli 
in culto e venerazione , sì anche l'effigie dei Diofcu- 
ri, Deità anch' elle dei Sabini, come dice Varrone, 
e degli altri popoli circonvicini. Vi ho efpofto incon- 
fufo il mio fentimento . A voi lafcio la cura di farci 
fopra nuove olfervazioni , o mettendolo in maggior 
lume , o rigettandolo affatto . Attendo i voftri ordi- 
ni precifi intorno alla Di (Ter razione . Il Sig, Marche- 
fe Maffei è ancora a Trento , ove continua a ftampar la 
fua opera. Datemi nuova della voftra falute, poiché 
il voftro filerizio me ne tien dubbiofo. Amatemi, e 
credetemi ..... 

215. Al mede fimo* a P efaro. 

Venezia 17. Novembre 1741, 

Tutte le voftre lettere mi giungon care, ma quel- 
la del prefente ordinario mi è ftata cariffima , sì per- 
chè eran corfe tre fettimane, eh' io n'ero lenza , sì 
perchè mi ha levato dall' animo ogni dubbiezza del- 
ia voftra buona falute , sì perchè finalmente ho inte- 
fo dalla mede (ima il voftro ritorno e riftabilimento in 
citta, affai più giovevole alla falute nel r entrar dell' 
inverno, che l'aria aperta della voftra Novilara , do- 
ve ogni anno vi tocca pagare a troppo care fpefe il 
piacer della dimora. Godetevi ora pertanto in patria 

^ i vo- 
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i voftri amici , ed i voftri libri : ma come èli quelli 
il farete alle ore opportune , cosi vorrei che pur fa* 
cede di quefti , cioè non in ore nocive , e con fe* 
brietà. Io per la Dio grazia fio bene da qualche gior-* 
ao in qua , avendo fermato il corfo indifereto dei fan* 
gue emorroidale con una pkciola cavata di fangué 
dalla mano finitfra. La flulfion d'occhi continua, mal 
pur mi permette di leggere e fcrivere , e però non mtì 
ae prendo faitidio: nè taftidio vo'che mi rechino le 
rivoluzioni correnti , benché dalla piena di quelle fi a 
trafeinata e mefla quafi a fondo la mia picciola bar- 
ca , di cui però lafcio che dia al governo la Divini 
Provvidenza. Col Pn. Niccoli vi rimanderò la v«m 
lira DifTertazione . Piacemi la rifoluzione da voi pf«M 
fa di feguttare il mio configlio col tralafciare la don- 
futazione delle due confapute opinioni : con che vi 
liberate d' ogni moleftia ed apprenfione . Farete benik 
fimo fcrivendo al Sig. Marchefe quel tanto, che ave- 
te meglio olTervato nella medaglia, dove quella lette- 
ra non è veramente una B* com* egli l'ha cré± 

duta, ma una F, come voi la friniate . Così egli 
avvitato non entrerà in dubbio, the voi di fòppiat* 
to lo correggiate; Ho fatta nuova confiderazione in- 
torno al Genio di Roma , o fia del Popolo Romano • 
Effo afTolutamente non è mài (lato rapprefentato con 
r ali nè in teda, nè in altra parte. In una meda- 
glia della famiglia Cornelia riportata dal Vaillant , 
eTTo ha la tefta diademata , e con lo feettro verfo il 
collo, e di fopra vi fi legge G. P. R. cioè Genius 
Pepuli Romani . Di Roma vincitrice fi hanno due me- 
daglie , Puna nella famiglia Lutazia , e l'altra nella 
Minucia, con tetta galeata, e con palma nella ga- 
lea in mezzo a due ftelle . La tetta del Trionfo nel- 
la gente Papia è laureata con un trofeo alle fpafie. 
Tra i (imboli dati alla Virtù in una medaglia d* al- 
tra famiglia, le ali al capo fon quelle della Vitto; 
sia. Voi verretta efempio, ove la Vittoria fofleefprefc 
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fa con T elmo in capo . Non mi fòvvicnc di averne 
veduto alcuno : ma le alt fono il vero fuo diftinti* 
vo. Dipinta a mezzo bufto, ove fi ha per effe il fan 
vero fito , ella vi fi fcorge con P ali al tergo , cch 
me nella Antonia, nella Papia, nella Carifia, nella 
Mulfidia , ed in altre . Ma quando fi vuol rapprefen- 
tarla con la fola tefta nelle medaglie, maflimamen-» 
te battute in occafione di giuochi Circenfi , se le dà 
la galea per ornamento e decoro , e le fue ali per 
diftintivo. Mercurio rapprefentato in intiero bufto ha 
le ali ora al caduceo, the tiene in mano , ed ora 
anche ne' piedi. Efprimendolo in fola tefta , vi fi 
inette in capo ilfuopetafo alato: vedetelo nella Abu- 
ria, nella Mamilia, nella Papia . Giove in figura 
ha il fuo fulmine in mano, e la fu a aquila a' piedi , 
& talvolta anche in mano rapprefentato in fola tefta , 
balta che abbia la laurea, o '1 diadema : in (imbolo 
però di Vciove una medaglia della gente Fonteja cel 
fa vedere col fulmine fotto il collo. Giunone in pie- 
di o fedente ha '1 fuo pavone a canto : in fola tefta 
nella Rubellia e nella Giulia vi fta dietro al collo, 
come di regina, lo feettro. Così vedrete il triden- 
te dietro la tefta di Nettuno , la tenaglia dietro a 
quella di Vulcano, la probofeide in capo all' Affri- 
ca, la falce dietro a quel di Saturno . Non mi po- 
trete negare , efferfi ad ognuna di quelle Deità ag-» 
giunti tali diftintivi , come i più proprj a rapprefen- 
tarcele, ove la fola lor tefta fi vede imprefla . Lo 
fteflb dee dirli della tefta della Vittoria, alla quale, 
fi aggiungevano le ali, come fole proprie a farla co- 
nofeere. Niun' altra Deità se le potea appropriare * 
Marte e Pallade hanno in capo la galea , ma non 
alata, e pur eglino avevan tanta parte nelle Vitto- 
rie. La loro galea é per lo più nuda d'altro diftinti- 
vo e ornamento, e iolo talvolta a Marte è ftata da- 
ta da vicino un' afta , e a Pallade fulla galea fi è ta» 
lora fcolpito un grifo, un pegafo , una palma , ed 
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mitro. Vi ho tenuto a bada con quefle ciarle. Ride-» 
tene, che ben ne avete ragione. Gradite, fe non al* 
tro, la miafmcerità, e caramente vi abbraccio. 

Zi 6. Al Sìg. Conte Gianrinàldo Carli . a Gapodijlria ♦ 

Venezia 3. Gennajo 1 74 1. M. V. 

Són molti giorni , che fono in debito di rifpófta 
a V. S. Ilima. La mia fluflion d'occhi, che in que* 
(li freddi mi è più che mai travagliofa e moietta f 
togliendomi quafi affatto ad ogni applicazione , non 
mi ha permeffo di adempiere prima d'ora al mio do- 
vere > col renderle grazie, come fo prefentemente * 
sì delle Tue benigne efpreflìoni verfò di me, sì anco- 
ra della fua bella Differtazione intorno alle monete. 
Aquilejefi da me già letta con piacere nel Tomo 
XXV. della Raccolta * dove anche ofTervai la memo-, 
ria, che con bontà fi è compiaciuta di fare di mia rive- 
rente -perfona* Nella lettura di effa mi fono avvedu^ 
to degli errori di ftampa, che vi fon eorfi : folita 
difgrazia, che per lo più s'incontra ne' componimene 
ti , che S' imprimono fenza V aflìftenza degli autori * 
o di.perfona intendente e amorevole che li corregga * 
Credo, che in breve fia per terminare la feconda 
Parte della fua DifTertazione , la quale eertamente fa- 
rà egualmente erudita, e più intere/fante il pubbli* 
co, che la prima. Piacemi affai , che ella fermi la 
penna intorno alle antichità della fua nobil patria, e 
che ne purghi dalle fallita l'antico àfpetto, e fó mfcfJ 
ta in miglior lume . Che fotto la mano le vada cre- 
dendo la materia e'ifoggetto, io ne fon perfuafo, e 
fovviemmi di averglieli fatto il pronoftico in dno 
de' noftri privati ragionamenti. Data che abbia l'ul* 
tima mano anche a quella feconda Parte , mi far& 
caro, eh' ella effettui la cortefe efibizione , con cui 
mi dà fperanza di volermela comtmicare. Il Signore 

" ■ la be- 
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la benedica e (eliciti nel corfó del nuovo anno: e per 
fine col più fincero offequio ed affetto mi raffeiv 
mo ••••*•• 



117, Al mede firn • a Capodiftri* . 

Venezia 24. Marzo 1742. 

* Mt è capitata la lettera di V. S. Illma infieme 
col rimanente della fua Diflertazione in tempo àp* 
punto, che avea terminato di leggere quella parte , 
che mi avea antecedentemente inviata. Sopra didue- 
fta le diro ingenuamente che mi è piaciuta al fonv 
mo, e in tutte le parti che la corti tuifcono, di co* 
piola e fcelta eruditone , e di fino giudicio e difccr- 
nimento , in feparando le cofe falfe dalle vere , 0 
dalle probabili , Alla fua venuta avremo campo di 
difcorrere a voce (opra alcuni punti , i quali in mé 
non muovono alcuna difficolta, ma che potran for^ 
k fare arricciare il nafo a certe perfone , che poca 
felino, e fono prevenute da certe opinioni che han- 
no il privilegio di un' antica credulità , ma che non 
reggono al tocco di una foda Critica . Nella prefa- 
zione converrà dir qualche cofa, per farle fc non ta- 
cere, almeno parlare a mezza bocca fenza alzar le 
grida, e farne fchiamazzo. E qui col folito rtfpetto 
mi raffermo 

té * " 0 

218, Al Sig. Cardinale Angelo Marta Quirini , a Brefcia « 

« 

Venezia 21. Aprile 1742. 

Puó % TEm, V. Rma à tultò fuó comodo inviarmi 
Ai libra , che ha deftinato al Sig. Annibale Olivieri 
di Pefarò, al quale lo farò capitare con prima occa- 
iìone, ehe non dovrà tardar molto ad offe rinvilì. 
Vautiflime grazie ora rendo » V.Rdel nuovo e pi*- 
• * ziofo 
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ziofo regalo , che con generofa bontà mi ha impartì 
to , cioè della Lettera al noftro Sig. Proccurator Fo- 
f carini . Quanti oggetti di piacere in erta mi fi fori 
prefentati ! La Lettera per fe (ietta ì mirabile, e 
quanto degna di lei, tanto anche dell' infigne (ogget- 
to a cui è indiritta . Vi fi mette in piena vifta il fuo> 
inerito, il fuo fapere, l'amor fuo per le lettere, il 
fuo nobil genio nel raccoglier ottimi libri ,' e la Tua 
corterta in comunicarli anche agli altri , il che do- 
vrebbe fervire di eccitamento e di efempio a molti 
pofleditori , o più torto ieppellitori di tai rarità . Pub 
ettere , che le favie infinuazioni di V, £. lo facciali 
rifolvere a pubblicare le belle Epirtole del fuo celebre 
Lodovico . Ella gliene ha dato l' efempio con la pub* 
blicazione di quelle del Barbaro. Una coppia di tali 
amici e di così illurtri letterati merita , che non vada 
dilgiunta nemmen dopo morte , ficcome in vita andò, 
inieparabilmente congiunta. Il colmo della lor gloria 
farà il vederli dopo tre fecoli , come a nuova vita ri- 
forti , e Pelfeme debitori, Puno a così gran~Carui- 
naie , e P altro a così cofpicuo Procuratore . Sto con* 
tinuando la lettura della incomparabil Diatriba di 
V. E. e T ho fin ora trafeorfa infino al finimento del- 
la Pretura £refciana tanto in ogni età memorabile» 
Porto finire di leggerla, ma non mai di ammirarla. 
Gliene fcriverò più precifamente a fuo tempo, fe be* 
ne non faprò mai dirgliene abbaitanza ciò che ne giu- 
dico. In erta fra molti (limi altri luoghi ho fermato 1* 
occhio fui punto notabile dell'apparizione de' Santi 
Fauftino e Giovita : punto importantiflìmo , e degno 
di erter illurtrato da lei, ficcome mortra di voler fa- 
re, per quello che ne accenna anche nella Lettera ali* 
Eccmo Fofcarini . E qui facendo punto , per non te- 
nerla più lungamente divertita da quelle tanto alla 
Chiefa e alla Repubblica letteraria utiliflìme occupa- 
zioni , le bacio con profondo oflequio le mani . 

« * • » • •.* .» t *. » » « • . .1 ■ * . • . • * » 

319. Al 
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Zip. AÌ Sig. Marchcfe Giufeppe Gfavijt. & Capoàijltiàì 

Venezia ±j. Aprile l?42. 

» ■ 1 « * fri 

• Le dò avvifo di cofa che mi dà molto piacere* 
Egli è orati tempo y che io tengo molti bei ritratti 
d' uomini per dottrina eccellenti , dipinti, in tavole 
dall' Orbetto^ dal Brufaforci , e da altri* Tutti fuori 
di 3* o 4* han di fotto il nome del foggetto , che 
rapprefentano . Li feci vedere al rioftro Sig: Conte 
Criitoforo Tarfra > il quale gittando V occhio fopra 
uno di quelli ch'erano anonimi, e da me non co* 
nofeiuti * io ravvisò alla prima occhiata per quelle* 
di. GIROLAMO MUZIO. S'immagini ella il pia* 
cere ch'io n'ebbi; Mi fu confermata T afTerzione del 
Sig. Gonte Tarda da quella del Sig. Conte Carli , è 
molto più chiaramente dal rifeontro^ che fortunata- 
mente pochi giorni fono mi forti di farne con uri 
altro pure in tavola di mano dell' India , copia pe- 
rò del mio, che è originale* fotto cui ftn.va a let- 
tere cubitali fegnato il nome del Muzio; Quefto ri- 
tratto mi darà nuovo eccitamento a por mano al 
lavoro della Vita di quefto grand' uomo , fpicciato eh* 
io mi fia dalle Annotazioni alFontanini* delle qua- 
li fon prelfo al fine; 

* • • 

izò. Al Sig, Cardinale Angelo Maria thiirini . a Brèfcia . 

" Penezk'j. Maggio if 42. 

Ho Jeftò j non so fe con piò di profitto j o ài 
piacere, la incomparabile Diàtriba di V. Em. Rma , 
Non pertanto non ho finito di leggerla , volendola 
ben fubito ripigliar per mano, e rileggerla da capei 
a fondo, ficuro che mi gioverà e piacerà piò anco* 
xa la feconda volta, di quel che abbia fatto la pri- 

r . 1 ma- 
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ma. ODio, che inefaufto teforo di erudizione! Chd / 
nuovi lumi ed ajuti alla Itoria letteraria! Il vecchio 
Francefco Barbaro era flato finora affai conliderato 
€ (timato per dottrina , e per ferino, e per grandi 
azioni e dentro e fuori della Repubblica; ma in av- 
venire- farà riguardato e diitinto, come uno di que* 
grand* uomini , che il Cielo ita molti feeoli a ri prò* 
durre, quafi geìolo che la frequenza (cerni all'opera 
il merito, e al merito la venerazione. Egli per ve- 
rità è liuto impareggiabile e maflimo per ogni par- 
te , eh 1 e' fi confidtri: ma V'. E. ha '1 gran merito 
<!i avercelo fatto conofeere, qual egli è nato . Qual 
altra polfa a quella grand' anima pareggiarfi , difficil- 
mente il faprei , o dinei folo la gran mente di V. 
E. che nella Tua beli' opera ha date di se mirabili 
e novelle prove, e tali, che per quanto alta fi fof- 
ie la riputazione, alla quale l'avcan già fatta falirc 
gli altri Tuoi fcritti , con queito ì x ha innalzata a 
maggior grado , e ha fuperata , per così dire , fa 
fteffa. Grande ftudio e immenfa fatica , chele è con- 
venuto di fouenere nel difseppellir dalle tenebre tan- 
te difperfe e pellegrine notizie, e per metterle nel 
vero lume, e difporle con sì buon ordine, che con 
la moltiplicai non cagionaffero nè ftanchezza , nè 
<jonfijfione . Le fonti , donde )e ha tratte , fono di 
autori iHuftri contemporanei, parte impreiTiy ma po- 
co conofeiuti e quafi dimenticati , e parte , anzi la 
maggior parte da Codici in più Biblioteche riporti • 
Le Èpiftole in particolare le fono fervite di guida 
in sì vafta fejva di cofe , e han confermato il fen- 
timento del gran Pontefice Aleffandro VII. che chi 
non ha Io Audio epiftolare , è fempre novizio , e 
cammina per lo più a tentone nella ftoria lettera*, 
ria: fentimento confermato da Riccardo Simongria 
una delle fue Lettere Scelte, ove aflèrifee eflfer co* 
fa defiderabile , che fi ItampafTero le Epiftole de>* 
grand' uomini, tanto dell* antichità, quanto di quefti. 
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ultimi fecoli * feparatameote dalle altre lor opere * 
concludendo, che in effe per lo più tutto è ftelto 9 
* che meglio vi fi difeuopre il vero fentimento de 1 
Joro autori * che in tutto il rimanente dei loro fcritr 
li : con le quali parole fembra , che egii preventu 
vamente fia entrato nel parere di V. E, che fepa- 
ratamente ci ha date le lettere del Barbaro * e le 
gltre di tanti grand' uomini , che nella fua Diàtriba 
ha pubblicate . Non finirei di parlargliene * fe non 
temeffi di eflerle molefto, e non folli perfuafo, che 
Tempre ne avrei detto pochiffirrio > per quanto mi 
foflì sforzato di dirne. Nonpoffo pero lafciare affat» 
to in filenzio la particolar mia obbligazione , per 
aver òffervate in più luoghi le benigniffime cfpref- 
fioni, con le quali per ecceffo di fua amorevolezza 
e bontà * e non per verun merito mio , ella fi è 
compiaciuta di. far memoria di mia riverente perfe- 
tta * La confufione e '1 roffore non mi permettono 
èi (tendermi di vantaggio su quefto jninto* Affai più 
Je deggio di quello ch'io pofla efprimere, non che 
io vaglia a retribuire. La fera medefima in cui ho 
ricevuto il libro diretto al Sig. Olivieri , 1* ho racco- 
mandato ad un padron di barca che partiva per Pe- 
faro . Mi con fervi la fua ftimatiflìma grazia cpah 
dronanzà , e col più profondo offequio mi raftav 
xno 

jftl. M Sig, Annibale degli Abati Olivieri* a Pefai'o* 

? 

Venezia 19. Maggio 1742. 

i Questa volta non poffo avanzarvi troppo liete 
«nove di mia falute; da tre giorni in qua mi fono 
iopBavvenutt in qualche copia i miei foiiti fcarichi 
dì fangue emorroidale. Piaccia al Signoresche non 
Abbiano le confuete peffime confeguenze di ftraordi- 
aaria debolezza , e di lunga febbre . In ogni cafo 
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mi difpongo ad accettar volonticri ogni cofa dalla 
divina bontà, che mi vifita di frequente. Mi ralle* 
grò con voi della tanto fofpirata liberazione cagic* 
natavi dalla partenza delle truppe Napolitani e Spai* 
gnuole. Dal Sig. Card, Quirini ho ricevute tre co* 
pie di una Lettera Latina Rampata , e da lui indi ri U 
ta ai Sic, Proccufatore Emo, per confolarlo della 
morte del ffgljuol fuo primogenito. Due di effe tcn* 
go ordine di fpedirle a voi , il che farò con prima 
barca che parta, accompagnandole col Tomo XXVI, 
della Raccolta degli Opufcoii ultimamente qui pub- 
blicato , il quale non ebbi ancor tempo di leggere* 
ma le Lettere Koncasfiefi del noftro amico ne (aran- 
do la più curiofa , le non per me la più util letti* 
ra . Si è qui impreffo il quarto Tomo delle opere 
del celebre Sperone Speroni , degne per verità di (la- 
re in ogni più {celta librerìa. In effo fra l'altre co- 
le ha luogo una breve Apologia della Tragèdia del- 
la Canace , la quale Apologia col titolo di Difefa 
ha in fronte il nome di Felici Paciotti da Pefaro . In 
altri libri Io veggo nominato da Urbino * Mi fareb- 
be carp il fapere , fe quel Gentiluomo e Cavaliere 
(offe veramente da Pefaro o da Urbino; e però ne 
ricorro a voi per non prendere errore. Nella ftoria 
Jcttcraria non fi fìnifee mai d'imparare, e di veni- 
re in chiaro del vero . Amatemi . . . . v 

222. 41 Sig. Jacopo f acciaiati . a Padova . 

Venezia 30. Maggio 1742, 

Ik Lettera al Principe Federigo d* Aragona mi 
ha dato lume, per venire in chiaro deirefferee dei 
nome de) compilatore delia voftra Raccolta di Ri* 
matori antichi , e dei tempo % in cui ella fu fatta - 
* E quanto ai tempo , fi dice quafi nel cominciamen- 
to di eflà , che troirandofi Federigo nella Ptfana 
Ciità nel pagaa amo y ed effendo entrata col racco* 

glitore 
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glitore in ragionamento intorno a quegli , che nella 
volgar lingua aveano fcritto, moftrò d' averdefiderio , 
che per opera di lui tutti quegli Scrittori lo fojjero infie- 
rirle in un medefimo volume raccolti. Il tempo in cui Fe- 
derigo andò in Tofcana, fu nel 1464. come fi ha da 
Scipione Ammirato nell'Iftoria Fiorentina Tóm. III. 
fag. 93. nè fi trova , che in altro tempo egli facefle 

Jpel viaggio. La raccolta dunque ne fu Fatta Tanno 
eguente , cioè nel 1465. Un anno fu impiegato nel 
farla , e non Tema molta fatica , da chi fi prefe il ca- 
rico di foddisfare alle inftanze di quel Signore. Deli* 
effere del raccoglitore , due indizj mi porge la medefi- 
ma Lettera: Puno che e'foffe perfona di qualità e d* 
«Ito rango, poiché V efpreflìoni , con le quali tratta 
con un Principe figliuolo e fratello di Re , e che po- 
fcia fu Re di Napoli anch' egli, non converrebbono a 
perfona privata e di baffa sfera , ma bensì ad una , 
che non conofce fuperiore , e che parla da grande e 
per nafcita e per fortuna . L'altro indizio fi è, che 
quefti fotte Tofcano , poiché parlando quivi dei Ri- 
matori di quella nazione , li nomina femplicemcnte 
con l'aggiunto di nofiri . Tutte quefte però non fareb- 
bono , fe non fcmplici conghietture , e lontane per 
farci credere , che il raccoglitore folle flato Lorenza 
de y Medici il Magnifico , il quale era , come fi sa , 
di quelP alta famiglia e grandezza in Firenze fua 
patria, e che nel 1465. era d'anni 17.0 18. (tante V 
effer lui nato riel Gennajo del 1448. Ciò che mi ha 
indotto a dirlo francamente , qual precedentemente 
vel diffi , per Lorenzo de' Medici , fi è quel tanto che 
fi legge nel fine della fuddetta fua lettera al Principe 
d' Aragona . Habbiamo nello ESTREMO del libro (per- 
chè così ne pare te piaceffe ) aggiunti alcuni delli NO- 
STRI SONETTI e CANZÓNE, acciò che quelli leg- 
gendo fe rinnovelli nella ttta mente la mia fede , e amo- 
te infieme ver/o la tua Signoria. Ripigliato adunque 
per mano il voftro bel Codice , ed efaminatolo ben 

bene 
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bene verfo il fine, ho ritrovato, che l'ultimo com- 
ponimento con nome di autore era alla pag. 283. 2. 
un Sonetto del Notavo Jacopo da tentino } Poeta notif- 
fimo Siciliano, vivuto però dugent'anni almeno pri- 
ma dell'anno 1 464. onde conclufi , che quelli non 
poteva effer l'autore d'una Raccolta, dove ftavano 
regiftrati i nomi , e i componimenti di tanti Poeti vi- 
vuti ne' due fecoli fulfeguenti . Piacciavi ora dare un' 
attenta occhiata alla pag. 284. e anche alle furteguen- 
ti fino alla fine del Codice, e vedrete, che le Rime 
quivi trafcritte fono tutte di un anonimo raccoglitore, 
che a veruna di effe non ha voluto apporre il Tuo no- 
me, come nè purl'avea apporto alla Tua Lettera proe- 
miale : onde alla pag. 285. 2. malamente è flato 
riempiuto un picciol vacuo, con recente inchiortro , 
col nome di Notar Jacomo, il quale farà bene che nel 
facciate radere interamente . Dopo ciò mertbmi a leg- 
gere i componimenti del predetto anonimo raccogli 
tare, venni fubito in fofpetto, che quelli e (Ter po- 
tettero del fuddetto Lorenzo; e però tolto per mano 
il volume delle Tue Poefie volgari, Campate in Vine- 
gia in cafa de figliuoli di Aldo nel 1554. in ottavo , vi 
ritrovai tutti quafi i componimenti , cioè i Sonetti e 
la Canzone, che Hanno nel Manofcritto, toltone le 
cinque ultime Ballate, o fia Canzoni a ballo, che fa- 
ran forfè in altro volume con quelle del Poliziano e 
di altri ftampate : di che non mi fon potuto accerta- 
re , per erterne fenza . Dopo ciò credo che non vi 
rimarrà dubbio alcuno intorno a quanto vi ferirti. Può 
cflere, che io mi rifolva a dirne qualche cofa , fe mei 
permettete, in una delle mie Annotazioni all'Elo- 
quenza Italiana del fu Monfig. Fontanini , le quali a 
^ucft'ora farebbono terminate, fe le mie frequenti c 
lunghe indifpofizioni non mi averter cortretto a fo- 
fpendeme il lavoro. Vi ho recato un lungo tedio, c 
però fenz' altro parto a dirvi , che di vero cuore fono 
x. farò femore .... 

1. Tomo Uh Y 223.^/ 
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223. Al Sig* Lodovica Campo Segretario del? Accade^ 
mia de* Concordi di Rovigo. 

Venezia 6. Giugno 1742. 

Le mie frequenti e contumaci indifpofìzioni , e la 
mia molta età avanzata al fettantelìmo quarto anno, 
mi hanno impetrato primieramente dal fu gloriofo 
Imperador Carlo VI. di per me Tempre dolorofa me- 
moria , e pofeia dalla Maefta della regnante Figliuo- 
la il graziofo indulto di continuare nel godimento de' 
miei primieri titoli e affegnamenti , e di elfere in av- 
venire difpenfato dal l'obbligo di compor verfi , ai qua- 
li per le fuddette cagioni lono flato corretto a dare 
un perpetuo addio. Spero per tanto, che la medefima 
indulgenza mi farà benignamente altresì conceduta 
da V. S. Illma , e da cotefta Illma Accade mia , per 
cui egualmente una (ingoiar venerazione confervo * 
Sono ancora così indebolito di corpo e di fpirito dal» 
la lunga infermità che ho fofferta , che non mi tro- 
vo in iftato di arrifehiarmi a dar mano a veruna ben- 
ché minima applicazione , c le attefto finceramente , 
che in quello punto in cui ferivo, non mifento libe- 
ro affatto da una lenta febbretta , reliquia d'altra af- 
fai più grave , che da cinque e più mefi giornalmen- 
te mi ha travagliato . U occafione per altro offerta- 
mi da V. S. Illma , non potrebbe effere da me ab- 
bracciata con maggior piacere e vantaggio , trattan- 
iìofi in effa di ubbidire ad una sì cofpicua Adunanza, 
che per fua bontà fi è compiaciuta di farmi fuo, e in- 
iìeme d'impiegare il mio debil talento nelle Iodi di 




letterati , che in quello fecolo io riverifea . Tanto la 
prego di rapprefentare in mio nome a co tedi riveriti 
: . Signori 
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SignoryAccadcmici : t perfine raccomandandomi nel- 
la loro e iua buona grazia % le bacio umilmente le 



224, Al Sig. AmibaU delti Abeti Olivieri. # Pefarù. 

' Venezia 8. Giugno 1742. 

Vr ringrazio dell' incomodo che vi fiete prefo in 
comunicarmi , dopo le anteriori notizie del Mfl di 
Agoftino Santuccio . i cominciamenti delle VI. EpU 
ilole del vecchio Vergerio i e quello dell' Orazione 
dell' Àrcivefcovo Pier Donato . E quanto alle pri- 
me , due fole di effe trovo {rampate > la quarta che 
principia Dolorem nel Tomo XVI. col. ity Rerum hai. 
del Muratori^ e la quinta che principia Hodie, (la 
in fine del libro de KeUxoria di Francefco Barbaro, 
ftampato in Amfterdam nel 1630. in 12. Ma dell* 
una e dell'altra, a chi fieno dirette, il voftro Co- 
dice mi ha iftruito : poiché la quarta nel Muratori 
mi tace il nome , e la quinta nella edizione di Am- 
fterdam me lo da guado e ftorpiato , laddove dal vo» 
Aro Codice vengo in cognizione , elTere ferina l'uria 
c l' altra a Succiò de % Leonardi Medico Veneziana . 
Un giorno mi occorrerà forfè di aver copia delle 
altre quattro: ma di prefente- non ardifeo di fuppli- 
carvéne . Quanto all'Orazione del Donato , ella è 
certamente > o almeno per quanto io fappia , inedi- 
ta . Credo però , eh* ella non polTa efler fatta ad Eu- 
genio IV. poiché in etTa il Donato portando il tito- 
lo di Àrcivefcovo di Candia nel tempo in cui fu da 
lui recitata , cib mi da argomento per dirla compo- 
rta avanti il 1426% in cui a' 12. di Febbraio fu tra* 
sferito dall' Arcivefcovado di Candia al Vefcovat» 
Cartellano, cioè di Venezia, donde pofeia nel 1428. 
pafsò al governo della Chiefa e Diocefi Padovana: 
nel qual tempo non era ancora Pontefice Eugenio 

T 2 IV. il , 
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IV. il quale •ftriimalxató »i fci premo governo* dell* 
Chiefa nti 1491; L' Orazione > pertanto dèli* Arrivi» 
fcovo Pier Donato farà probabilmente a Papa Mar- 
tino V. quando però non fofife all' anteceffore di lui 
Gregorio XII, 4i che K avrete triodo di prender lume 
dalla lefturV della fteffa Òraiiorie' : di cfre^mi'&A 
caro effere da voi opportunamente avvifato • Avendo 
con più attenzione confrontate le Epiftole del Ver- 
gerio pubblicate dal Muratori nel luogo citato' con 
quelle del voftro Codice, venni chiaro, che anche 
4a fetta di queiìe a Francesco £abarella non ancój 
Cardinale, Ja quale cominci* Sttpfrimfas litteris , Ila 
ìmpreiTa a 335, del Toma Suddetto XVI. ma fea- 
Ea che vi apparjfca il nome di quello, cioè del Za- 
fcarella , al- quale fu fcritta : laondc.nednmeno per 
quella mi occorrerà d' incomodarvi . Ma (opra di cib 
per ora abbaftanla Ricéverete ...un librò, con una 
mia lettela al Sig, Ab. Vincioli ,,al quale -vi prego 
*di farne la /petizione , Anch' io, bo ricevuto il luo 
; libro , ove gli è piaciuto, di (lampa r lenza mia fa- 
-pula la lettera, che gli fcriflì fcpra la fua Comme- 
dia. L'efTermi la cola comune con, voi e con tanti 
.altri) mi chiude la bocca. Mi rallegro, che final mern 
. te fiate venuto in cognizione del tempo in cui ne*, 
jriva Antonio Norfini. A tempo anche vi è capita- 
ta la fua traduzione: iti verfo fcioko del IV. libro di 
'Virgilio, fatta da lui per l'appunto in quel tempo, 
cui moltiflìmi poeti Italiani « diedero a gara a tra- 
sdurre un- qualche libro di quel Poema. Io ne tengo 
-moltifiìmc traduzioni (rampate , oltre a quelle che 
ilutte cel danno nell'edizione di Firenze affittita dal 
-Domenichi . Quella del Norfini , non so che ila an- 
cata alle ftartipe . Trafcrivetemene i primi tre > o 
quattro verfi. Fo fòie,;.».. 1 
.?c.' r i I r i* ' ; ó f fir,.'.7 fc -> ( cpt-r < "j 

C::. e , f v r • :3 41 3 f!CiJ marcii ÌMj$ lm 
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• ; » ..j . » . Im % . • • «... 

r -"V' V . medejtmò, à Pefaró* . 

< Dei Poeta Norfinl non vi era noto neppure il 
-homei e ora quante belle cote ne fapete* Vi ringra* 
ìtio della bontà, con cui ne fate parte, anche a me* 
xhe le ho molto care. Il Marte Etrufco, che avete 
aiovellamente acquetato, farà migliore, e più raro 
del Manofcritto> di cui (lete per fare acquifto* Effo 
tni è noto notiflimo, per averne avuti fotto F occhio 
inolii efempiari in carta pecorina anch'etti, ed anti* 
chi* L'autore era Inglefe, e chiamava.fi Gaufrido, o 
Gatfridoy e per foprannome Vmtfauf , ovvero de Vi* 
no Salvo * Fioriva in tempo di Papa Innocenzo III* 
ai quale dedicò appunto la fua Poema , così detta da 
lui in cambio di Poetica , in qualche Mf. intitolata 
Rhctorica judkiaìis , metrica, cujus initium; Papa Jiu* 
por mundi-, e in qualche altro Poettia nova, ovvero 
Nova Poema. Quello libro, e l'altro di Aleffandro 
de Villa Dei intitolato Dottrinale , che conteneva in* 
fegnamenti gramaticali , erano in ufo t e iludiavanfi 
«elle fcole del fecolo XIII» e ne' due fufleguenti. La 
Poetria dd Gaufrido farebbe ancora inedita , fc non 1! 
aveffe fatta pubblica Policarpo Leyfero pag> 8(5 1. e fegi 
del fuo libro intitolato Hiftoria Poetammo ah Poema* 
tum medii aevi, impreffb Hdae Magdebargicae ijiu 
ul 8. Credo che guferete quefta notiwa . 

V **4 | $ ì& Gontetà^qp Scoti, àfrivigi* jj 

et \«»< •. . i n V- ( lz.'!;~l. • ìl. :j; s . .... : 
;• . Venezia iti Luglio 17421 

TlEtf di ntó V. Si Illrria affai vantaggiosa opU 
nione di quella , che di me nledefirrto ió h'abbià? 
Che ben so e-faper deggio, qual io mi fi a, e quanta 

> • * " w Y j poco 
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poco mi vaglia . In materia di fpiegazione di meda- 
glie antiche e monete , non ho mai avuto coraggio 
di entrare in campo pubblicamente: e da Colo a folo 
con qualche padrone ed amico ne ho tenuti famiglia- 
ri dilcorfi, e confidatone, qualunque e' fi fofle , il 
mio fentimento . Alle conghietture in particolare, 
per quanto fieno, o pajano plaufibili, fon folito pre- 
dar poca fede, e dove chiara ed evidente non trovo 
la cofa , procedo con diffidenza e riferva : e fo come 
coloro , che camminano e ballano fopra la corda , i 
quali barcollando fi piegano or su Puna parte , or su 
T altra , in atto , o in pericolo di vicina caduta . Da 
tali premente, che finceramente lefpongo, ella di già 
comprende P animo mio intorno alla pubblicazione 
della lettera, che Tanno addietro le ferirli fopra la con- 
faputa moneta . Siccome la fpofizione che gliene fe- 
ci, è tutta su conghietture; così non fa prei approva- 
re, che fi renderle pubblico l'ardire, con cui le ho 
fìefe . La prego pertanto di rifparmiarmi quefto di- 
spiacere, e quefta prima comparfa, in cui mi efpor- 
rebbe al pubblico, di novello antiquario. Ella per al- 
tro pub francamente dar fuori P impronto della mo- 
neta , e accompagnarla con quelle dichiarazioni , che 
la fua pratica e mente faprà fuggerirle , e con quelle 
. àncora , che le ho comunicate , ma fenza punto ma- 
nifeftarmi: che il faper che fian mie, non aggiugne- 
rebbe all'altrui giudicio alcun pefo. Nè preffo l'Ar- 
duino accrefeiuto, nè prefTo altri che han trattato di 
medaglie battute da popoli della Grecia, mi è riufei- 
tQ di ritrovarne alcuno, cui adeguatamente pofTa adat- 
tarfi la leggenda OTPPEinN . Ve ne fono di quel- 
li di OOTPIfìN nella Magna Grecia, di «TMEON 
nelP Acarnania di 0HPE&N nelle Sporadi ; ma non 
mi pare che ad alcuno di quefti popoli competa il 
GTPPEIfìN della Tua moneta, la cui leggenda è de- 
«na di efler più attentamente offervata. La moneta 
Veneziana, del Doge PierZjajaij non so che ancora fia 

ftata 
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ftata veduta . Le quattro lettere , che fono nel cam- 
po del fuo diritto, effondo tutte divife l'una dall'al- 
tra con punti , moftrano efler figle , le quali io non 
faprei interpretare , e far da P. Arduino . Prendendo- 
le infieme per una fola parola , potrebbono lignifica* 
vtVenetiae, ma bifogna iupplire con la giunta di una 
feconda E, e legger VENEC in luogo di VENET: 
i4 che non so fé abbia efcmpio. Mi confervi la Tua 
flimatiffima grazia, e riverentemente mi raffermo.... 

* • a ■ ■ 

2Zfr Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . aBrefcia . 

Venezia 11. Ago/lo , 

Merce* delle ben ragionate oflfervaiioni di V< E. 
Rma, ho avuto campo di efaminare il tempo precifo'» 
in cui Fantino Dandolo fu eletto A rei vefcovo di Cor^ 
fu, e di poi Vefcovo di Padova . Trovo in latti dì 
kù , che nato verfo il i ?8o. ottenne la laurea legale 
nel 1401. nello Studio di Padova, e che da quell'art-» 
no fino al 1431. dopo aver confeguite cofpicue digni- 
tà nella patria, e foftenufe sì dentro che fuori rilevi 
vantiflìme commiffioni, dopo l'ambafciata di Rotti* 
ad Eugenio IV. veftito l'abito di Chiefa, fu da eflfd 
Papa fatto Protonotario Apoltolico , V quindi Legata di 
Bologna , e da lui finalmente ai 4. di Settembre del 
144A. promoffo ali* Arci vefcovado di Candia, vacante 
per la morte di Fantino Valareflb . Fu poi confecrato 
in Venezia ai 21. di Febbrajo giorno di Domenica , P 
anno 1445,. ne ^ a Chiefa del Corpusdomini da S. Lo- 
renzo Giustiniano , Vefcovo allora di Cartello , e dat 
Vefcovi di Ferrara, ediGefolo. Finalmente nef 144^ 
da Papa Niccolò V. fu trasferito dalla Chiefa di Can- 
dia a quella di Padova, avendo nella prima per fuc- 
ceffòre Filippo Paruta, Vefcovo di Tortello : con 1 chfc> 
rimane corretto l'error del-PUghelli, ed iì mio* có~ 
aie anche Palerò di Marino- Sanudo e degli -altri V 4! 
• » Y 4 quali 
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quali hanno aderito , che il Dandolo àvefle il Vefco-» 
vado di Padova da Eugenio IV. quando veramente 
da Niccolò V. V ottenne, come molto faviamen^e é 
prova da V. E. con la teftimonianza di Biagio Sara- 
ceno . Vilfe fino al 1459. in cui già ottuagenario ven- 
ne a morte , e fu qui leppellito nella Chiefa del Cor- 
pusdomini , da lui protetta e beneficata . 

Ho intefo con fommo piacere , che V. Em. abbia 
avuta da più parti la fpiegazione del Dittico. Pn\ 
volte ci ho penfato fopra, ma di paffaggio, non aven- 
do avuto modo di fare in elfo lungo Audio e fifìfa at- 
tenzione , per colpa d'una fi ulfion d'occhi, che da 
un mefe in qua mi moietta , la quale di giorno ora 
poco, ora nulla mi permette lo icrivere, e di notte 
m' impedifee affatto anco il leggere, e fin la viftadel 
lume . Per dirle di nuovo in breve il debole mio pa- 
rere, le dirò, che il Tuo Dittico, antico più di quan- 
ti fe ne fon veduti fin ora , e quanto al difegno , e 
quanto alle figure meglio contorniate e più bello % 
talché moftra effer opera dei tempi poco lontani da 
(quelli dì Comodo e di Severo , è uno di que' Dittici 
profani e amatori , de 1 quali parmi aver letto qualche 
cofa in Ifidoro, e in Papia. Dappoiché da V. E. fui 
awifato a por mente alla circoftanza delle parti vi- 
rili mutilate , che prima mi era sfuggita dall' oc- 
chio , mi venne fubito in mente la favola di Atide 
paftor Frigio . La berretta Frigia che ha in capo , l* 
afta che tiene in mano, mentovata da Macrobio, e 
la fuddetta mutilazione , mi fan ricordare la Ninfa 
Sangaride, che in una delle due tavole gli fta acan- 
to, e la Dea Cibele, che con la tefta velata, qua- 
le a Dea fi conviene, fi raffigura nelP altra. Aven- 
do i giorni paffati comunicato quefto mio fentimen*, 
to all'Eccmo Sig. Domenico Pafqualigo, mi confo-, 
lai per aver intefo da lui , che tale appunto era il 
filo, fentimento , e che mi avea prevenuto con let- 
tera a V, E. già fcritta.. Non ho ancor veduto il 
l : t no- 
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nofho Sig. Conte Malzuehelli , comechè i giorni 
©affati mi fia trasferito al fuo alloggio per riverir- 
lo * So eh* egli è occupatiflìmo per pubblici affari # 
Ne defidgro 1 per altro T incontro . E qui per fine 
col più profondo . oflfequio mi raccomando alla fua 
fruona , grazia e protettone , e riverentemente mi 
raffermo .... 

. P. S. Dopo avtre fefritto la preferite, vengo favo* 
rito dai Sig. Conte Mazzuchelh di corte fe e amo* 
revol vifita , e da lui ricevo il pregiatali mo dono 
della terza Lettera di V. Em. al Sommo regnan- 
te Pontefice , della quale per ora le rendo umiliflì- 
me grazie . Mi riferbo a leggerla con avidità, an- 
che per la bellezza e nobiltà dell' argomento . 

■ *- 

I28. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri , a Pefaro ì 

Penezià o. Ottobre Ì742. 

Nel pafiato ordinario vi ferini, ma la lettera non 
so come * rimafe indietro . Mi convienora referi ver- 
la , per aggiungerci la rifpofta a quella che oggi da- 
voi. Ilo ricevuta i II nuovo acqualo che avete ratto* 
di un Codice di Rime antiche fenza il nome dell* 
autore > mi ha datar: motivo di farci fopra qualche 
rifleEione.v Dal poco che me ne avete indicato, par* 
mi dftaver rilevato qualche cofa , fe pur non giun-; 
to ad irfdbvinarla . Convengo con voi,, che quelle 
fìen Rime di un Principe Italiano e anche di uno 
degli Aborri Manfredi, già Signori di Faenza. Ma- 
di qual: di elfi ? del fecondo? ovvero del terzo? poi-: 
chè del. primo non occorre far qui parola, non cU 
fendovi per lui congettura 4 Mettiamoli pertanto in 
ordine cronologico. 



Aflme IL deV Manfredi Signor di Faenza. Que- 
, .'."<-. iti nel 1406. fu fatto decapitare dal Card, 
r m t: Legato Baldaflar. Coflà. . :'■ > 
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Già. Galeazzo figliuolo di A fior re II. {accedette 
al Padre nel governo. Morì nel 1418. la- 
» »:. feiando tra gli altri due figliuoli in pupiU 
cv lare et^ fono la tutela della madre, e fu- 
/ rono T uno 

; Cuidantomo , che fa Signor di Faenza , e mori 
nel 1448. e 1* altro — 
Aftorre IH. il quale nel 1448. dopo la morte 
del fratello ebbe la fìgnoria di Faenza , e 
la tenne fino air anno della Tua morte, che 
feguì nei 1408. lafciandone erede 

- Catb fuo figliuolo primogenito . Veniamo* al 
punto . 

Il Crcfcimbeni ci dà un Sonetto di un Aftorre 
Manfredi a Franco Sacchetti , ai quale conferma con 
elfo nel 1496. la^odefteria di Faenza. Dell'amici 
zia dell' uno con l altro fi han più rifeontri nella 
Vita del Sacchetti , prepofta alle fue CCC. Novel- 
le , e parmi anche in quelle averne lui fatta ricor- 
danza . Queir Aftorre II. era . pertanto Poeta , ma 
non può eifer Fautore delle Rime del voftro Ci)th- 
ce , poiché eflfendo ftato fatto decapitare nel 1406. 
manifefta cofa fi è , che non era 1 in vita , quando 
Oddo Cardinal Colonna fu fatto Papa nel Concilio/ 
di Coftanza col nome di Martina V. al quale fi tro- 
va indiruta la Canzone del voftro Rimatore* Son di 
parere pertanto y che quegE di cui avete le Rime* 
altri non fia>,;fjc no» Aftorre III. nipote del fecon- 
do y e fucceduto nel governo di Faenza a Guidanto- 
nio fuo fratèllo) morto nel 1448» Quando egli fece 
quella Canzone a Martino V. che non farà forfè il 
fuo primo, componimento * egE> doveva effere affai 

fiovanetto, e |àiò eifere ch' egli fia quel Manfredi** 
oeta , ricordato con quefto fol nome dall' Allacci 
neir Indice^ 4 dal Crefcimbem neL Tomo V< detto 
casi a diluizione di Morte Manfredi fuo avolo , 
che fu jmr Poeta, e anche a. cagiono della fua po- 
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ci etk, in coi però facea verfi. Dopo 20. anni di 
governo venuto a morte nel 1468. lafcib par fuccefr 
iorc Carlo fuo maggior figliuolo, che appunto in pri* 
jno luogo vien mentovato con Ruberto e Luchino pur 
fuoi figliuoli;, in altra delle Tue Canzoni, di cui mi 
avete fatta parola. Vero è, che di quefti due ulti- 
mi non trovo memoria nè pretto lo Storico di Faen- 
za Tonduzzi , nè pretto il frate Alberti, nè pretto 
il Sanfovino nella Genealogia della famiglia Man- 
fredi. £ quello è, quanto ho faptito dirvi intorno al 
voftro Codice , da cui potrete ancora ritrarre in leg- 
gendolo più chiari lumi. 

229. M Con* Giammaria Mazzuckclli . a $refda . 

27. Ottobre 1742. 



Alle cortefi e generofe efìbizioni di V. S. Il Ima 
non ho mòdo di corri fpondere adeguatamente t e ap- 
pena conia tenuittima, ma fincera offerta dime ftef- 
io , e delle cofe mie , parmi di poterle dare un qual- 
che contrattegno della mia giulta riconofccnza « In 
mano del Sig. Seghezzi è pattato, come le fcriffi, il 
libro delle Anfotidi dello Scioppio , e credo che già 
a queft' ora ne avrà da lui avuto il ficuro rifcontro . 
Per tal favore Jerendo nuovamente grazie, come pu- 
re per le notizie avanzatemi intorno al tempo preci-* 
{p della morte del noftro buon Canonico Gagliardi , 
k cui memoria mi è , e fari Tempre in benedizione* 
Ho goduto r onore della fua cara amicizia pel corfoi 
di 40. e jfcib anni, non meno che di quella del fa 
Dottor Giulio di fori fratello*. Mi ^piacerebbe grande-* 
mente , che, di quella traduzione delle Confe0tooi di 
Santo Agoftino rimanette il pùbblico defraudato^ \foP 
grazia V. S. IHrna non perda di mira cotefloaffare^ 
ove farà facile trovar librajo che ci dia mano . No» 
giudico neceifaris , che a fianco de. ila traduzione Gì 

ftamoi 
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ftampi ilicfto Laèind: rjcon xHeJL verrebbe a rifpar* 
miare lrnieta della \fpefe t>er V imprctfione/, <e qocl* 
la del cotto per l'efitor: al che se fi folfe avuto ri*. 
guardo nella (lampa dei Poeti antichi, volgarizzati f 
dia raccolta farebbe (tata , a mio credere ji me-* 
accòlta, e T vicino .ri feontro non avrebbe mef« 
fe in tanta viltà le feempiaggini di alcuno di que' tra- 
dottori* Grande è la folla di chi fi mette a traslata* 
re d x una in altra lingua , ma pochiffimi fon colo* 
io, che fi diftinguanò ed abbian Jode* Tra i . MfCi 
Qagliardi mi figuro.che eoe faranno di ottimi , eflèn.» 
do flati que'due fratelli di così buon &u(ta * U acqui* 
ito pertanto che ne farà fatto da lei, darà un beli* 
ornamento alla, fua libreria . Mi. continui il favore 
deif* fik Vdwnah^v^'tòl m^iiotU^io mi rat 
fermo 



«t>^l v. '/ì ,-rr v* 



23 cf. Al Annibale eie gli Atatttiìwtcrs. a Pefarè 4 

; :, L . ^ ; fetó i^<^ i^i. ] 

Ci fiamo incontrati nellf opinione* quanto al dì- 
^approvare il nuovo, e; ftranoj parere . del 5ig. Conte 
Bagnolo nello ftabilire l'ctX di Qi Cuw^tempi dil 
Coftantinoi Uno fcrittore pagano * come; queir Iftc* 
rico, non avrebbe così parlato di queir ImperadoreC 
Criftiano, e protettore della noftr»; finta Fede , e dw 
chiarato nemico del gentiJefimo < II parer voftro 4 
che lo llabilifce ai tempi r di Severo^ è dir nuovo co* 
«io , e può avere i fuot fondamenti r Ma io fto faU 
do nel fentimento di» quegli che fonmettpno fotto> 
Augufto , perfuadendomelo^uella pura latinità ' del fuov 
fcrivcre r e quel ditfi da lui caltiota inventa, che al 
fuo tempo fiorivano. Non intendo pero di entrare: 
in còntefa né con lui, nè con altri su quefto pan-; 
to , che fempre rimarrà indecifo > e dove , come ne^ 
fcriffi al detto Sig, Conte, poco fi giuoca a perde-j 



*ì&<.fi re, c 
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«è ^ e poco avvincere. Cdhfcrvatemi la vaftra eart 
grafia, e vi bacip arTettuofamente le mani. 
* P. S. Giacché* mi avanza tempo, aggiugnerò al 
eletto di fopra, che nel libro del Sig. Conte Bagnolo 
molte cofe mi piacciono in punto di erudizione , e 
molte ancora in maflìma di buon fenno . Mi vien 
detto , che V autore Ha affai giovane , onde da que- 
llo primo faggio dei Tuo ingegno e fapere argomen- 
to, che in progreflò ci darà frutti più maturi , e 
che un giorno illuQrera le memorie antiche di quel- 
le parti, finora o poco conofeiute, o malamente of- 
fervate e riferite : di che egli ci da qualche fperan- 
za per entro il fuo libro. Mi confola il vedere nel- 
la mia decrepitezza, che la nobiltà Italiana a efem- 
pio del .Sig. Marchcle Maffei , fiafi data agli Itudj 
eruditi. Offervo in Pcfaro voi , in Brefcia il Sig.Con-^ 
te Mazzuchelli, in Torino, ii Sig. Conte Bagnolo, c 
così altri in alt/e parti . . , T 



231. Al Sig. Manht fe Giovanni Poleni . a Padova . J 

Venezia 15. Dicembre 1742. 

• '•.».♦ ' "\ " 

, Sono foprafTatto e confufo dalla continuazione 0 
frequenza de* voftri favori . Ricevo la Prolufione , e 
le Efercitazioni terze Vitruviane . Della prima io era 
già flato regalato da voi, e la confervo con l'altre 
opere voftre per me tutte preziofe . Potete pertanto 
mfporre di quefta feconda copia per qualche altro de' 
voltri amici , che faranno vogliofi di averla . Ma delP 
altra opera che dovrò dirvi ? come a fufficienza rin- 
graziarvene? Io fono il primo, cui ne facciate par- 
te , e non mi ahuferò di tal diuinzione praticata ver- 
fo di me , ma col tenerla unicamente fotto i miei 
cechi , atte mitrò che Ha renduta pubblica ancora agli 
altri . Ella contiene una raccolta di rarilfimi opufeo- 
li mólto, dottamente illuftrati da voi, ovunque lo ave* 
• v/w te giu- 
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te giudicato opportuno . Nella prefazione rendete fa- 
viamente buon conto delle ragioni , che vi han motto 
* oremetter la riftampa di detti opufcoli a quella del 
tefto afpettatiflìmo di Vitruvio : onde ogni cofa con- 
corre alla perfezione di tutta P opera : di che e ben 
di cuore mi rallegro con voi , e con ogni affetto ed 
offequio abbracciandovi, mi raffermo qual fui e fa- 
rò fempre 



• • • • 



13 2. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini * a Brefcia - 

Venezia n.Gemajo 1742» M.V. 

Mi fono capitate in vario tempo le tre eleganti 
e dotte Epiftole di V.Em. Rma, k quali hanno in 
me prodotto egualmente quel tanto ] che tutti gli al- 
tri parti della fua feconda e gran mente , cioè a di- 
re, che dalla lettura di eflì mi è fempre avvenuto 
di riportare il vantaggio di nuovi lumi ed infegna- 
menti. Mirabile ancor mi fembra, come con tanta 
felicita e prontezza ella gli concepifea e maturi, e 
con tanta chiarezza e nobiltà li metta in carta , 
quando in altri ricercherebbono un lungo Audio ed 
efame. Ma per dirlene qualche cofa in particolare , 
lo farò con queir ordine , con cui le ho ricevute li 
giorni addietro , E però incominciando dalla prima $ 
che è quella al Rmo P. Abate e Prefidente Genera- 
le D. Cipriano Benaglia , uno de 1 più chiari orna- 
menti non folo della Rcligion Cafinefe , e dello Stu- 
dio di Padova , ma dell' Italia tutta ; in e(fa V E. 
V. mi ha dato a conofeere fra V altre cofe il parti- 
colar merito , che hanno la Chiefa e le lettere a Gio- 
vanni Barocci Vefcovo diBergomo, per aver ripara- 
to dall'ingiurie del tempo il preziofo Codice de* Ca- 
noni antichi , che ora fi conferva nella Vaticana , 
tanto degnamente e utilmente al governo e al zelo 
<li V. E. raccomandata e appoggiata , e di averlo in- 

dirit- 
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diritto con Tua lèttera fin ora inedita al Cardinal Pie* 
tro Barbo , poi Paolo IV. nella cui famiglia ebbe 

tran nome e per la pietà e per la dottrina il venera-? 
ile Lodovico Barbo , reftitutore dell' offervante Mo* 
«attica difciplina. La feconda Epiflola , che ho ri? 
cevuta , è la feconda appunto di quelle , che V E» 
V* ha indirittc al Sie. Canonico Mazzocbi , in 
cui. non $0 , fe più fìa ammirabile il fommo fa. 
pere , o la fomma moderazione , con cui fi è 
raffegnata al favio parere di lui : virtù tanto ne* 
ceffona a ciafcuno, ma tanto rara ne' letterati , ai 
quali fembra , che rifulti in difcredito il cedere * 
benché perfuafi del torto dal canto loro , quando per 
altro il confefTarlo ridonderebbe in maggior loro com- 
mendazione . Nella lleffa Epiflola ha ella rimeflb in 
più chiaro lume l' incomparabil Codice Greco Chifia- 
no fopra i quattro Profeti maggiori , producendone 
per faggio con diligente rifcontro un capo intero di 



riimui kjun c cannili , i uuu c i auru venati nuiu- 

riamentc nelle cofe dell'Antichità erudita . Ma paf- 
fando alla terza Epillola , il folo frontifpizio di effa 
mi. ha coperto di rofibre e di confufionc, vedendoci 
impreflò il mio nome perseofcuriftìmo , accompagna- 
to da titoli , che conofco di non meritare : e affai 
maggiore farebbe anche flato il mio flordimento , fe 
non fapeffi per altri efperimenti , che mi ha dati la be- 
nignità di V. E. elfer quello fegnalato onore , che fi 
è compiaciuta di farmi , un nuovo effetto cji quella 



farebbe di cofa , che da lungo tempo e per più tito- 
li è fua ♦ Quanto all' Epiftola , le dirò in riflretto , ef- 
fcrmi quefta piaciuta grandemente , e principalmente 
perchè , come negli altri fuoi leciti , ha dato a. cono- 
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fcerc i meriti del Pontefice Paolo IV. così in queflta 
ne ha cfpofto un vivo ritratto di quelli del Pontefice 
Eugenio IV. amatore anch' eflb e promotore degft 
uomini dotti del tempo Tuo , ai quali non lafciò di 
render piena giuftizia il fuo fucceflòrc Niccolò V. che 
già dallo fletto Eugenio era ftato promoffo al Cardi- 
nalato. Io non ho ancora veduta la Vita di elfo Nic- 
colò V. deferitta da Monfig. Domenico Giorgi , e 
neppure P Itinerario di Ciriaco Anconitano , opere 
ultimamente itampate , quella in Roma , e quefta in 
Firenze . Proccurerò di aver V una e T altra , come 
opportune a* miei ftudj . Con che facendo fine , col 
più profondo offequio mi affermo 

t * 

233. Al Si g. Lodovico Antonio Muratori . aModana. 



Tutti i voftri libri erano nella mia libreria , i 
quali fon tanti e tali , che come col loro numero 
badano a formare una libreria quafi intera , così una 
perfetta ne coftituifeono col merito loro. Tutti li dif- 
fi , a riferva di alquante voftre fcritture fopra Cornac- 
chie . Lo difli un giorno al noftro Ab. Girardi , che 
volle fcrivervene ; ed ecco che improvvifamente 1* 
altr' jeri mei vidi comparire con le medefime in ua 
gran fafeio , e farmene in voftro nome un generofb 
e a me carirTimo dono . Ve rie ringrazio di cuore , 



gazioni . Non pana fettimana eh* io non fia con t 
amico Girardi, o ch'egli non fia con me. Ogni vol- 
ta fi parla di voi , e la Voftra degna perfona è '1 più, 
dolce condimento delle noftre allegre converfazioni . 
Non so qual ritratto egli vi abbia fatto di me : for- 
fè non molto vantdggiofo. Comunque ne fia, mi è 
forza vendicarmene col rapprefentarvelo un gran tra- 
panatore del miglior vino eh' io m* abbia, afegno 



Venezia 16. F ebbra jo 1742. M. V, 




che 
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che di mezzo a qualche fuo racconto perde la memo* 
ria, quafi bevuto averte di Lete : onde va in collera 
contro se fteffo, fi rammarica, e fino s' infuria , • 
ne freme . Proccurd di confolarlo e di rimetterlo in 
quiete, ma nulla giova, e pieno del fuo rancore fe 
ne va frettolofo , e mi lafcia . Voi che ne dite ? Se 
a me ne date la colpa, io la ributto in lui, ed egli 
fe ne {carica su quel vino di Corfii, di cui è troppo 

fourmand ed intemperante . Efortatelo ad effer più lo- 
do , e la memoria tornerà a fuo fegno . Ma» voi 
forfè circondato dalle angofee della vottra patria, non 
badate ora a fcherzi . -'Vi compatifeo e compiango. Id- 
dio Signore dia la fua pace a voi ed a tutti. Amatemi 
e credetemi ..... 

234. Al Sig, Marche/* Giovanni Poleni . a Padova . 

Venezia 25. F ebbra jo 1742. M.V. 

Il ritrovato di Niccolò Vicentino non ha veramente 
incontrata predo gì' intendenti , maeftri profeffori di 
mufica quella fortuna e queir applaufo , di cui egli fi 
lufingava. Voi molto faviamente vi (lete apporto al 
vero . Non folo il noftro Zarlino ed il vecchio Ga- 
lilei , non curandolo , P hanno lanciato* in un tota- 
le filenzio, ma di più Giambatifta Doni rie ha dato 
uno svantaggiofo giudicio nel fuo Compendio del Trat* 
tato de* generi e de' modi della mufica . Suppongo , 
che abbiate anche voi quefto bel libro , ftampato in 
Roma nel 1625. in 4. Se vi compiacerete di dare 
un' occhiata ali. e IL Capo di effo , ne rimarrete 
perfuafo, riftrignendofi finalmente nel Capo IV. adi- 
re , che il Vicentino per P intenzione , che ebbe di mi- 
gliorare la mufica , e per le/atiche , che ci durò , meriti mol- 
ta lode : il che-egh afferma dopo aver moftrata nel 
Capo IL P inutilità dell' Archicembalo di lui , che da 
molti era chiamato P Arcimufico. Al noftro Zarlino 
Tomo III. Z rimar- 
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Itmarife Tempre la gloria, che che ne abbia fcrittoiiì* 
contrario il Tuo antagoniita Galilei , di effere flato dc- 
po Guido Aretino riltqrator della mufica. Parlo col 
fentimenta univerTale, non già cól mio, che effe n- 
do cieco- non poflfò giudicar de' colori , nè di ciò che 
non profeffo, né intendo .• Quarti quifque novit artem, 
in bac fe exerceat . Vogliatemi bene , come Tempre 
facete: ch'io di cuore fono y e farò Tempre 

• . - 

B 23 5.- Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . 

Venezia 8. Marzo 1743. 

Al primo- avvifa del male di V.- Em. Rma, cher 
giunfe qui e fi divulgò affai più grave di quello che 
era, 1' anima mio- ne concepì un affai TenfìbiF dolore ,. 
e glie! avrei ben Tubito allora lignificato ,. Te nello 
fteffo tempo non fofli flato acerbamente moleftato ed 
afflitto dal mal di petto* con raffreddore y toffe ,. e ca- 
tarro : incomodi, che tuttavia, benché meno intén- 
famente, continuano a moleflarmr : con che ha do- 
vuto pagare anch' io il mio tributo nella univerfale 
corrente influenza , Grazie a Dio Signore , che ora: 
V E. V- trovali reftituita alla primiera fatate , tanta 
alla Chiefa X alle lettere giovevole e neceffaria -, 
Dalle fue *tre Epiftole ultimamente ftampate y delle 
quali con la fua folita benignità; fono flato da lei fa- 
vorito, comprefi, che Te nel corpo era- inferma , la 
fua gran mente era libera d r ogni moleftia,. Operan- 
do con la fortezza dello fpirtto le imperfezioni della 
natura.. Io le lefft e rileffi con avidità e con piacere, 
e dirò anche con frutto. Quella primieramente, che 
è indiritta al chiariflìmo Sig. Abate Gori , molto be- 
ne ribatte la novella opinione del P. Baldini , fogget- 
to per aftro affai dotto ,. e nelle cofe dell' Antichitk 
verfatiffimo . In effa egli ha ufato ogni sforzo perfo- 
ftcnere r che il noto Dittico fia lavoro- recente , e fat- 
to in 
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td ili tempo dello ftelTo Paolo IL che ri' era poffedii 
tote, fondando il fuó fentimento rtelP Architettura * 
che vi Ci feorge all'intorno per ornamento, affai di* 
verfa da quella che fi praticava avanti i' età Coftan- 
Umana* Ma chi non sa, che dopo gli Antonini l* 
Architettura, non che V altre beli' arti 4 era caduta 
dì molto in declinazione? ónde V artefice del Ditti- 
co vi pratico nel difegrto quella del tempo fuo : e 

Ijcrciò confiderandovi la medeflma , e infieme la bel- 
ezza delle figure* nulla adattabile al fccolò di. Ono- 
rio* e a quello tanto meno del Pontefice Paoìo IL 
il Dittico rimarte (ubito come il migliore e *1 più an- 
tico di quanti se ne fon finora veduti e pubblicati* 
Molto faggiamente però giudicò il Sigi Barone di 
Stofch * che etto fra tutti frincipcm lecum obtinet , e 
he dà la ragione * tiim propter mirarti opificii ili figurià 
tìe^arUiàni) tùm propter antiqui tatem ipfantj qnac fe- 
ìiciora redoUt , ac fpirat tempora Caefarùm , procul du- 
bio attté aevum Conjìantinianum i Caelatorem in Figuris 
practtànterrt fuijfè ttemini dubium * in Architecìonicis 
operibus non fatis eleganteni fuiffti nono non videt , 
feufandone con tutta ragione iti quella parte I 1 arte- 
fice : opinione flcura* e che fu rriai ferrìpre la mia, 
dacché la prima volta n 1 ebbi fotto P occhio V im- 
pronto i Nel fine della fuddetta fua Epilbla al Sig« 
Mazzochi ho ofTervato con piacere Pimpreflione del- 
la medaglia del Pontefice Barbo donatale dal Sorbirlo 
regnante noftro Pontefice : e ciò ha fattò * eh' id 
tenga in maggior pregio di prima altra iti tutto con- 
fimile dello {tetto tipo e fie»ura , eh' io pur confervo 
tìellà niià ferie delle medaglie Pontificie. Nella me-» 
«lefinla Epittola ho anche grandemente goduto , che 
V. E. abbia difìngarinato il pubblico intorrìo alla 
erederìza, che quali univèrfaimerite correva cori tal 
qual digredito della incomparabile Libreria Vatica- 
na 4 cioè, ch'ella fotte affai dettituta di buoni ed è* 
fatti Iridici per ufo c comodo degli ftudiofi. Ella ci 

2 * ha 
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lia manifeftata e data a conofcere la diligerla dei lei 
bravi e attenti cuitodi della medefima in riguardo ai 
Codici Greci e Latini, sì antichi, come recenti * 
Oh quanto farebbe lodevole ed utile, che tali Indi- 
ci una volta fi vedelfero divulgati ed im pretti , co- 
me già fi fece di quelli della Libreria Cefarea > e 
come ora fi fia facendo delia Regia, e ultimamen- 
te fi è fatto anche di quella Dùca! di San Marco ! 
Io fpero di vederne ancora confolati i pubblici voti 
anche a riguardo dicotefto infigne teforo, fotta i fc- 
liciflimi aufpicj. di V, E. nata a beneficio delle buo- 
ne lettere, con- (ingoiare accrefeimento di quella glo- 
ria, che tanti fuoi celebri fcritti le hiin di già ita- 
bilita. Mi difpenfeFÒ dallo (tendermi, per timor di 
tediarla, fopra 1* Epiftola al digniffimo Padre Abate 
Trombelli , niente meno erudita delatore* ove 1* 
Eminenza Voftra ci femminiftra nuovi lumi intorno 
al Vcfcovo Domenici , e al Patriarca Gregorio Cor- 
raro, tanto altamente da lei in altre fue opere per 
V addietro illuftrati . Come pure non ie farò parola 
della bella fua lettera y che ferve di prefazione alla 
Deca indiritta al Sig. Abate Bignone, la quale ulti- 
mamente ho ricevuta, e da un maggior colmo alle 
mie tante obbligazioni . La fuddetta Deca , non me- 
no che ¥ altra , Hanno preffo di me , Angolari mo- 
numenti della fua bontà generofa, e cofpicui orna- 
menti della mia libreria, alla ouale non volendo che 
cofa alcuna rnancaffe ufeita dalla eccelfa fua mente, 
ho aggiunti i giorni paffa ti i tre bei Tomi finora im- 
preffi delP opere di Sant' Efrem , delia cui lettura 
mi vo di quando in quando approfittando . Iddio Si- 
gnore la profperie confervi lungo tempo, e col più* 

profondo offequio mi rafférmo M m 

• > 
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Al Sig> Annibale aegli Abati Olivieri » à Pefara ■ 

Venezia 22. Giugito 1743. 

At Niccoli ho confegnaro un fagottino per voi 
ton entro una nuova Epiftola del Sig*. Card» Quìri* 
ni fopra un fuo vecchio foggiorno e viaggio in Fran* 
eia, e una nuova Lettera del Sig. Canonico Mazzo» 
chi ad elfo Sig. Cardinale > ove fpiega il Dittico di 
S. E. e un altro del Confolo Boezio : del cui pa* 
rere lafcio a voi formarne il giudicio dopo la fettu* 
ra , che ne farete . Anch' egli riconofet nel primo 
uno fpofalizio) ma non fi determina a quale % Leva 
il fecondo al famofo Boezio * e lo attribuire a un 
di lui figliuolo i che pur fu Confolo. Per quanto abbia 
di flima verfo quel gran letterato, non laprei acco- 
modarmi al di lui fenrimemo . In un Tomo del 
Giornale io ne pubblicai primo la deferizione infic- 
mè col fuo difegno. Nuove grazie ora vi rendo del 
regalo generofo che mi avete fatto * dei tre Tomi dei 
Saggi dell' Accademia di Cortona . Ho letto con pia* 
cere alcuna di auelle Diflertazioni t con tutta co- 
modità li leggerò, quanti fono: ma non so, fe avrò 
pazienza di leggere quel proliffo Ragionamento del 
Sig. Canonico Cnecoizi , del quale ho avute per ma* 
no altre cofe , e le ho trovate per me così difficili 
a intenderli, che non mi è badato l'animo di pro- 
feguirne la lezione . Non so , fe anche àuefto fut> 
parto fia dello fteffo carattere * Vengo finalmente al* 
la voftra Differtazione . Nella prima parte confutate 
il fentimento del P» Baldini, e lo fate con gran bra- 
vura , c dirò anche con evidenza » Dello fteffo vo» 
ftro parere è anche il Sig. Mazzochi , ma voi M+ 
gnete la cofa molto piti di lui • Nella feconda part* 
voi ne date affai ingegnofartìente la voftra interpre* 
tazione . Concorro nel voftro parere , cht il Dittici 
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fla lavoro, che non pafTì , o di poco almen paffl i 
tempi degli Antonini * Certo è, che è opera di buon 
Tegolo : ma nelle due figure giovanili non raffigurò 
nè Aurelio Cefare,nè la giovane Fauftina , Se per 
loro folle fatto il Dittico , anche T altra tavoletta 
avrebbe dovuto rapprefentar loro, q perfone attenen- 
ti a loro. Vedete quel di Boezio : le due tavolette 
egualmente cel rapprefentano t Se ne avefiìmo moU 
ti, o (jue 7 pochi che abbiamo, gli aveiTuno interi ? 
e non dimezzati ; meglio ci potremmo accertare di 
ta}e uniformità, e coerenza, Nella favola di Atide , 
À\ Singaride, e di Cibele meglio , ma non intera* 
mente , fi accordano le rapprefentanze del Dittico t 
|1 quale però a mio credere farà fempre foggetto a* 
conghiettura e $ difeorfo • 
1 

237. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero , a Padova x 

m * 

. ; >•' Venezia 5. luglio, 1743, 

Questa mattina il Sig, t-orenzo Soranzo mi fc 
iponlegnare la lettera di V, S, Illma infieme con ]$ 
Rime piacevoli dell'Allegri, e col Mf. diSerBruncU 
to. Di ciò le rendo divotifiìme grazie, e in particola* 
*e dell 1 avermi proccurato P Allegri , di cui fono 
contentiamo, e moltp pih per «vervi oflervato, U 
riempimento delle lacune, tratto dall' originale che 
se ne conferva in Firenze. la mia obbligazione ver- 
fo di lei è grande, quanto effer poffa , Per quegli al* 
tri due opufcoli del medefìmo autore iìarò in atten- 
zione, se potrò avergli (rampati : quando no, ci fa- 
là fempre tempo di averne la copia , eh 1 ella con 
bontà mi ofTerifce , Nella quarta Parte dell* Allegri 
alla fegnatura del foglio D 2. ho oiTervata la RuftU 
ca Vifione di Pani da Pozzolatico : non so , fe que- 
lla fia la medefima, che la Fantaflica Vifione ftam- 
pata a parte in Lucca nel 1613. in 4. Falarotti arx 

* • « -» punte» 
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funto è 'l nome della contrada , efprefla nel Mf. di 
ier Girardo, che hofotto l'occhio. Egli è flato mio 
sbaglio lo fcrivere Fcdaroni^ e ringrazio V. S. Illma 
sì dell' aver avvertito Terrore , si dell'avermi indi- 
cata la vera fituazione <li eflfa contrada . Il taglio 
della Brenta verfo Longara dovcrebbe eflere anterio- 
re a quello, che ne fu tatto in tempo di Ubertino da 
Carrara. Intorno a Pietro Girardo <lirò qualche co- 
fa di nuovo nelle mie Annotazioni all' opera deli* 
Eloquenza Italiana . Il Faufto da Longiano non ci 
ba dato fotto tal nome un autore fuppofitizio , co- 
me han creduto il Pignoria e'1 Pinelli , e dietro la 
loro feorta Gir. Voflìo. Proccurerò di aver l'incon- 
tro del Sig. Pivati, che ha gran tempo, eh' io non 
ho riverito : il che procede dal mio ufeir di rado di 
cafa, e la mattina in particolare. Non mancherò di 
dirgli il mio fentimento intorno ai libri , che a lui 
riufeifle di avere dalla libreria del fu Abate Verda^ 
ni, della quale io non comprai pure un foglio, e pur 
molto per me ci farebbe flato , non tanto in propo- 
sto di tedi di lingua, quanto d' altri in altra mate- 
ria . Ho intefo, che molti buoni libri se ne fono qua 
e la diftratti, e dopo S. E. Jacopo Soraozo , il Sig. 
Seghezzi ne ha acquatati parecchi , fra i quali le VI. 
Commedie del Laica . Dall' ultima nota , che V. S. 
Illma mi ha inviata , comprefi i fuoi nuovi acquifti , 
e quanto felicemente fia avanzata la fua infigne rac- 
colta : di che con lei mi congratulo . Alla mia ne 
manca il doppio della fua, che non arriva ai 2J. li- 
bri , laddove la mia n'.è mancante di più di 40. 
Dacché ebbi l'onore di riverirla,, altro acquifto non fe- 
ci, fenon dei Dialoghi di S.Gregorio tradotti e Cam- 
pati in Firenze nel r < 1 5. in 4. Quefti librai fono efaufti T 
c Venezia non è più miniera di buoni libri. Si a (Ti curi 
per altro, che ne fio in tutta attenzione e per lei è 
per me. Mi confervi la fua ftiraatiflìma grazia, e ler 
bacio riverentemente le mani. v . ... ;s aij U 
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238. Al rrìedefimo . a Padova * 

Venezia 28. Settembre 1743. 

Benché* io conti in quefta Città, c fia giornal- 
mente con molti eruditi e confidenti amici, confef- 
fo nondimeno il vero a V. S. Illma, che tra effi , 
mafiìmamente dopo efler rimafto privo per morte 
immatura dei due , co' quali io foiea ragionare e trat- 
tare intorno a que' geniali ftudj , che fanno anche 
la fua favorita occupazione , alcuno non so rinvenir- 
ne da paragonarfi col mio ftimatiflimo Sig. Gugliel- 
mo, dalla cui dotta e gentile converfazione mi fon 
fempre mai dipartito e più ammaeftrato , e più an- 
cora obbligato . Confiderò pertanto quefta neceflìta 
di ftar lontani l'uno dall' altro, come particólarmia 
feiagura, alla quale ella ha il modo di porgere qual- 
che confolazione col favorirmi fpeffo de' fuoi coman- 
di c caratteri . Rifponderò ora a quel tanto, di che 
mi ricerca nel fuo cortefiffimo foglio . Nel Codice 
delle Prediche di fra Giordano , pregola di dire al li- 
braio , che non mi fento difpofto a fpcndere oltre a 
dodici lire, poiché a mio giudicio elfo non vai di 
vantaggio. Circa il dubbio, che mi ha motto con 
le parole del Fontanini fopra quella Commedia del 
Calmo, abbia ella la fofFerenza di leggere quel tan- 
to, che preventivamente ne diflì in una delle mie 
Annotazioni, e lo vedrà regiftrato qui apprelfo. Mol- 
to volentieri ne fentirò dipoi il fuo fentimento . La 
Polineda di M. Gio. Polio Aretino è un Poemetto 
affai raro , come per lo piti lo fono altre opere a 
ftampa di quell' autore , che fu di cafa Lappoli , no- 
bile di Arezzo ; e per foprannome chiamayafi il 
Pollaflrino . Del Selvaggio , Poema romanzo di Gio- 
vambatifta Cortefe da fiagnacavallo , io non le pof- 
fo dir colà alcuna , fe non che ne vidi, tempo fa un 
,. efem- 
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cfemplare nella Librerìa Soranzcf , dove offervai * che 
il medefimo è divifo in IV. libri , ognuno de* quali 
conticn più canti ; e però il Tuo arrivando non so 
con quanti canti al libro IV. è facile che di poche 
carte eflò fìa difettofo* Il numero de* canti compre- 
fi nei tre primi libri potrà darle qualche indizio di 
tal difetto» Dacché è partita di qui , non ho avuto 
T incontro di abboccarmi col Sig. Domenico Seghez* 
zi . Quando ciò mi fortifica > gli parlerò della Ret* 
torica e Poetica del Segni ftampata dal Torrenti- 
no , e ne farà pofeia avvi fata . Mi confervi la fua 
pregiatilfima grazia , c riverentemente le bacio le 
mani. 

239. Al Sig. Marche/e Ùiufeppé Craitift . a Capodsftrsa . 

Venezia 28. Settembre 1743. 

Bellissima i P ifcrizione della lamina di piombo 
ultimamente difotterrata in cotefre vicinanze eam* 
peltri. La lezione ch'ella ne ha fatto, cammina be- 
niflimo* L'awiferò folo, che nella prima linea, do- 
ve fta la rottura, fi dee fupplire XIIII. INDICI**- 
»<r, il qual anno correva appunto nel 1 271. dell* era 
volgare Criftiana . Nella quarta linea credo che il 
tiome della Monaca defunta fia Cuniza, non Cuni* 
gunda : il fuddetto nome in que' tempi era comune 
a perfone nobili e fignorili * Quanto ali* ultime let- 
tere che chiudono P ifcrizione, ficcomcnon pub aver 
luogo, il che vien faggiamente avvertito da lei, il 
nome di Gottifredo Patriarca , defonto quali un fecolo 
prima ; cosi fon di parere , che fi abbia a leggere e 
intendere , CUJus Pater GOTFREDUS ET EJw 

MATcr col rimanente, di cui nella copia non 

apparìfee vcftigio . Quefto nome del padre di C uni- 
ta darà forfè ad alcuno motivo di andare invelan- 
do , chi ella fi fo(Tc : certo di nobile xondizionc v 

Quan- 
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Quanto all'ordine degli Umiliati, ora fupprefTo per 
la cagione affai nota , in alcuno dei documenti prò* 
ciotti dal P. Bernardo appari ice , che n' era nella 
Diocefi di Aquileja qualche monafrero : ma è noti- 
la del tutto nuova, che in Sacile altro ne fofle di 
Monache di quell'Ordine • Ne parlerò coi detto P. 
Bernardo, che facilmente vorrà, ch'io gli comuni- 
chi la fuddetta copia, e (opra ella andrà facendo al 
fuo folito dotte c ingegnofe rifleffioni» 

240. Al Sig. Giovanni Bianchi . a Firenze » 

* • • " 

Venezia 25. Ottobre 1745. 

I miei mali non mi han permeffo di rifponder 
Jlnora alla lettera di V, S. Ili ma , e oggi pure a 
grande itento mi permettono di darle quefta breve 
rifpofta. Più volte ho follecitati queiti Sigg. Medi- 
ci , e ftampatori di dar mano a una buona impref- 
fione di tutte 1' opere del famofo Fabio Colonna r 
ma vane fempre riufeirono le mie efortazioni . La 
fpefa principalmente dei rami gli ha fpaventati . Go- 
do ora m fentire , che un così nobil difegno fia ve- 
nuto in mente anche a lei, e che l'efecuzione ab- 
bia ad eflere nella fua mano maeftra. Le ripulfc che 
qai ne ho avute , ridondano a gran vantaggio dell' 
opera, Quanto alla medaglia di elfo Colonna, non 
folo io non l' ho , ma nemmeno so che ci fia . Di 
que' dotti Accademici Lincei altra medaglia non mi 
è pallata fotto l' occhio , fe non quella di Giambat i- 
fta Porta, che fu uno di loro. Ho ùlàta anche di- 
ligenza per trovarne una di Francefco Stellati , che 
pur fu Linceo; nè mi è riufeitó di averne traccia 1 
Egli è feia^ura , che quella bene iftituita Accade- 
mia fia cosi pretto mancata , e ; la -credo eftinta con 
k morte del Principe Cefi fuo inftitutore . La prego 
di riverire a mio nome il noftro ftimatilfimo Sig. 

Baro* 
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Barone Stofch; c per fine col maggiore offequio mi 
raffermo , . . , 

» • » 

741, Al Sìg* Pimnionio Serajfi. a Bergamo. 

Venezia zó\ Ottobre 1743. 

Dai, noftro Sig, Dr, Callifto avrà intefo V.S. M# 
Rda il cattivo (tato di fallite in cui mi ha lafciato, 
c la pur troppo vera cagione, per cui non diedi ri- 
fpofta alla fua benigniffima lettera . Vorrei ora po- 
terle di me avanzare più lieti avvifi: ma benché da 
due giorni in qua fieno ceffate le perdite del fan- 
gue, mi hanno però Jafciata addoffo lafolita febbre , 
che per molte esperienze, che ne ho, non darà luo- 
go sì pretto , Sia fatta la volontà del Signore, pa- 
tire delle mifericordie . Mi rifervo pertanto a tempo 
migliore T adempimento del debito mio alla rilpo- 
ffa , non permettendomi la debolezza del capo un 
piq lungo fcrivere intorno a quanto mi chiede , Il 
Sig. Ab, Angelini non dee perderfi d'animo così fa- 
cilmente , Se la fua Moria di Bergamo condotta da 
lui sì felicemente così avanti , non è ora in iftato di 
comparire ; ha tempo più di un anno per aver luogo 
nella raccolta degP Jftorici delle citta dello Stato Ve- 
neziano, che qui fi riempano. Egli è comune inte- 
reffe e vantaggio, che una così nobil città fi faccia 
veder fra V altre provveduta di una penna più. felice 
fli quella, con cui quel Farina ne ha dato un raife- 
rabil compendio, Conofco gli altri Idonei fuoi coà£ 
cittadini , ma quefti ancora , come il Zancty , il BeU 
lafìno, e '1 Pellegrino, vanno troppo riuretti, o non 
fanno al propofito, come il P. Celerino , e '1 P,Cal-c 
vi, il quale per altro fe fcritto aveffe con ordine Cren 
nologico quel tanto , che ha fiefo per via d 1 Effeme* 
ridi, avrebbe fupplito meglio al bifogno. A proponi 
%o del Calvi , ella imprenderà cofa degna, di lei a rifar 
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Ai nuovo le memorie e le Vite di tanti illufori Serie* 
tori della Tua patria , così malamente efpofte nella 
Scerta letteraria di lui , dove egli ha collocato frai Tuoi t 
oltre a quelli, ch'ella faviamente mi nomina, il fa- 
mofo Claudio Galeno: nel qual graffo errore lo ha 
preceduto Michele Alberto Carrara , pur Bergama- 
sco, come raccolfi da unafùa opera manoscritta, che 
con qualche altra cofa di lui pure inedita ila tra' miei 
libri ) dove anche confervo due declamazioni a pen- 
na di Criftoforo Earziza , il quale fon dubbiofo fé fi a 
Bergamasco , o Brefciano, eflendovi chi come tale il 
foftiene . Mi rallegro pofeia con lei, e infieme con 
cotefto Pubblico , deJla cura che fi prendono in racco- 
gliere tutti gli antichi marmi e monumenti , che fo- 
no fparfi nella città e nel territorio, a fine di for- 
marne un nobil Mufeo a memoria perpetua, e utilità 
de'pofteri e delle lettere. Per tal confìglio e affluen- 
za la patria dee rimanerle con obbligo {ingoiare , co- 
me anche per averle reftìtuito il celebre Ber nardo Taf- 
io , il cui nafeimento altri le volle ufurpare * In più 
riprefe ho dovuto dirle e fcriverle quello poco. Mi 
con fervi la fua pregiatili! ma grazia , e di cuore mi 
affermo.... 
« 

142. Al Sig, Cardinale Angelo Mark Qui/m > d Roma* 

Vcrtezià li Novembre 1743. 

Sono venti giorni in circa , che mi trovo in de* 
bito di rifpofta a una lettera di V. E. Rma. S'el- 
la in quefto tempo avrà aferitto il mio fìlenzio al 
jrave male da me fofferto , non fi farà Certamente 
ingannata , e me ne avrà ufato benigno compati- 
mento . Trovandomi ora in mcn travagliofo (iato , 
rifolvo di non più differire quefto adempimento del 
mio dovere verfo di lei, tuttoché dopo la perdita di 
tei e più libbre di fangue, mi Tema ancora per ca- 

gion 
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gion di una febbre quafi continua , e di lunghe è 
penofe vigilie, in eftrema fiacchezza di corpo e di 
lpirito: talché a fatica efco di ftanza , non che ab- 
bia vigore di trasferirmi alla vicina Parrocchia nem- 
meno 1 giorni fedivi . A così fatta molcftia mi fi 
aggiugne il difpiacere che provo, di non effere in 
iitato di ubbidire a V. E. (opra quanto fi compiace 
di comandarmi. Al fuo proflimo ritorno in Brefcia 
ipero in Dio Signore, che amorofamente mi vifita, 
di aver ricuperata la fanità , che a ciò fare mi è 
neceffaria; e allora non mancherò di darle novelle 
prove della mia divozione. Nel tempo del mio mag- 
gior male mi è fervita di follievo e refpiro la lettu- 
ra delle incomparabili Epiftole di Francefco Barba- 
ro , tanto nobilmente da V. E. illuftrate . Non po- 
teano dopo il giro di tre fecoli , in cui giacquer fe- 
polte, fortire miglior fortuna, nè paflare in mano 
per effe più fortunata . Intorno a quanto l'E. V. 
mi feri ve , non poffo prefentemente dirle altro , fe 
non che il Codice Soranzo contenente leEpiflole del 
Cardinal Polo , era tra quelli dell' Arci velcovo Bec- 
cadelli : e però è facil cofa , che foffe tratto dall' 
originale, per la ftretta e confidente amicizia , che 
tra que'due Prelati paffava. Mi rallegro grandemen- 
te, che ella ne abbia ritrovata un'altra copia nella 
Libreria Vaticana , giacché dal N. U. Soranzo , che 
tuttavia é in villeggiatura, non ci è modo di avere 
il fuo , fino a tanto che non venga per mano al 
cuftode della fua Biblioteca, che ne fra formando il 
Catalogo . La Vita del Polo fcritta in volgare dal 
Bcccadelli è preffo di me , ma la tradotta in Lati- 
no dal Dudizio è ripaffata in mano di lei , onde 
non ho modo di farvi fopra il rincontro eh' ella vor- 
rebbe . Il Dudizio nella prefazione fi dichiara di 
aver levate dal tefto volgare alcune cofe, e averne 
aggiunte dell' altre : onde io {limerei bene , che P 
una * l ? altra fi fiampalfero avanti la raccolta che 

fta 
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da facendo dell' Epiftole del Cardinale i Poiché MmC 
Giorgi ha fcritto ai Sig< Ab< Facciolati per averne 
quelle che fono pretto di lui, ftimo fupeifljo, ch'io 
gliene feriva < É qui baciandole riverentemente le 
mani , nella fua buona grazia mi raccomando j €1 
con profondo offequio mi raffermo * a < 

I43. At Sig.Conté Ciamimldo Cariti à Padovd < 

Venezia ^Gennajo .1743* M. V. 

• * • ■ 

Di M< Caffartdra Fedele ha fcritta pienamente la" 
Vita, prepofta alle Epiftole e Orazioni di effa, MonG 
Jacopo Filippo Tommafìni Vefcovo diCittanuova nell f 
lltria, e della medelìma fi hanno diitinti elogi nelle 
Eplftole di Angelo Poliziano, e di altri accreditati 
fcritfori- Del gran fapere* e della bella libreria di 
Marino di Lionardo Sanudo, copiofa di Tariffimi Co- 
dici, parlan Aldo Manuzio il vecchio , il Cardinal 
Bembo, e molciffimi altri: onde poco pefo aggiungo-* 
Ho alle lodi dell'uno e dell'altro i due poco intigni 
fcritrori offervati da V. S< Illma , e hart poco merita» 
per effer prefentate quelle loro notizie a S. E. il Sig* 
fcrocc. Fofcarini, ondaci ne poffa far regiftro fra le 
tante altre da lui raccolte, e gradirle. Stimo bene 
j*rtartto non fargliene motto , ricercandomi a parlar-^ 
gli del merito fuo in occafione più rilevante,- e per* 
motivo di maggiore impreffione * Se coftl le deffe pct 
mano qualche opera inedita di. fcrittor Veneziano,- fia 
Patrizio i o Cittadino ; la contezza di quefta potreb- 
be aprirle adito a farfi merito con quel gran Cavalie- 
re, e gli farebbe un piacere fegnalato . Le ferva V 
avvifo per fua direzione , fe la buona forte in tfueftor 
la favorire; e lo riceva per teftimoniania dell'offe- 
quio che le profeffo < e del defiderio che ho di poter- 
le giovare in cofa di fuo vantaggio . Gli altri foggetti. 
Patrizi mentovati nel libro di quel P. Gio. Kauberch 

Kyrfpe 
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Kyrfpe, che non so chi fìa, poflbno eflere flati perfo» 
ne di fapere , ma non fi contano fra i noftri Scritto- 
ri , e però non fervono al lavoro di S. E. Mi ralle- 
gro, che abbia terminata la traduzione di Efiodo, e 
infieme le DifTertazioni , che tendono a più illuftrar- 
Io. Il renderlo pubblico farà a lei di gloria , e al 
pubblico di vantaggio . Io veramente pochitfìmo efeo 
di cafa , fequeftratovi dal rigore della flagione , e da- 
gl' incomodi dell'età, accreiciuti bene fpeflfo dalle mie 
famigliari indifpofizioni . Prefentemente pero- mi tro- 
vo in uno fiato da potermene contentare. Son guai! 
al termine delle mie Annotazioni ; ma finite ch' io le 
abbia, bi fognerà rivederle , ripulirle r c ciò eh' é piìk 
faticofo, trafcriverle. Ma prima le metterò in difpar- 
te, per dar mano una volta alla Vita del Muzio, 
che mi ita a cuore . Circa le Cattedre conferite ulti- 
mamente T non so che dirle. Gl'impegni fono flati 
forti all'ultimo fegno, e non han lanciato adito ad 
àltri uffizj . Ella n'è pienamente informata. Mi con- 
fervi la fua ftimatiflima grazia, e pregandole da Dia 
Signore ogni maggior contentezza, riverentemente 
m'affermo ...» • M 

i 

244. Al Slg. Cardinale Angelo Maria Quirini . a Brefcia j 

Venezia 25. Gennajo 1743. M.K 

Con la maggiore attenzione ho letto e riletto più. 
volte quel tanto , che V. E. Rma fi è compiaciuta 
di trafmettermr intorno al primo Capo della Vita 
del Cardinal Reginaldo Polo , e finceramente le di- 
co t che lenza alcuna efitanza lo pubblichi , e ne 
arricchita il mondo erudito. Tutto vi regge al mar- 
tello- della foda Critica". La Cronologia vi è efatfa- 
mente oiTervata , nè patifee la minima difficoltà : le 
prove tolte da autori coetanei ed accreditati metto- 
no in chiara vifla V andata del giovanetto Polo allo. 

Studio 
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Studio di Padova , nè lafcian luogo a quella di Fran- 
cia, per cui non fi trova autorità che la fuffraghi y 
e ne faccia nafeer pur dubbio. Quei dir dello fteflo 
Polo nella fila lettera al Sadoleto , parlando delle 
buone lettere , quas in Italia primum novi , egli è di 
ciò una incontraftabil teftimonianza . Non so y chi 
£a (lato il primo a metter in campo 1' andata di 
lui a Parigi , su cui pofla farfi qualche ragionevole 
fondamento. Nell'Epiftole del Polo, nède'fuoi ami- 
ci non fe ne legge fa minima traccia. Egli da In- 
ghilterra pafsò a dirittura in Padova, invitato dalla 
fama dei grand* uomini , che allora vi fiorivano , e 
perfuafo dall' efempio de' Tuoi medefimi più dotti In- 
glefi, che in Padova gittati avevano i primi fonda- 
menti dei loro fapere . Nomino tra quefti Riccardo 
Pacco, Cutberto Toftallo, Guglielmo Latimero, c 
così altri faggiamente anche da lei mentovati : an- 
zi in un opufcolo del Paceo, letto da me nella Bi- 
blioteca Cefarea di Vienna col titolo de fmBu qui 
ex do&rina percipitur, ftampato in Bafilea dal Frobe- 
nio nel 15 17. in 4. notai, che il Toftallo e '1 La- 
timero leflero in Padova, e vi ebbero per uditole Io 
ftelfo Paceo , che ivi ftudiò ancora fotto il Leonico , 
e per ultimo pafcò a Bologna , dove oer raaeftro eb- 
be anche Paolo Bombaci . La Ùniverfita di Parigi era 
allora in un miferabile fiato , e per accertarfene , ba- 
tta legger la Vita di Guglielmo Budeo fcritta da Lodo- 
vico Regio . Quello è quanto mi occorre di dir breve- 
mente a V. E. su quefto propofito , altro non mi ri- 
manendo a foggiugnerle , fe non nuovamente ringra- 
ziarla dell' onor che mi ha fatto, c del piacere che mi 
ha recato con comunicarmi quella sì nobil parte del- 
la fua opera, la quale mi ha (Vegliato nell'animo un 
ardente defiderio di guftarne quanto prima eia con- 
tinuazione ed il fine. Mi confervi la fua ftimatifiì- 
ma grazia e protezione, e col più riverente oflequio 
inchinandomi, le bacio le mani. - 

245. Al 
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245. Al mede fimo, a Brefcia. 

• ,***.•* 
• • • 

Venezia i,T ebbra jo 1743. JVf. 

Non so piìi che dire a V. E. Rma, nè che più 
credere del precifo tempo della dimora del Polo in 
Padova. La lettera del Bembo nel Luglio del 1526. 
non patifee eccezione. Ella più. tofto mi fa dubitare 
della fede e alferzione del Beccadelli , che ne riffa il 
foggiorno in quella citta per un filo quinquemùà, e . 

fiarmi , che prendendone il cominciamento fecondo 
ui dal 1 5 19. quefto dovrebbe ftenderfi a fri anni al- 
meno, e anche a qualche tempo di più. W crede- 
re , che nel 1 5 1 9. il Polo fia partito di Londra , e 
venuto a dirittura a Padova , dove fia giunto nel 
principio, o verfo la metà del 1520. Egli quivi era 
certamente nel 1521. fino al 1 525. in cui parmi , 
che dal Beccadelli fi afTerifca efierfì lui trasferito a 
Roma in occafione del Giubileo . Di tale andata a 
Roma in quella congiuntura non trovo indizio nelle 
Lettere di lui, nè in quella del Bembo, nè d'altri 
fuoi corri fpondenti : e quando volcflimo accordare al 
Beccadelli queft' andata del Polo , altro non fe ne 
potrebbe credere e dire , fe non che andatovi per 
poco tempo , dopo averfi prefo il Giubileo , foffe tor- 
nato a Padova, dove tengo per indubitato, che con- 
tinuarle a ilare tutto il rimanente del 1525. e gran 
parte ancora del 1526. E per verità il Bembo nel 
Volume III. lib. IV. delle fue Lettere volgari, iti 
una fcritta a Ridolfo Pio da Carpi , data nel Marzo 
del 1526. afferma il Polo dimorante in Padova , e 
quella lettera va di accordo con V altra fcritta nel 
Luglio dello fteffo anno al Cardinal Cibo, indicata- 
mi da V. E. Tanto adunque efTendo vero, non pub 
fuflìftere il filo quinquennio del Polo in Padova , ma 
fi deve correggerlo e allungarlo almeno a fei anni , 
< Tanto IH. A a pfcrt- 
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prendendoli l'arrivo di lui dal 1520* fino a gran par- 
te del 1526. c ritirandone il tempo al 1 5 1 9. la di- 
mora verrebbe di quali /ch'anni. Per ufeir di sì fat- 
ta laberinto non faprci trovar altro filo, che quefto, 
o metter l'arrivo del Polo in Padova nel fine del 
1520. o dire the vi flette più di fei anni , Comin- 
ciandolo dal 1519. Mi da affai menò di faflidio F 
altra difficolta prefa dal tempo della Lettura di uma- 
nità conferita a Bernardino Donato nel irla 5* 0 
1526. nel qual tempo leggeva anche il Becichemò 
in luògo dell' Amafeo , che era pafTato a Bologna. 
La Cattedra di umane lettere fole va fi bene fptffò 
conferir dal Senato a due diverfi foggetti , l'uno de* 
quali era per la lingua Latina , V altro per la Gre- 
ca . Nel noflro cafo il Becichemo era deftinaro al- 
la prima , il Donato invitato ed eletto per la fe- 
conda ; e quefto era veramente il fuo forte $ II det- 
to pertanto dal Bembo non ci lafcia alcun dubbio, 
e va di accordo con la data della lettera di lui . 
Ed ecco efpoflo a V. E. in atto di offequio il debo- 
le e (incero mio fentimento * Mi confervi la fua au- 
torevole protezione, e ftimatifTima grazia % e riveren- 
temente le bacio le mani. 

P. S. La Vita del Cardinal Polo fcritta dal Bec- 
cadelli e dal Dudizio, è fiata tradòtta in Francete 
da Francefco di Manocroix, e unitamente con quel- 
la del Card. Campeggi fcritta in Latino dal Ro- 
llio, e tradotta come fopra , fu fiampata in Parigi 
nel 1677. in 12. Io non Pho mai veduta, ma ben 
farebbe vederla . Ci farà forfè qualche prefazione da 
valertene, o qualche nota. 

• > 
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» 

24Ó. Al medefimo* a Brefcia. 

Venezia 8. Febbtajo 1743. M.K 

Ho ricevuti, letti, e confiderai! attentamente i 
fei primi fogli della dotta e ben pefata Diflertazio- 
ne di V. E. Rma intorno alla vita , e agli ftudj , 
e alle grandi azioni del Cardinal Polo . Etti conten- 
gono interamente i due primi Capi della medefìma; 
c poiché ella fi compiace di appoggiarfi a sì debil 
canna , qual io mi fono , di che le rimango non 
fenza mia gran confufione fommamente obbligato , 
le dirb con fincerità quello che me ne pare. Nella 
Parte II. del Capo I. non prima da me veduta , 
V. E. confuta con faviezza e con forza gli errori 
del Burnet nella narrazione della fua pretefa Rifor- 
ma della Chiefa Anglicana, dove ha confufi i tem- 
pi ed i fatti in ciò che riguarda V andata e la dimo- 
ra in Parigi, e pofeia in Padova e in Roma. Quan- 
to al Capo IL che tratta del ritorno e del foggior- 
no del Polo in Inghilterra , e poi del fuo efferfi 
trasferito a Parigi , dove ebbero il primo fondamen- 
to i Tuoi lodevoli difpareri con Arrigo Vili, gm- 
flamente non fecondato da lui nella occafione di 
quel funefto e iniquo divorzio ; non so vedervi coh 
che non fia mefTa in buon lume, e molto bene di- 
chiarata e provata . Dopo ciò mi permetta di dirle , 
che avendo riletta la Parte I. del Capo I. benché 

2uivi V. E. abbia pofta ogni attenzione e ogn* hr- 
ultria in foftenere l'andata del Polo a Roma nel 
1525. fenza più farlo tornare a Padova, panni di 
non poter discendere nel per altro fempre venerabi- 
le parer fuo , e di non poter ritrattare quanto le 
fcriflì ncir ordinario paffato su quello punto. Effen- 
dovi tre lettere del Bembo , e una ancora di Era- 
fmo , le qualLii accordano in far vedere , che nel 

A a 2 1526. 
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1526.il Polo foggiornava per anco in Padova, fenv 
bra a me che tal cofa nou fofTfca alcun dubbio > e 
che fia incontraftabile . Il ricorrere a fallita e ad 
error. nelle date , e pqrciò correggerle col ritirarle 
tutte ali* anno 1525. è un duro ricorfo, e in grazia 
dell' opinione fa un' aperta violenza a chi ben efa- 
mina il fatto , e ricerca il vero * Se in una fola epi- 
stola foffe corfo Terrore, e fi aveffero akre teflimo- 
uianze per comprovarlo, farebbe plaufibile la corre- 
zione, e fe ne incolperebbe la ftampa: ma volerne 
{tender la colpa a tre e quattro luoghi dtverfi, che 
«e dicono il contrario , egli è un tentar, troppo, c 
può incontrar gagliarde oppofizioni . La narrazione 
del Beccadelli mette , è vero , il {aggiorno del Polo 
in Padova per, foli cinque anni dal 15-19. fino al 
1525. i» cui lo fa andare a Roma a prender il Giu- 
bileo . Io già fcrifli a V. E. che quel quinquenni» 
fi dovrebbe allungare a Tei anni y raa per non conr 
traddire apertamente; all' autorità di eflo Beccadellk, 
ho penfato il modo di falvare il fuo quinquennio , c 
infieme V autorità della data del Bembo , e ciò in 
quelta brieve tavoletta. Cronologica > che fòttometto 
al fuo favio parere. 

1 5.19. Il Polo parte d'Inghilterra per venwe in Ita* 
lia. Beccad. . 1, 

1520» Arriva a Padova, e vi fa i. fuoi ftudj (otto 
bravi maeftri. Beccati*. \ : . 

.1521^ u ì 

1522. [Sta in Padova, e vi continua per 5. anni 1 

1523. I fuoi ftudj . Bemb. Epiji. e altri, 
1524.1 

1525. Continua fin dopo il Luglio a dimorare a 
, Padova, e vi finifee i fuoi ftudj^Io fine 
dell'anno va a Roma a prendervi il Giu- 
bileo . Beccad, 
lj2d. Sta qualche mefe in Roma , e poi torna a 
Padova per rivede gli ?„mici> avanti, cU 
... P^ e 
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pattare alla volta d'Inghilterra. Bemb. in 
tre lettere, e altra di Erafmo. 
ì>er tal via credo che fi fai vi ogni cofa aflai proba- 
bilmente, fé non certamente . Il tempo della Let- 
tura conferita a Bernardino Donato fi può aflìcura- 
re col Mf. efittente preffo desìi Eccmi Riformato- 
ri , che Contiene i tempi di tali collazioni; e soche 
quefio è prefentementc in mano del Sig. Abate Fac- 
ciolati, a cui V. E. potrebbe fcriveme * Del foglio 
dell' Epiftola del Barbaro , che ho ricevuto i giorni 
partati, le rendo divote grazie -. Egli è facile , che 
abbia avuta fotto V occhio una Epiftola di Flavio 
Aleffio Ugutiy Gentiluomo Brefciano, fcritta al Po- 
io , e Campata nel 1559. con altri fuoi opulcoli -, 
così pure un'altra Epiltola di Pier Bunello, Tolofa- 
no, fcritta a Odeto Ambrogio Salva, nella quale fi 
parla afiai del Polo, e del Sadoleto, ed è l'ultima 
nei tomo dell'altre fue ftampate inTolofa nel 1687. 
E qui con profondo oflequio mi raffermo .... 

r » . « 

247. Al Sig* Guglielmo Campofan fiero . a Padova», 

Venezia 17. t ebbra jo 

Di molta contentezza mi è fiato il riverire l'alti 4 ' 
jeri il Sig. Gregorio, digniflìmo Fratello di V. S. 
Illma, che con bontà, fi è compiaciuto di favorirmi 
di fua vifita, e nello fteflo tempo mi ha cortfegnato 
il bellifiìmo efemplare del Tolomei da lei con la fua 
folita gencrofità. regalatomi . Non le poffo efprimerc 
abbaftanza , quanto mi fia fiato caro V averlo orn#- 
to del ritratto dell'autore, e molto più per eflere ac- 
compagnato nel fine della Lettura del Piccolomini fo- 
pra il Sonetto della Forteguerri , il quale ben meri- 
tava per la fua bellezza, che un tant* onore da uri 
tant'uomo gli fofle fatto. Gliene rendo pertanto di- 
vote grazie, e aggiungo al pefo di tante obbligazio- 

Aa 3 ni , 
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ni , che le profeto , anche quefto recente (ingoiar fa- 
vore da lei compartitomi . In qual anno fiafi fatta 
precifamente la prima edizione delle Novelle del San- 
fovino, non faprei accertarlo: ma per quanto ne con- 
getturo , ella efler dovrebbe nel 1 560. o qualche an- 
no avanti. Sia però ella quella del 1563. citata dal 
Fontanini, o altra precedente, o vicina a quel tem- 
po, purché fia in ottavo, per me farà tutt'uno: co- 
mechè molto più mi gradirebbe di aver quella del 
1563. Sono più giorni, che non efco di cafa, uè in 
quefto tempo ho veduto il Sig. Domenico Seghczzi . 
In quarefima proccurerò di effercon lui, il quale do- 
vrebbe rimaner foddisfatto del prezzo di 62. lire , eh' 
ella gli offerifee per quella raccolta di Rime in più 
tomi divifa , alcuni de' quali non fono di molto buo- 
na confervazione , e di quefto numero è anche quel- 
lo , che è rimafto predo di me , e che folo mi rimaneva 
di avere per compimento dell'opera , onde ora.avrò mo- 
do di farne P analifi nelle Annotazioni , Il tomo ottavo 
di tal raccolta non fu certamente mai dato alle (lam- 
pe. Vincenzio Conti , che nel 1360. ne ftampò in 
Cremona l'ultimo libro, doveva intitolarlo ottavo, e 
per isbaglio , o per credenza , eh' altri ne ftampalTe 
un altro avanti lui, lo dhTe nono. Il Fontanini ha 
(limato di empierne il numero con que'due tomi di 
Rime ftampati in Genova , e raccolti da Criftoforo 
Zabata, i quali non fono in 8. ma in 12. Che quefti 
non pollano coftituire V ottavo libro, raccoglie!! mani- 
fellamente da ciò, che il fettimo fuimpreflo dal Gio- 
lito nel 1556. e '1 nono dal Conti nel 1560, Or co- 
me può entrarvi di mezzo il Zabata con una raccol- 
ta ftampata nel 1582, e nel 1579. tanti anni dopo il 
1560? Se poi fi volelTe con qualche apparenza falvarc 
l'opinione del libro nono, che fuppone V ottavo, e riem- 
piere quefto vacuo ; crederei probabilmente , che fi po*» 
tette farlo con l' ammettervi la raccolta fatta dal Ru- 
scelli col titolo di Fiori di Rime di Poeti Hlufiri, ftam- 
pata 
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pata la prima volta àzìScjJa nel 1558.111 ottave, il 
qual anno con la (tetta forma degli altri entra per 1* 
appunto tra Tanno 1556. del fcttimo libro t e'1 1560. 
del nono libro . Comunque ne fi a , ella riceva la mi» 
opinione come un atto del mio dovere : e defiderofo 
di rivederla, di che me ne dà fperanza, nella vici- 
na quarefima, con tutto il rifpetto mi raffermo per 
tempre .... 

248. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Opifini . a Brefcia. 

Venezia lo.Feòbrajo \jtyM*V. 

QcissT* fera manderò a ricuperare alja pofta i 
nuovi fogli -, che V. E. Rma mi trafmette in conti- 
nuazione della (uà prefente Diatriba ; e giacché del 
poco , di che ho l'onpr di fervida rP* r fi» bontà 
e gentilezza moftra di aver gradimento, fenderò il 
coraggio a fcriverle con tutta fincerua U mio pare- 
re . Piacemi , eh 1 ella fiafi determinata a mettere in 
miglior lume il ritorno del Polo da Roma a Pado- 
va, parendomi necefTario che ciò faceffe, a oggetto 
di levare ogni difficoltà, e prevenire ogni pppoìizb- 
ne su quefto punto: con che viene a fpiegar meglio 
il quinquennio del primo fogeiorno dello delio in 
Padova. Dell' Epiftole delBuneìlo tengo anch'io fra* 
miei libri la edizione dello Stefano 158*. ma piik 
tpfto mi fon valuto di quella di Tolofa 1687. per 
eifere quefta corredata di annotazioni da Francefco 
Graverolo da Nimes Dottore di Leggi. Ho offerva- 
to in quefta di Tolpfa il nome di Mario mentovato 
nell'ultima Epiftola del Bunello ; e Mario appunto 
anche quefta ritiene , e non Marco , come a lei pia- 
cerebbe : anzi in detto luogo ci è quella nota del 
Graverolo, pag. 197. Marti de quo tpift. 28. Corfi 
pertanto fubito ad offervare V £/>//?. z8. e quivi a e. 
197. legs^ l'annotazione feguente: SaLum Marium* 

A a 4 Aut 
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Aut is eft Mariti* Corradus, aut Mttritis Salomónius* j 
aut Marius Nizolius. Non voglio lafciar di comuni- 
carle un* altra annotazione del Graverolo d* intorno 
al Polo, la quale penfo, che a lei potrà porger mo- 
tivo di gualche confiderafcione . Ella è foprà quel 
luogo dell ultima Epiftola del Bunello su quelle pa- 
role : Petierat Polus , ut e/i reliponis amplificandae cu-> 
pidijfimus^ ove a c. 199. 200. il Graverolo dice così e 
Ejur rei teflimonio funt^ quosedidit Tratìatus de Officio 
S urnmi Pontifici*) de ejufdem potè/late, de Ecclefiajli- 
cae unitati s defenfione , de Concilio Tridentino , de re-* 
formatione Angliae ♦ Ejus minime fucatam probitatem 
laudat Buncilus , talem etiam depingit Manutius , cujus 
ab intimo fenfu nunquam ne minimum qkidem aut vuU 
tus aut oratio diferepatet . At ut nimiam pofi Pauli IIL 
obitum, adipifeendi Pontificati^ fpem aluerat , nec fu- 
fpicione eum antbiendi carebat ,. tunc tempori* defuiffe in 
ilio animi candorem , mentifque finceritatem , non fernet 
exprobratum efl , & fati* probat Hifioria eletlionis Julii 
IIL cujus in Conclavi Cardinalem Theatinum dixiffé 
perhibetur , fe Polo , tamquam de fide male /enfienti 
diem ditlurum , cum publice cuculiati cujufdam Carmeli* 
tae opinionem profejfu* effet , qui afferuerat , cleemofinas 
quas qui* facit , dum in mortali peccato exiftit , minime 
fuffragari , & nifi pofi. reditum in gratiam Dei fiufiine* 
ri poffe : fed Theatino in animo erat more* Poli fu/pe- 
tto* reddere . Dia 1' Em. V. anche un'occhiata alla 
Epiftola del Bunello, fcritta ad Emilio Pernotto , o 

})iù torto Ferretto , ficcome conghiettura il Gravero- 
o % nella quale il Bunello dice qualche cofa intor- 
no alla Vita del Longolio fcritta veramente dal Po- 
Io: con che egli dà a conofeere , che ne ignorava il 
legittimo autore « L' epiftola di Flavio Àleffìo tigo- 
ni al Cardinal Polo è quella per 1' appunto, che fi 
trova premetta al fuo opufcoletto de dignitate Reipu- 
blicae Cafinenfi*. L'una e l'altro fono inferiti in un 
volume contenente altri opufcoli dell' Ugoni , (ram- 
pati 
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jpàti in Accademia Veneta 1559. in 4. Se a lei occof- 
reffe avere quefta edizione , ho '1 modo di fervida 3 
tenendola prclìb di me pronta ad ogni Tuo coman- 
damento . Nella Vita di Genziano Erveto fcritta 
dal P. Niceron nel tomo VII. delle fue Memorie , 
tee&o alla pag. 186* che V Erveto avendo feguito 
Odoardo Lupfeto in Inghilterra (pare che ciò forte 
-verfo l'anno 1528.) gli fu incaricata Y educazione 
di Arturo Polo, fratello dell' altro di cui parliamo: 
the lo invitò di poi a Roma , ove quefli allora trova- 
va fi , acciocché traslata ffe molti autori Greci in Lati* 
no. Nel lungo foggiorno delV Erveto in quella città, di- 
morò fempre in cafa di effo Cardinale , che era una 
f cuoia di fetenza e virtà y e 7 fuo raro fapcre eli con* 
ciliò r amicizia di lui, e di tutti gli uomini illufiri cT 
Italia. Nella fteffa Vita fi continua a parlar del Po- 
lo, e V. Em. potrà oflervarlo nel libro medefimo , 
che facilmente avrà fotto Y occhio . Nelle opere 
dell' Erveto potrebbefi forfè incontrar qualche cofa 
notabile intorno al Cardinale, il quale feco il con- 
duce , quando andò Legato al Concilio di Trento . 
Confidererò attentamente quella parte della Diatri- 
ba, ove V. Em. fe la prende oontra il Burnet, al- 
cuni de' cui sbasii ed errori intorno al Polo fono 
flati adottati dai Continuatore della Storia Eccle- 
fiaftica del Fleury . Quanto alle lettere manoferitte 
di Luigi Priuli, elìcenti, fecondo Y anellazione dei 
P. Abate Trombelli, nella Libreria Soranzo , io ne 
fono affatto all'ofcuro; ma farò diligenza per aver- 
ne lume. E qui per fine col più riverente oflequio 
le bacio le mani , e ' mi raffermo • • • . 

ktvil sMJl ' otwjftà . Iti» »; Ì.V;Ì:lfc ;v . . . -J tAì • -> 
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249. Al mede/imo. d Brefeia* 

Venera 11. Marzo 1744. 

Lodato il Signore » di giorno iti giorno mi va- 
do ristabilendo in fallite . Guardo però ancora la 
danza, per effermi troppo incomoda e nociva la ri- 
gida vernata, che ancor continua. Non perdo però 
di villa i comandi di V. E. Rma , e per quanto 
mi vien conceduto dalla mia preferite coftituzione f 
impiego qualche ora del giorno nell' efame dei pun- 
ti che riguardano la vita del Cardinal Polo , (opra 
la quale V. E. mi dà nuovi lumi , e Tempre più 
chiari e pregevoli . Non le dia , torno a dirle , il 
menomo faftidio tutto ciò che potranno opporre in 
contrario le dicerie degli adoratori del Burnet , fe 
pur ci farà tra loro , chi voglia prenderne la dife- 
ia : poiché alle evidenti ragioni con le quali con- 
fonde e convince la falfità di colui , altro al fine 
non fapranno opporre , fe non inutili e falfi ragio- 
namenti , i quali anzi ferviranno a mettere in mi- 
glior vifta , che ad appannare la verità, che chia- 
riflìma apparifee nella fua opera . Monfig. Lodovi- 
co Doni d'Attichy nel III. tomo della fua opera 
Flores H'tfloriae Cardinalium , fa la Vita affai per dw 
ftefo del Cardinal Polo, e quivi tra i molti lettera- 
ti amici e famigliari di lui mette in compagnia del 
Longolio anche Genziano Erveto ; ma confonde i 
tempi . Rende giuttizia al Polo, non facendo mot- 
to del confentimcnto imputatogli nella eaufa del dir 
vorzio. Gliela rende altresì affolvendolo dalla nota 
di ambizione nel tempo del Conclave , anzi affer- 
ma , aver lui con rara moderazione ricufato il fom- 
mo Pontificato. Di^ quanto ha detto il Niccron in- 
torno alla famigliarità dell' Erveto col Polo, ho Sco- 
perta la fonte, la quale altra non è, che la Storia 
^ del 
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del Tuano , lib. LXXX. verfo il fine , dove ali* an- 
no 1584. mette la morte di Genziano Erveto, e ri- 
fcrifce P effer lui flato in Roma al fervigio del Car- 
dinale, che preflb di se lo chiamò da Londra , do- 
ve era ftato maeftro di Arturo di lui fratello . Col 
Polo non andò già al Concilio di Trento , ma col 
Cardinale Cervino, al quale lo fteflò Polo, così pre- 
gatone , il concedette . Ma da se potrà ella in fonte 
vedere il tutto . La lettera del Polo imprefla da quel 
Trinitario di Spagna , non è al Re Arrigo , come fu. 
detto , ma al Re Odoardo , ed è la medefima appun- 
to, che fu pubblicata dallo Schellornio, e così dot- 
tamente efaminata da lei . Poiché mi fa intendere ef- 
fergli necelTario aver fotto gli occhi quell'opera del 
Trinitario, gliene invio quella fera il quarto tomo, 
fupponendo , che quello farà fufficiente al bifogno , 
poiché in elfo fi contiene , quanto egli ha offervato e 
fcritto intorno al Polo. Non so per altro, fe vi tro- 
verà cofa olTervabile, parendomi efTer fuper6ciale , e 
di non fino criterio. Si può nondimeno anche da sì 
fatti compilatori trar qualche cofa di buono. Degni 
bensì di attenzione fono i bei verfi efametri , che fi 
leggono nel volume delle Poefìe Latine di Lazzero 
Buonamico, che in un componimento indiritto da lui 
a Matteo Dandolo Ambafciatore della Repubblica al 
Papa , vi parla con molta lode del Polo , e più ono- 
revol menzione ne fa in altro componimento fcritto 
al medefimo Cardinale , toccandovi per entro molte 
particolarità già da lei avvertite. Accetti V E. V.que- 



nendo, e nuovamente ringraziandola delle amorevoli 
fue efpreflìoni verfo la mia riverente perfona , le ba- 
tic col più divoto e ardente oflequio le mani . 
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2 50. ^/ JVg. Giofeffantonio Pinzi , a Ravenna i 

é 

Venezia 21. Àfcn-zo J 744« 

In tutto queftò tempo, che non ho fcritto a Vi 
S. M. Illre e M. Rda, fono flato quafi Tempre in- 
fermo , ora per gagliarde febbri , e ora per urta in- 
comoda più torto che travagìiofa rifipola nella gam- 
ba deftra, cne coritra il mio coftume mi ha tenuto 
a letto qualche fettirinana . Ora per là Dio grazia* 
godo competente fallite , ma fuorché alla vicina Par* 
rocchia , non ho coraggio di ufcir di cafa , efTendo an- 
cor troppo rigida la flacone , e troppo ai vecchf 
contraria . Medaglie di Teodorico Re de' Goti bat- 
tute in Ravenna, ó in altra citta, non. fono a mia 
notizia . Di lui non tengo altra medaglia , fe pur: 
medaglia pub dirfi , efTendo in gran bronzo, ma di 
forma quadrata , Te non quella che è riportata per 
mia dal Sig. Muratori nel II. Tomo delle Antichità 
d'Italia, ove ella da se può vederne la descrizione . 
Di Ravenna poi ne tengo una in picciolo bronzo 
Con l'epigrafe Ravenna Felix \ e un' altra picciolet-» 
ta in argento con la tefta dell' Imperator Giuftinia^ 
no, e '1 monogramma nel roveTcio , qual vien rife- 
rita dal Tuddetto Sig. al ri, V. con quefta fola di^ 
verfità, che nella mia al lato deliro del monodram- 
ma nel campo fi Tcorge una S , la dove nell'altra fi 
vede una O. Al Sig. Conte Bandini e alla Signora 
Contelfa Gambi rendo pur grazie della memoria che 
di me tengono, e li riverifca in mio nome. AI Sig. 
Dr. Calbi partecipi oltre al pattato il preTente mio 
flato, e dicagli, che attendo i Tuoi ordini per riTpe- 
dirgli quello che debbo. Io non ho incontri per ca- 
gione delle contumacie. FiniTco, e con tutto l'offe- 
quio mi raffermo .... 

P. S. Le medaglie da me vedute con la leggenda 

Felix 
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Felix Ravenna ) furono al mio credere al tempo de* 
Re Goti , non mai al tempo degli E/archi . Una 
che io ne tengo in picciolo bronzo , è lòmigliantif-. 
lima di grandezza e di fabbrica a quelle di Atalari-» 
co. e di Vitige * Ha nel rovefcio il monogramma 
concimile a quella di Giuftinjano in argento . Ra-» 
venna avea la. fua zecca , e fe ne hanno le prove 
negli, efcrgki di quelle di Giufliniano , e di qualche 
akro Imperatore , e Te mài non mi fovviene , in 
una di Foca .' La medaglia di Teodorico riportata 
dal Banduri , à appoggiata ad una dello Strada % au-r 
tore di pochiflirna fede apprefTo gli antiquari . Niu* 
no, che io fappia, fuor di lui l'ha, veduta ... Tutto 
ciò le fìa da me ferino in due piedi, Ella ne giù* 
dic^i, come le pare,. , . ,\ L . : , . . :i 

25 1 . Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . a Brefeia . 

Venezia i\. Marzo 1744. 

Mi rallegro con.V. E. Rma della Diatriba, che 
ha finita , e che sì felicemente > e faviamente , c 
dottamente ha finita. Il piacere che ho avuto nel 
rileggerla da capo a fondo,., mi è flato amareggiato, fa» 
lamento allora, che ne terminai la guftofa e profila 
tevol lettura : ma poi me ne fono racconfolato con 
la fpera,nza di vedermene in breve rifarcito il danno 
dalla pubblicazione delle Epillo he di quel gran Car- 
dinale Regin^lo Polo, per cui V. E. mi ha fatto 
concepire una Arma e venerazione , che non faprei 
esprimere, fe non paragonandol a «ìef due gran San- 
ti Atanafio e Grifoftomo, ammirando in hi i quel co* 
raggio, quei 2€ lo, quella fuperiorità ad ogni umano 
riguardo, quella franchezza e fortezza d* animo in 
occafione di opporfi e di fcrivcre a tefte coronate per 
difefa della giulìizia e della Religione , niente infe- 
riore a quella, the- eglino ferbarono intrepida afrori- 
te d % 
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te d'Imperadori contaminati e violenti. Il Polo noti 
mutò parere, quando fu configliato a fcrivere meno 
acremente contro il Re fuo (ìgnorc , e già fuo bene- 
fattore j quando lo vide divenir tutt' altro da quel di 
prima, e ribellarfi alla Chiefa. I gravi mali ricerca- 
no forti e violenti rimedj, quando non giovano, o 
anche nuocciono i lenitivi . L* E. V. ha feguito 1' 
efempio di lui , in trattando con autori eretici , che 
finalmente non fono nè Re , nè Imperadori . Gli ha 
impugnati, gli ha convinti , e gli ha trattati eoa 
più moderazione e dolcezza di quel che meritano , 
per la k>r faHità e petulanza . Che potran fare co- 
lorò ? o tacendo confeflTare il loro torto , o gridando 
renderlo più manifefto * Nulla potranno in pregiudi- 
cio del Polo, e nulla in ofFefa della giufta caufa , e 
dell' alta riputazione di chi V ha mena in chiaro , e 
difefa . Latrare poffunt : mordere non pojfunt . Latrino 
dunque a lor pofta , e TE, V. ftiafi tranquilla e con- 
tenta nella cofeienza di aver foftenuta la verità , e 
f innocenza , e la fama di chi è (lato (ingoiare or- 
namento di quel Sacro Collegio , al quale co* fuoi 
fcritti e con gli altri fuoi meriti ella un non mino- 
re ne accrefee. Mi confervi la fua grazia e protezio- 
ne, e col più offequiofo e profondo rifpetto mi raf- 
fermo 

• .. . • 

252. Al Sig. Giandomenico Berteli, a Udine. 

Venezia 5. Maggio 1744. 

Rimando a V. S. Illma la medaglia. Ella è di 
fabbrica Egizia. Intorno alla teda laureata , che è 
quella di Diocleziano, fi legge AKTOVA AIOKAH- 
TIANOC CEB.- Imp. Caefar Cajus Valerius Diocle- 
tianus Augujìus . Nel rovefeio con le fole due note 
lettere L £. Anno Quinto, (la una figura di donna 

velata facrificame, con la patera nella delira, davan- 
ti un' 



4 



\ » 



Digitized by Google 



àpostoló Zeno. Volili. 383 

fi un' ara • L* Infcritiotié fepolerale non cóntien coft 
a mio credere, che meriti particolare ftudió e attera 
tione . V frumento , che Ita nella Anidra della figu- 
ra Sacerdotale , perchè velata , fedente , non fàpréi 
dire , che cofa fia . Il N. U. Andrea Cornaro mio 
fratello Uterino è di opinione, che porta effe re un'/twn- 
ràj ó fia cadetta d' i ne enfi , che da' minili ri de' fa- 
crifizj era fplita portarfi ; e fé ne vede il figurato 
nelle medaglie * e ne' baflìrilievi * Egli ne tiene una 
di figura quadrata , dorata anticamente , e di bron- 
zo, tutta ali* infornò forata, e coti buchi rotondi , 
quali appunto pare che fieno nella Aia Aatuetta . Que* 
molti buchi erano fatti efpretfamettte , acciocché i* 
odore degl'i ncen fi fe ne fpargette all'intorno. In que- 
fte patti & è perduta la vena delle cofe antiche < Non 
più ci capita né medaglie , nè idoli , nè 11 a tue degne 
eli ofler vazione . Fuori di qualche medaglia d'oro , egli 
è gran tempo, che non no fatto veruno a equi fio per 
arricchire il mio Studio: e poco faftidio nle ne pren- 
do. Sono in un' età, in cui. a T tutt' altro pertfar mi 
conviene , Che a sì fatte inutilità . Mi confervi la fuà 
iti marittima grazia, e Coi maggiore ottequio mi raf- 
fermo i «r«< 

P. S. Grati dolore ho provato per la grave perdita 
de! fuó dignittìmó Fratello feguita ili Vienna é Che 
cofa fi è fitto de'bcllittìmi libri e difegni da lui rac- 
colti? La prego di darmene qualche àvvifo, e nuova- 
mente le bacio le mani. 

*5* 4t- s * GwWj* Cmpcfimfim. « Podtv*. 

VtnvtÀa i. Giugno 1744^ 

Non poflb . fignificar degnamente la foddisfazione , 
con cui ho Ietta 1' Epiftola di Antonio Caraffa ai 
Conte Camillo Boiardo, e i componimenti poetici 
prepotti alla edizione dell' Orlando Innamorato 1 544. 

tratti 
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tratti da quella di Scandiano e di Reggio , che do* 
vette effer la prima nel 1495. Alcuni dei componimen- 
ti pofti nella riftampa fi leggono, anche nella mia di 
Venezia 1506*. e nell' altra pur; mia di Milano 15 14. 
dove pure fta impreffo il feguente Epigramma , che 

manca a cotefta del 1548. >i)juo»9iftij 
Roland^ ad leBorem cjusdem tn & c c ^ v 
ùntomi Caraf. carmen. m 
; Ante fitu & faedo teQus squaiore jacebam 

Tamquam caucafeus , farmaticufque fprem. i^rr 
t Aft ubi me eternit Boiardi lingua difetta , ytf j <C ur 

Rolandus tota clmvs in orbe fei'or . r , t ({ftp 

\ Aeditus ante j^verum impcrfeStus ad unguenta 

Hic fcriputnt hjioriamj gejiaque noftralégtf * «pcho 
Tertia Bojardusvix luflra Camillus agebat t \ rt ^ 

Scandiano impreffa haec eum monumenta mea.j 
Ora V. S. Illma ben vede la cagione delle mie pre- 
mure per aver (òtto V occhio la prima elione ói 
quel Poema fatta in Reggio , e pofeia. in Scandiano 
nel 1495. e anche nel 1496. La notizia dell* e ferri- 
piare cotti acquetato della Libreria Bofelli potrà in 
parte trarmi di dubbio. Gran che » non trovarfenc 
traccia preflb i Bibliografi! Oh di ouante cofe ite- 
rane fiam per anco all', ofeuco 1 ; Elia non - fi è con- 
tentata di farmi, guftare i' : fuddftti componi menti . 
Per foprappiù ha voluto comunicarmi anche, ji .So- 
netto, che fta.^niqamente^^ fuo efemplarc ftanv 
pato dal Bindoni nel i5^S. { Anche di quefto farò 
qualche ufo opportunamente . Quanto ai Difcorfi del 
Salvini a me non altro manca, che la prima Parte 
dd 1696. * la fttfta <Jìfi '^t$MÌL|»r queffe-duéme 
le raccomando : e qui di tutto ringraziandola cor- 
dialmente , consulto Peffequio mi affermo .... 

1 ; • '.->'-". >j 1 . i ' * hiO e:*'*) 
. ... < • . t. '*\... il. ''l^j., :* 
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254. Al Sig, Conte Giammaria Mazzuchelli. aBrefcia. 

Venezia 17. Giugno 1744. 

La grave età e la cagionevole fatate mi rendono 
più del folito pigro e fvogliato : talché Tempre più 
divento inutile a me fletto , non che ai padroni e 
agli amici . Non è già che mi manchi il defiderio 
di fervidi, e di adempiere con etto loro i doveri , 
ma mi vien meno la forza e '1 potere . Tempo fa i 
loro comandi mi erano di piacere, ma prefentemen- 
te che quafi impotente mi trovano, mi dan pena e 
triftezza, e fe non fotte, che da erti, i quali per l* 
addietro han fatto fpcrimento del mio buon cuore , 
ne fpero benigno compatimento , ne farei inconfola- 
bile. Ma da chi più agevolmente fperarlo , che da 
V. S. Illma, ornata di tanta gentilezza verfo di tut- 
ti , e fornita inoltre di tanta amorevolezza verfo di 
me, che ne ho avute , e ne ho tuttavia prove così 
evidenti e ficure? Venendo ora a una breve , ma 
tarda rifpofta al fuo cortefuTimo foglio , le dirò di aver 
confegnate al noftro P. Gio. AgofHni trentatrè medaglie 
d'uomini illuftri, fcelte da lui fuori della mia prima 
ferie, ettendofì lui prefo il carico di farne la (celta, 
poiché egli non mi vedeva in iftato di poterla far 
da me fletto , e dall' altra parte conofeeva la premu- 
ra eh' io aveva, che V. S. Illma ne rimaneffe fer- 
vita con la maggiore prontezza. Altre ne tengo in 
buon numero, ma di minor grandezza delle fuddet- 
te : e quefte pure il comune amico i\ riferva vifita- 
re, acciocché le opportune al difegno di lei fieno 
quanto prima trasmette . Le rendo poi divote grazie 
delle fue generofe offerte, le quali non ho corano 
di accettare , poiché conveniente non giudico privar- 
la di fimili rarità, giacché ne tiene sì doviziofa rac- 
colta, e tanto fe ne compiace : oltre di che P ao 

t Tomo II L Bb ce> 
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cettarle mi parrebbe ufuratico, non che indifereto • 
Quanto al Manofcritto del Facio De viris illufiribus , 
mi batterà H poterlo leggere , tenendolo per pochi 
giorni , fenza che fi prenda la pena di farmela rico- 
piare , e con tal occafione avrà modo anche il P. 
Agollini xii oflervarlo , per farne qualche ufo nella 
beir opera che tiene per mano. Al Sig. Cardinale fo- 
no in debito di diporta, ma un altro giorno foddis- 
farò al mio dovere, per efTcre oggi più del confue- 
to moleftato dalla folira fluflìone d'occhi, che ogni 
anno al principio della rtate mi fopraggiugne , e a 
me conviene lo rtare con riguardo per non irritar- 
la. Ciò che di lui fi dica nella Corte di Roma, non 
lo so : ma qui ho fentiti molti , che ne fanno, com* 
egli merita, grande ftima. Io lo fervo volentieri di 
quel poco che portò, e Io fervo finceramente . M'in- 
crefee folo, che i prefenti miei incomodi non mi 
permettono di adoperarmi di vantaggio . La prego di 
confervarmi la fua preziofa grazia e padronanza , c 
col maggior ortequio mi raffermo 

* 

2 5 5 * Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini . a Romei . 

Venezia it. Luglio 1744. 

Questa mattina è flato a favorirmi di cortefe 
vifita il Sig. Bali Marcolini, e prefenti meco i Pa- 
dri Daniel Concina e Antonio Valfecchi Domenica- 
ni O/Tervanti , fi è fatta la lettura della bellirtìma 
Lettera rtampata di V. E. Rma , ailo fteflo Sig* 
Marcolini diretta * Non lefaprei efprimere il piacere, 
con cui tutti unitamente l'abbiamo afcoltata. Siéren* 
duta giurtizia al generofo e amorevole invito fatto da 
lei a quel digniffìmo Cavaliere, e alla eleganza eoo 
cui lo ha rtefo , e alla copio fa erudizione che per 
entro vi ha f parla. Poco è mancato, che egli non 
£ rende/Te «Ile ragioni e alle cortefie di V. E» 
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rna i configli de' Medici han pre valuto nell* animd 
fuo, avendo egli da qualche tempo ftabilito di por- 
tarfi nel Vicentino a prendervi V acque , giudicate 
fabbri per la Tua grave e opinata indifpofizione . 
Piaccia a Dio Signore di confervarne quello fogge tto , 
che per ogni titolo ha pochi pari iti Italia , ed è bea 
meritevole dell'affetto e della ftimadilei, e di quan- 
ti ne conofcono la bontà ed il fapere . Io gli defide- 
ro di cuore piena e ferma falute, effendo (tato, moU 
ti anni fono , fuo ofpitc in Fano e in Ancona , e 
avendone ricevute cortefie e amorevalezze tali , che 
dalla memoria non mi faran mai cancellate. Sono 
poi in debito di rendere umilifTimé grazie a V. E* 
della Epiftola fua feconda al Rmo P. Abate Bcna- 
glia , nella quale con tanta ragione e forza reprime 
r ingiuftizia e la falfita di Poggio verfo la memoria 
del Venerabile P. Lodovico Barbo , inftitutore della 
infigne Congregazione di Santa Giuftina , bugiarda- 
mente notato da quel maledico fcrittore d'ipocrifia e 
di ambizione , quando tanti e tanti autorevoli ferita 
tori ce lo fanno conofeere religiofo di fama vita , e 
d' irreprenfibili coftumi . La fua iftituzione è fiata evi- 
dentemente opera benedetta e protetta da Dio , effert- 
do divenuta a vantaggio della Chiefa una feconda mi- 
niera d'uomini fanti ^ dotti, e quali appunto nel coc- 
fo delle fue Epiftole ci vengono rammemorati . Non 
mi (tendo di vantaggio per tema di rubarle alcuno 
di que* preziofj momenti, ch'ella divide sì efemplarr 
mente e fruttuofamente tra la pietà e tra lo ftudio: 
e però col più profondo rifpetto le bacio le facrc 
mani « 



» 
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r r . , ' «» «* s * I 1 - • • 
256. mede fimo . Roma ^ 

Venezia i 2 A 1744.. 

# * • 

E' rtata T E. V. Rma un felice indovino, che L\ 
fua Diatriba le averebbe eccitato contro qualche aw 
verfaFÌo : e io. non lo fono (tato infelice nel preve* 
dere, che nulla di- forte e di. ragionevole fi fa*ebbj 
potuto produrre a confutazione di effa , nò a giuitifì- 
cazione dello Storico kiglefe, nò a carico della fem» 
pre lodevol condotta del gran Cardinale Rsginaldo 
Polo . In quefta caufa rimangono col Burneto piena- 
mente convinti della loro falfìtae malevolenza il Ver- 
gerlo, lo Sleidano, e quanti, altri del lop partito fi 
erano ciecamente dichiarati- per lui . Ir foio Schelor- 
nio per foftenere il trionfo, che avea altamente can- 
tato nel pubblicare la Lettera del Polo , fino ad al- 
lora inedka, al Re Odoardo, fi è ingegnato di- pren- 
der la penna, e di fendere amenza bocca qualche fuo 
pc n fame nto co atra la libertà Evangelica praticata dal 
Cardinale verfo il Re Arrigo , non moiTo da altra 
paflìone, Te non da quella di rimetterlo nel buon 
«animino , e di vederlo rientrare nel grembo della Chie^ 
fa : ma le fagge confide razioni fatte da V. E. a ca- 
po per capo di quella fcrittura dello Schelornio, tan- 
to nella prefazione , quanto ne' prolegomeni , fon di 
parere, che sii chiuderanno la bocca, e lo faranno 
per fua minor confufione in appreffo tacere. Lodo la 
fincerLta del Reimero nelP approva/e -interamente la 
fua Diatriba , e dello ftelfo feriti mento mi confido 
che faranno il Menchenio , e'1 Leighio nel giudicio 
che ne daranno negli Atti di LipCa . A (oìo cgget^ 
to di far conofeere a V. E. di averla letta attenta- 
mente, per quanto in sì pochi giorni ho potuto , le 
efporrò qui appretto in riftretto non quanto avrei po- 
tuto dire 3 ma quando mi è uaruto bene accennarle * 
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t più chiaramente ancora in alcune cofe mi farei 
fermato e diffufò, fé mi trovaffi provveduto di alcu- 
ni libri, per altro ncceffarj per maggior lume a ve- 
derli. I. Lo Schelornio non ha altro (campo per con- 
traddire a V; E. per le fallita alante dal Burnetc* 
intorno al prctefo attento dato dal Polo al divorzio 
di Arrigo, fe non il confettare, che come egli non 
avea prefo ad efaminare , né a confutare la Storia di 
lui , così gli fervida di feufa il non averne feguiti i 
racconti : fufficìt quod tllum narrantem fevutus non 
firn. Ecco pertanto in quefto punto, che è Uno de* 
principali della fua Dhitriba , ceduto il campo a V; 
E. IL Non approva nemmeno lo Schelornio la no- 
ta di ambizione imputata al Polo di aver inveito con- 
tra di Arrigo per farfi fcala al Cardinalato. Confef- 
fa di aver narrata la cofa Moncamente a norma di 
quanto ne fcriflero gli Storici Ingiefi , fenza averda-^ 
to loro il fuo voto . Et ego torum fententiam hijion ce 
retuli : non calcalo ìrreo approbavi . Anche qua V av«« 
verfario fi da per vinto, febbene dipoi quafi vergo- 
gnandofi di aver ceduto, moltra di voler pur fòfte- 
nere il contrario , contraddicendo a se fletto , ma fi 
raggira come un ragnatelo fra le fue fila, e Tempre 
più vi s* inviluppa. III. Della ripulfa data al Polo 
fui fondamento di certe folfe difleminazioni , ond'egli 
non fofle affunto al Pontificato , V. E. fi riferva a 
dimoftrare hi altro luogo le vere cagioni , per etter 
cofa avvenuta molti anni dopo il tempo, di cui par- 
la nella Diatriba . L 1 accufa però è così fai fa ed in- 
fuflìftente, che da se ftetta cade e svanifee, e balta il 
fapere, che venga dal Vergerlo, uomo di nefTun con- 
to, anzi di fommo diferedito anche preffo gli fletti 
Eretici , non che appretto i Cattolici . IV. Si fa me- 
rito lo Schelornio di aver divulgata V Epiftola del 
Polo, la quale era in fua mano il fupprimere , rac- 
contando la maniera e la ftrada , per cui la medefi- 
ma gli pervenne * Egli la pubblicò perfuafo di far eoa 
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efla un gran vantaggio al Tuo partito, e di dare un 
gran crollo alla cauta e riputazione del Polo. Le of* 
fervazioni di V. E, lo avranno difingannato, facen-. 
do quefte un nuovo lume al nome del Cardinale ? e 
un nuovo digredito ai Tuoi detrattori. V, VI. Scritte 
il Polo T opera fua contro Arrigo, ma pentito forfè, 
dice lo Schelornio, della troppo ingiuriofa maniera , 
con cui gli parlava , e di non aver aderito ai foave 
configlio del Cardinal Contarini , e dell' amico Friu- 
li , {limò bene di tenerlo occulto , o di Opprimerlo , 
L' E. V, ribatte tal fentimento col moftrare, che il 
Contarini cedette alle ragioni addottegli dal Polo , c 
approvò la maniera con cui quefti fcriffe il fuo li- 
bro , il quale in tempo che il Polo trovavafi nella 
Spagna in qualità di Legato , fu fatto (lampare in 
Roma fenza partecipazione e notizia dell 1 autore , col 
configlio e parere del Contarini . Tutto ciò fi ricava 
dalle rifpofte di V. E. e fi comprende inoltre , che 
il Polo fcriffe quel libro, non a oggetto di renderlo 
pubblico, ma di farlo unicamente paffare alle mani 
di Arrigo, alle quali unicamente lo fe confegnare , 
non permettendo, che foffe letto da altri, e negan- 
done la lettura allo fteflò Pontefice. VII, Vili, In 
tutto quello che ha fcritto e operato il Polo , per ri^ 
durre il Re al fuo dovere, nuli' altro fi sa ravvifare 
da chi giudica fanamente, fe non il fuo zelo ed amo- 
re verfo di lui, e un vivodefiderio di ritrarlo dal pre- 
cipizio , in cui era caduto , ed era per vie più profondar- 
fi inferamente . Gli fcrive con libertà Apoftolica , 
c lo fa con tutti que' riguardi , che crede opportuni 
per non maggiormente inafprirlo , Anche in quefta 
parte T E. V. bravamente il difende , e con tali ra- 
gioni , che non ammettono replica « IX. Siccome io non 
ho la gran raccolta degli Atti Britannici del Rimer, 
così intorno al fatto del Varamo non faprei che di- 
Te . Mi fovviene di aver fuggerito a V. E. di dare 
4in' occhiata a queir opera + dove era difficile , che 

non 
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non fi trovale qualche documento al fuo propofito 
confacente e opportuno . X. Per due ragioni può ef- 
fere che fia flato pofto nelP Indice il Configli© dei 
IX. Cardinali, ftampato la prima volta nel 15^8. e 
riferito dagli Scrittori della Biblioteca Domenicana 
pag. 133. del Tomo, non già L ma IL La prima 
per effere flato impreflb contro il volere di Paolo 
III. e la feconda per efTere flato riflampato V anno 
medefimo in Germania con la giunta della Lettera 
di Gio. Stuemio, il cui nome fla legnato nelP Indi- 
ce fra gli autori dannati di prima clafle • L' Indice 
non ifpecifica nè la edizione Romana , nè la fecon- 
da , o fla terza. Ad altri libri Cattolici è toccata fi- 
mi! difgrazia di flar regiflrati nelP Indice a cagione 
di fcritture poco fané , che in qualche edizione vi fu- 
rono inconfideratamente dappoi unite . XI. I III. 
( anzi IV. ) Sonetti del Petrarca non fi pensò mai 
di proibirli, fe non dappoiché ufeirono alle flampe 
nel 1554. infieme con altri fcrittidi cattivo odore, e 
col Difcorfo peftifero dell' Apoflata Vergerio. Peral- 
tro erano flati più e più volte (rampati per V addie- 
tro in Venezia, ed altrove, ?nzi non folamente in 
Fano, ma in Bologna nel 1475. e ciò che è più, in 
Roma medefima V anno 1474. da Monfignor Jacopo 
Filippo deLignamine, Prelato di quella Corte, e di- 
meflico di Siilo IV. Ma quefte cole fon fuor dell' af- 
funto, e lo Schelornio in quelle è andato svagando . 
XII. Torna il medefimo ad inculcare fopra l'animofita 
del Polo contro d'Arrigo, prefone nuovo motivo dall' 
Orazione di lui a Carlo V. Quanto dall' E. V. è fla- 
to afTerito in contrario nella prefazione e nei prole- 
gomeni, è più che fuflìciente a giuftifìcarlo, metten- 
do in viltà più chiara del mezzo giorno i fen ti men- 
ti di oiTcquio e di amore, che il Cardinale nudrivaver- 
fo il fuo Re: e quanto al rimedio della forza e dell* 
armi , quefto fu da lui confiderato come i' ultimo e 
i' cflrerne dopo la {comunica fulminata, e fenza vo- 
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lere , che fe ne veniffe air effetto , non avendo mai 
recitata, nè prefentata all'I mperadore quella Orazio- 
ne , ma datala folamcnte in ìfcritto inlieme con la 
fua opera allo fteflfo Arrigo di già allora feomunica- 
to. Si sa per altro ladifparità dei pareri (opra untai 
mezzo , fé fia lecito , o no : e qui non fi può abba- 
ftanza ammirare un tratto di {ingoiare prudenza in 
tale occafione da V. E. praticato , dove non faprei di- 
re e decidere, fé più fia degno di lode quello che di» 
ce, o veramente quello che tace. Mi trovo al fine 
della mia lettera , che all'ai tardi m' avveggio eflfer di 
foverchio prolififa, che mi fono perciò abufato della 
fua bontà e tolleranza , e che togliendole con P inu- 
til lettura que* preziofi momenti , che così utilmen- 
te e gloriofamente ella divide tra la Chiefa e le let- 
tere, è facil cofa che mi fi abbia a rimproverare , 
che in commoda publica peccem . Confetto di averla fte- 
fa a più riprefe , e tra mille diffrazioni ed occupazio- 
ni mie , non meno che d* altri , ma per me indifpcn- 
fabili . La prego perciò riverentemente di compatir- 
ne, e anche di emendarne gli errori, ne' quali farò 
inciampato, e di non comunicarla a perfona alcuna , 
per non efTer tacciato d' ignorante , e ciò che peg- 
gio farebbe, di profontuofo. Mi confervi la fua fti- 
rnatiflima grazia e padronanza, e con profondo offe- 
quio le bacio le mani . 

257. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova. 

• 1 • » 9 

Venezia 16. Settembre 1744. 

Rispondo alla lettera di V. S* Illma con un poco- 
ài febbre, che è giornaliera, efolita confeguenza del- 
le perdite di (angue, che di quando in quando mi 
foprarrivano . Non vedendo fue lettere , già m' era- 
immaginato, che fi fofle trasferita in villa , invita- 
tovi dalla buona ftagione , che a me anche quefVan- 
. . ' no con- 
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tio conviene Daffare confinato c fequeftrato in cafa, 
c qui anche lontano , per quanto mi fia poflìbile , 
dal mio tavolino . Fa molto bene a tener conto di 
quelle facre antiche Rapprefen razioni , che in buon 
numero le fon venute da Firenze , ove bifognerebbe 
far ricerca dei tre volumi in 4. che colà fono flati 
impreflì dai Giunti verfo il 156& ognuno de' quali 
ha il fuo frontifpizio , ed un indice di quante in 
ciafcuno d' eflì contengonfi. À me per diligenza u- 
fata non è mai riufcito di poterle avere : non cosi 
avverrà a lei , che in poco tempo ha avuta la forte 
di unire i libri più rari d' Italia . I tre , che ultima- 
mente le fon capitati da Brefcia , danno un grande 
accrefcimento , e quafi quaQ un intero compimento 
alla fua ferie > cui pochifTimi credo che al prefentc 
fieno quelli che le manchino . Sta certamente fra' 
miei libri la Guerra de' Moftri del Lafca in 4. com- 
ponimento di non molte ftanze . Ho tornato inutil- 
mente a cercarlo , ma un giorno frapperà fuori : parmi 
per altro di averlo già rifcontrato con V edizione del 
i<5i2. in forma picciola, unito alla Gigantea e alla 
Nanea, e non so di aver ofTervato in quella riftam- 
pa il menomo cangiamento, o mutilamento. Andrò 
con più coraggio di prima trafcrivendo , e tirando in- 
nanzi le mie Annotazioni , giacché le veggo dal fino 
giudicio dì lei compatite . Il venire a Padova mi fta 
a cuore, maffìmamente per avere l'onore e Svantag- 
gio d 1 effer con lei , e di godere la vifta della bel- 
la raccolta de' fuoi libri . Faccia Dio Signore , che 
pretto io mi fenta in migliore ftato : intanto ella mi 
comandi , e mi confervi la fua Itimatifiìma grazia : con 
che le bacio riverentemente le mani . 
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258. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri, a P efaro . 

Venezia 27. Novembre 1744. 

Rispondo primieramente alla voftra lettera dell' 
ordinario pattato, e poi capitandomi in tempo, rifpon- 
derò alla voftra , che oggi forfè o domani fon per ri* 
cevere. Mi figuro di vedervi occupati/lìmo in quelte 
prime fettimane del voftro ritorno in patria , ef- 
fendone flato fuori più meli . Spero da ciò d'aver più 
fpeffo i voftri caratteri, e i voftri comandi. Il Sig. 
Card. Quirini è già in Brefcia, ma ancora non ne 
ho T avvifo da lui . Spero, che con la prima fua let- 
tera mi favorirà del Tomo I. dell' Epiliole del Card. 
Polo già pubblicato, e che qui è in mano di due Se- 
natori . Le 4. medaglie d'oro da voi ofTervate in Loreto , 
mi fon paffatefotto l'occhio in altre occafioni. Quel- 
le di Tcofìlo e di Federigo II. fono anche nella mia 
ferie. La terza di Grimoaldo Duca di Benevento è 
quella che io più (timo delle altre, e voi l'avete mol- 
to bene intefa e fpiegata . Io non 1' ho , e vorrei 
averla. La quarta, che pure altre volte ho veduta, ap- 
partiene a Giultino, non so fe il Lo il IL ma T igno- 
rante monetario ha tutta confufa e guaita la leggenda , 
c ne ha fatto un enimma affatto inintelligibile . Si- 
mili moftruofità s' incontrano fpeffo nelle medaglie 
d' ogni metallo battute nei tempi del baffo impero , 
Il Banduri ve ne fomminiilrerà molti efempli , an- 
che in quelle di bronzo di Giuftino IL Da per voi 
potete farne il rii contro. I giorni partati ho acqui- 
eta una medaglia d'oro con le tette dall'una e dall' 
altra parte di Leone e di Coftantino fuo figliuolo. Il 
Banduri una alquanto diverfa nella leggenda l'attribui- 
fee a Leone VI.il Sapiente: ma può riferirli anche a 
Leone III. l'Ifaurico. L'uno e l'altro furon padri di 
due Coftantini . Una fola parola è quella , che nella 
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mia non intendo , ed è LEON VSSESSON CON* 
STANTIO (Tic) NEOS . Tutto è chiariflìmo, ma 
la feconda voce mi tien fulla corda . Ho dato un' oc- 
chiata a quello che ne dice il P. Arduino : fogni al 
folito e chimere . Mi arroflìfco meno in dire , noni 
$0 , di quello che farei in dire con lui, l'epigrafe 
vuol dire così 

359. Al Sig. Cardinale Angelo Marta Quirini . aBrefc'ia, 

Venezia 13. Gennajo 1744. M.V. 

Egli è ormai tempo , eh' io renda umiliflìme gra- 
zie a V, Em. Rma delle due Lettere Paftorali, che 
mi ha trafmefle , e dei primi fogli della fua Diatriba 
fopra il Tomo II. dell' Epiitole del Cardinal Polo, ac- 
compagnata dalle fu e nuove ortervazioni fopra V ulti- 
ma dello Schelornio, Il tutto è flato da me letto con 
la maggiore attenzione , e con un fommo piacere , 
non ottante l'efler io aggravato da una moietta fluf- 
(ion d'occhi, che da gran tempo in qua non mi Ja- 
feia. E per dar principio ad efporle, poiché così mi 
comanda , fopra ogni cofa il mio deboliflìmo fenti* 
mento , le dirò primieramente , che lo Schelornio 
non le ha oppofta cofa veruna, cui ella non averte 
pienamente già foddisfatto e rifpotto . Egli nella fua 
ritirata ha voluto più torto per non confettarli vin- 
to, che per proprio vantaggio, moftrar qualche re- 
nitenza-, ma la fua, anzi che contefa, è orinazione 
e garrulità. L'Em.V.l'ha nondimeno con nuove e 
falde ragioni in tal maniera ridotto alle ttrette, che 
a mio credere, egli non avrà più modo di rifiatare, 
e gitterà batto l'armi di già fpuntate ed ottufe . Se 
egli avefie ben bene considerato il tempo e *1 moti* 
vo delle due Legazioni del Cardinal Polo , e '1 ca» 
rattere che in effe quefto dovea fortenere , e le te* 
ftimonianze incontrartabili di lui medelìmo prefe dal* 
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le fue Orazioni , e parte ancora dalie Tue Lettere f 
e da quelle del Cardinal Contarmi , (il che potrà- 
ora vedere, poiché quelle all' oppositore non potea- 
110 prima efler note) non folo non avrebbe replica- 
to, ma fi farebbe attenuto dal farne parola, e tanto 
più dal giudicarne in contrario. La Diatriba poi non 
vuol elTer punto inferiore a quella del Tomo prece- 
dente : lo fieflb ordine , lo fteflò fpirito , con efame 
del pari attento , con erudizione del pari fcelta e 
fquifaa Vi ho particolarmente offerVate le belle» 
confiderazioni fattevi fopra da V. E. intorno alla 
morte di Cofimo Gheri Vefcovo di Fano . Vorrei , 
che di quella turpe ed infame azione di Pier Luigi , 
o vera o faìfa che forte, non fi fotte mai fatta pa- 
rola. Quanto a me, non mi fono giammai dato a 
credere , che quel fatto ieguiiTe * comechè riferito da 
que' due Iftorici Fiorentini , e poi in poche parole 
anche dai Tuano nel libro IV. della fua Iitoria. E' 
facile, che que'due librici Fiorentini fienfi lafciati 
trarre a metterlo in carta, per far la corte al Duca 
Cofìmo lor Signore , che era nemico capitalismo 
del Farnefe. Le ragioni prodotte da V. È* per con- 
futarli, e da nlun altro prima avvertite, fono giù- 
ftiffime , e poffono dar luogo a maggior efame . Deb- 
bo folo avvertirla, che ella dice aver pofta il Var- 
chi la morte del Vefcovo quattro giorni dopo il fat- 
to, quando il Varchi la dice avvenuta infra lo fpa* 
zio di quaranta giorni : il quale fpazio fi feofta mena 
dai 57. che aflegna a detta morte l'Anonimo da lei 
citato. Paolo III. è fiato veramente un gran Papa, 
c '1 bene che ha conferito alla Chiefa, è continua* 
to anche dopo la morte di lui, per aver riempiuto 
il Sacro Collegio di foggetti in bontà e dottrina 
eminenti. Vengono quefii in gran parte ricordati e 
illuftrati da V. E. nella Diatriba , ove poi difeende 
a purgare la memoria di eflfo dalla nota d' aver da- 
ta troppa fede alP aerologia giudiciaria, arte vanif- 
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fima, ma in quel tempo da molti grand* uomini pro- 
fetata e decantata. Non mancano fcrittori, chehart 
notati e riprefa in quel Ponteiice una tal debolez- 
za , e malfimamente per la lunga e famigliare dime- 
Pienezza eh' ei tenne con Luca Gaurico , celebre 
Agronomo, fino ad avergli conferito un Vefcovado . 
Ella bravamente il difende da tale accufa col fa* 
vedere, che elfcndogU molto a cuore il Calendario 
Ecclefìaftico , e la lua correzione, ciò gli è flato in- 
giuriofamente imputato per affetto che aveffe all'ar- 
te divinatrice . E di fatto il Gaunco era dottiflìmo 
«eli' Agronomia , come li vede daile ine opere , al- 
cuna delle quali fpettanti ad efla , ma non all'altro- ' 
logia, fu da lui dedicata allo lleifo Pontefice. Fini- 
feo- col dirle , ctt'ermi grandemente piaciute le due 
Lettere Paftorali , talché quafi farei per render gra- 
zie al maligno Gazzettiere , per cagion ck-Lquale ven- 
go a godere quelle belle produzioni di V. E. E qui 
col più profondo rifpetto mi raffermo . . , . 

2 6*0. Al Sig* Annibale degli Abati Olivieri* a P efaro» 

Venezia 20. f còbra jo 1744. -W* ^ 

Son pochi giorni che mi è capitato da Vienna un 
libro colà ftampato in foglio l'anno paifato, compo- 
• ilo dal bravo P. Erafmo Froclich Gefuita con quello 
titolo: Annaler compendiarli Re mn , & rerum Syxiac 
nutnis veteribus illujimi , deduci ab obitu Alexandre M. 
ad Cn. Pompti in Syriam adventtmi cum amblis Pro- 
legomeni* . Nella tavola prepoita agli Annali quefto 
xeJigiofo ci dà l'impronto dello fteffo medaglione del 
Muieo Piiani con laureila giovanile , e col grifo dall' 
altra parte : e poi alla pa». 3. ne dà quella fuceinta 
Spiegazione: Caput Alexandre teoms exuviis ttàum .Ca- 
put Gryphi aut altetius monjiri y e in margine: D. de 
JErancc . MuJ] ftfemì. Sicché pare, che il mecUiìmo 
. J ; fa 
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fia non folo nel Mufeo Pifani , ma in quello ancorà 
del Sig. de France, che ne tiene in Vienna uno affai 
ricco, per quanto mi viene atterrito. Se così è, non 
fi può dubitare della fincerità di etto medaglione . A 
propofito della tetta di Alettandro con le fpoglie lio^ 
nine, che lo dimoftrano cultore di Ercole, vi dirò 
che pottìedo un bellittìmo, e forfè (ingoiar medaglio- 
ne d* argento con la tetta di etto Alettandro , fe però 
è di lui , coperta d' elmo : e nel rovefeio fta un Er- 
cole nudo fedente fopra un gran fatto coperto della 
pelle del lione* alla quale appoggia la finittra , ficco- 
me appoggia la delira alla fua gran clava involta a 
terra > e non hà quivi altra leggenda, fe non neli' 
area finittra la lettera A, che io interpreto per ini- 
ziale del nome di Alettandro. La fabbrica e '1 pefo 
fono certamente conformi cogli altri fuoi medaglioni 
d' argento , che per lo più hanno un Giove fedente . 

• • • • 

261. Al Sig» Guglielmo Campofanpiero 4 a Padova, 

Venezia 26. Febbrajo 1744. M. V. 

Bisogna che iti avvenire 10 proceda con più ri- 
fefva in fupplicare V. S. Illma de* fuoi favori , 
poiché ella è troppo generofa in concedermeli . Era 
mia intenzione e mio defiderio V avere per compra 
i tre ultimi libri * che ho ricevuti dal Sig. Gregorio 
fuo digniflimo Fratello , e dal Sig. Dr. Bartoli j ed 
iella ha voluto ch'io gli abbia in dono . Pazienza : 
fon fempre vinto e fopraffatto dalla fua gentilezza : 
onde non poflo darle altra retribuzione * fe non quel- 
la di confettarle la mia confufione * accompagnata 
da un divoto ringraziamento. Dal Sig. fuo Fratello, 
il quale credo , che dimani farà cotti di ritorno , ri- 
céverà un involto di libri con entro la fua Calan- 
dra , ove ottervai nel 4. o fia 5. foglio , la mancan- 
za di una pagina: inoltre la Trinozzia del Contile^ 
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che elfendo preffo di me duplicata , pub eflere che 
a lei manchi : in ogni modo la faccio fua ; e per 
fine ci ho ripofli i due tomi, che tengo delle Favo- 
le rufticali Sanefi , che ella mi chiede per divertirli 
con la loro lettura . Tra erte Sunt bona , funt qua** 
dam mediocri*, funi mala plura : di che faprà eli* 
formar ficuro giudicio fecondo il merito loro . Se ne 
vaglia a tutto fuo comodo , non dovendo io per 
aderTo valermene . Vorrei bensì provvedermi delle 
tante altre, che mi mancano: ma ho poca fperan» 
za di farne novelli acquifti . Mi confervi la fua Ai* 
matiffima grazia, e con profondo offequio le bacio 
le mani. 

Il P. Fra AgoAino Giorgi è flato infieme col §ig, 
Gregorio a favorirmi di cortefe vifìta ; e da me è 
{lato accolto , come ho potuto , fe non come egli 
meritava . Io era allora incomodato da una grave 
fluflìone d'occhi, di denti, e di lingua , che tutta- 
via mi travaglia, e non poco* 

- 

262. Al Sig. Giofeffantonk Pimi* a Ravenna. 

Venezia 27, Febbrajo 1744. M.F. , 

Se io foflì capace di concepir vanita per la com- 
polì/ione dt' miei Drammi , e per la edizione , che 
modernamente n' è (lata intraprefa \ la bella ed af- 
fettuofa lettera di V. S. M. Rda farebbe fufficiente 
a rifvegliarc nell'animo mio que*fentimenti di com- 
piacenza , dai quali e Ho è flato finora lontano , e 
poffo ancor dire 1 4iv«ffo affatto , e contrario . Mi 
fono lafciato indurre a (offrirne, non mai a permet- 
terne , non che ad approvarne la piena raccolta , e 
la nuova pubblicazione, come appunto in eerti pub- 
blici abulì il Principe e* corretto a valerli di tolle- 
ranza , feaza mai darvi politi vo aflenfo , e permiiTì- 
vo decreto. Più cole mi ritraevano dai voler ciò, c 

prin^ 
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principalmente la neceflìtà , eh' io feorgeva in que 
Drammi di ritoccarli feriamente , dove nè la fretta y 
con cui dovetti idearli , e competili , nè il riguardo 
del luogo , e degli attori detonati a rapprefentarli . ? 
mi aveano dato tempo , e lafciato modo di liberarli 
da quelle imperfezioni , che per entro manifefta- 
mente ., e a mente ripofata vi ravvifava . Una tal 
Tevifione e correzione non farebbe fiata opera di po- 
co fiato , nè di poca confiderazione : dal che mi ri- 
movevano interamente , oltre all'età di molto e mol- 
to avanzata, le altre mie applicazioni , e molto piìi 
quel genere di vita , che da più anni mi vuoi tutto 
iuo, e piaccia a Dio, che con frutto . Se foffe flato 
poflìbile levarli affatto dal mondo , o dalla memoria 
degli uomini , l'avrei fatto affai più voioutieri , an- 
ziché vederli con quella recente edizione riprodotti , 
c in certo modo rinati . Il digniffimo Sig. Conte 
Gafparo Gozi ha vinte in parte le mie ripugnanze , 
con eGbirmi la fua affluenza, e la fua correzione in 
que' luoghi , dove più manifeftamente ne aveffe feor- 
to il bifogqo ? dimoftrandomi , che è affai minor ma- 
le il rimetterli in vifta col loro primiero abito e 
afpetto , che lafciarli nella difforme feonciatura , con 
cui V altrui petulanza e feiocchezza aveagli guafti c 
diffigurati, con pericolo, che un giorno dopo la mia 
morte veniffero in così feoncio arnefe , e informe 
fembianza raccolti e divulgati. Non so , fe quefle e 
altre ragioni foffero abbaltanza valevoli ad espugnar- 
mi : ma certo baftarono a fare , che donarti tutto 
all'amico, riferbando per me un'intiera non curan- 
za del loro dettino . E in fatti non ho degnata nep- 
pur di un' occhiata , o appena alla sfuggita , la pre- 
fente impreffione \ non hp,ii minimo fenfo del come 
verranno accolti dal pubblico; e folo non ho voluto 
che ufeiffero corredati della prefazione , che nel pri- 
xno tomo ; il Signor .Conte Gozi avea difegnato di 
porvi; ma egli farà tutto, accip&chè efea in alcuno 
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àe' fuffeguenti , e temo , che non ottante il mio di- 
vieto, (arò tradito dall' amico, e dallo ftampatore , 
che hanno su V opera un intero arbitrio , effendomi 
in ciò fpogliato interamente del mio . Dopo quetta 
mia fincera dichiarazione , ella mi dirà un padre 
crudele e inumano verfo quelli , che finalmente fo- 
no miei parti , i quaii però di prefente a me paio- 
lo aborti, per non dir moftri : onde in me dettano 
piuttofto pentimento , che affetto . La ringrazio non- 
dimeno della benignità , con cui fi è compiaciuta di 
riguardarli : la quale però convienimi credere , che 
provvenga più dalla fua amorevolezza verfo di me , 
che dal merito loro . La prego di riverire in mio no- 
me il P. Bibliotecario di CÌafle , il Signor Dottor 
Calbi , e gli altri comuni amici e padroni , e per 
fine col folito ortequio mi raffermo 

26*3. Al Sig. Cardinale Angelo Marta Quirini . a Brefeia. 

Venezia 3. Marzo 1745. 

Tardi rifpondo , e tardi ringrazio V. Em. Rma . 
La fua bontà non perciò m'incolpi di negligenza, ben- 
ché apparente , ma di poca falute , perchè pur trop- 
po incomodata ed afflitta. La contumace mia fluttìon 
di occhi mi fi è aggravata in quefti rigidi freddi , e a 
quefta fi aggiunfero altre gravofe fluflìoni nella lingua 
e nei denti : mali , che tuttavia , benché alquanto al- 
leggeriti , non lafciano di moleftarmi , Quetta notizia 
fon certo, che pretto TE. V. mi conciiierà un beni- 
gno compatimento. Vengo pertanto ai fogli della fua 
incomparabil Diatriba , in due riprefe a me pervenu- 
ti . Se fopra di tutte le cofe in etti contenute e trat- 
tate , volerti trattenermi , ed efporle i fentimenti dell* 
animo mio , non finirei così pretto di ragionarne , tan- 
te elleno ettendo , e tanto piene di recondita erudi- 
zione, e di profonda dottrina, e tutte fpiranti zelo 
. Tomo III C c Eccle- 
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Exclefiaftico , e corrifpondenti al fuo alto carattere* * 
c alla fua pietà /ingoiare . Chi meglio di lei far po- 
trebbe le giufte direfe del grati Pontefice Paolo III* 
Chi pia fondatamente V apologia del Flaminio, mala- 
mente incolpato e fofpetto di non fana credenza nel- 
le fue opere ì AI Polo fi dee la gloria di averlo falda- 
mente rimetto nel buon cammino , da cui era già 
corfa voce , efferfi lui deviato . Per lei rimangono 
diflipate le nebbie addofsatc a torto al nome del 
buon Monaco i e por Vefcovo Ifidoro Clario . Da 
lei novelle prove fi danno della tranquilla e fant* 
morte di Monfignor Cofimo Ceri , latamente da- 
penne corrotte attribuita al dolore di un' infamia 
violentemente l'offerta. Che dirò poi d<lle dotte ri- 
ffeflioni e ragioni , con le quali fi è fermata a* fo- 
ftenere la religione e gli fcrftti di Alberto Pighio , 
che gli Eterodofft s' immaginano di avere nel lor 
partito ì Nella Diatriba quanto fa una bella com- 
oarfa il cortame e generofo Cardinal Betutie* tanto 
la fa deforme il Prefidenfe Tuano, adulatore di Ar- 
rigo VIIL Iftorico tanto parziale alla memoria di 
pravi Eretici, quanto alla caufa di buoni Cattolici 
poco talor favorevole. Tralascio altri punti, che pur 
meritan confìderazione , perchè temo di: (faticarla e 
d* infailidirla : e quefto medefimo timore mi obbliga 
* dirle fol di pafsaggio , che anco la fua quarta 
Lettera Paftorale tira a se la maraviglia col veder 
divenuto a favor di V. E. difenfbr della verità con- 
erò le nere calunnie di un fuo malvagio ayverfario , 
quel medefimo eretico e Protettati te , che fi era pri- 
ma fol levato* contro di lei , e ave a fatto ogni sforzo 
per impugnarla . A ragione ella confefsa , che di 
confimile efempio non fi troverà forfè nelle Croni- 
che Eccrefiaftiche verun altro y e altre difficilmente 
fe ne potrà da chi che fia rincontrare. Ho letta poi 
con piacere quella Vita manofe ritta del Vefcovo di 
Fano, la quale meriterebbe di efser fatta pubblica a 
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difinganno di molti . Prima di rimandargliela, mi 
-prendo la liberta di tenerla ancora per qualche gior- 
no, volendo un* altra volta rileggerla , e meglio confe- 
derarla * fé mi venifse fatto di congetturarne l'auto- 
re , che forfè fu o Carlo Gualteruzzì ; ovvero Lodo- 
vico Beccatelli, famigliari di lui, é alla fua morte 
preferiti . Il P. Lombardi Gefuita mi ha redimito il 
librò della Vita di Cammillo Orfini , rimandatogli 
da V. E. e per lo ftefso canale ella riceverà le quat- 
tro Lettere ftampate del Cardinal Contarini , che 
-quegli a nome di lei mi ha richiefte . Del poco che 
è in mio potere ì ella difponga liberamente : Mi fa- 
rà fempre di vantàggio e contento ogni occafione , 
che mi fi offerirà di fervida. Ella per più titoli mi 
confideri , qual con profondo ofsequio mi dichiara 
«fserc da gran tempori. 

i 64. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova * 

Venezia 8. Marzo 1745. 

A pieno fuo arbitrio tenga V* S. Illma, legga, e 
rilegga quelle Commedie rulHcali de'Rozzi, di riaver 
le quali non ho la minima fretta. Mi farà ben caro, 
che dopo averle lette, mi fignifichi quai fieno le più 
piacevoli, e le meno ofeene, non avendo io più tem- 
po , nè volontà di confiderarle di nuovo . Quella del 
Coltellino citata dal Fontanini , non è a mio Cre- 
dere delle migliori i e pecca nel buon coftume; Le 
ho mandata la Trinozzia , perchè altra non rie ave- 
va duplicata delle Commedie del Contile . Mi fpiace , 
che non fia una di quelle , che ella tiene imperfette , 
onde con effa aveffe modo di perfezionarle . Anche il 
mio efemplare delle Omelie volgarizzate di S. Gre- 
gorio, ftarapato in Venezia nel 1543* in 8. ha nel 
fine i nomi degli flampatori Francefco Sindoni e 
Maffeo Pafini. L'edizione di tal anno citata fenza 
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fiampatore nel Vocabolario , è affolutamente uno sba* 
^lio degli Accademici , nato dal non avere oflferva* 
ti i nomi nel fine di eiTa . Quanto allo tteffo difet- 
to corfo nei traduttori Italiani, del MafFei , non è da 
farne cafo, perchè in quella fua opera fatta in fret- 
•la, e fen^a molta attenzione, egli è t'olito per k> 
uiù tacere i nomi degli ftampatori ; anzi egli mi dif- 
ie una volta, che una tal diligenza era da. lui giudi- 
cata inutile: al che non mancai di contraddire, ben- 
ché fenza fruito . Tornando alle iuddette Omelie , 
tengo per fermo, non efferne altra edizione Vene- 
ziana del 1545. fe non quella del. Bindoni e del Patt- 
ili. Se V. S. Ulma ne ha quella di Firenze. 1502. in 
foglio , la prego, di offervare , fe in cfla fi legga il not- 
ine dello flampatore , poiché anche quello ci è tacita- 
to nel Vocabolario. Anteriore a tutte, è fiata ÌlUdt 
preffione, che fe ne fece in Milano dallo Scitzencel- 
ler e dal Pachel nel 1479. in foglio \ e bpn farebbe 
di avere anche quella . Il libro , che con h fua im- 
pareggiabile gentilezza mi vien da lei elìbito, di Fra. 
Serafino Razzi , mi farà caro . Di lui e del P. Don. 
Silvano fuo fratello y (tanno fra' miei libri molte ope- 
re. Il fecondo pubblicò in VI. tomi le Vite delU 
Donne illufori per fantità. L' edizione ne fu fatta in 
Firenze dai Giunti in divevfi anni in 4. Per compir 
onento dell' opera mi manca il tomo quarto , che 
contiene i Santi di Luglio e di Agoiìo . Se quello fe- 
parato dagli altri per forte le capitaffe, la prego di 
non lafciarfene fuggir Toccafione. Io le do tanti in- 
comodi , e da lei nulla a mio folJievo mi vien co. 
mandato.. Lo faccia per carità, e per fine col più fin* 
cero e affcttupfo offequio mi raffermo .... 



• ■ i 
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Ì6$. Al Sig, Cardinale Angelo Maria Quirint i a Brescia* 

Venezia 7. Aprile 1745. 

Dòpo quaranta t più giorni di grave male, final- 
mente per la Dio grazia comincio alquanto a ri- 
mettermi in migliore fiato j e mio primo penderò é 
debito fi è quello di rendere umiluTtme grazie , quan- 
tunque tarde , a Voitra Eminenza Reverendilfimà 
della faa feconda Diatriba • ibpra P Epilfole del Car- 
dinal Polo, da lei favoritami unitamente con le due 
fue Lettere ai P. Abate Generai Galimberti * e a 
Monfignor Antonelli ♦ Dal tenore di quefte ricavo 
argomento e ragione di ammirar Tempre più la An- 
golare magnanimità di V. Emi che ha faputo con- 1 
fondere tanto Grifìianamertte coloro j che fi fon figu- 
rati di farle danno e fpiacere. Le hanno eglino le- 
vato il frutto di un fondo , che da lei era unica- 
mente impiegato a gloria di Dio Signor noftro; ma 
con ciò non han potuto far sì , che fi a melTo alla 
fant' opera impedimento , fupplendovi per altre vie 
la pietà di lei , che è affai piò gcnerofa, di quello 
che l'altrui contrarietà fìa ingegnofa ed Accorta. Se- 
co pertanto grandemente me ne rallegro, e queft' 
azione , che ridonda a onore del divin culto , non 
farà una delle meno illuftri , che le dan home ed 
applaufo; Quanto alla Diatriba j nuli' altro ne dirò 
qui a V. Em. fe non che all'ottimo cominciamen- 
to eorrifponde ugualmente anche il fine 1 Da per tut-» 
to ella è fparfa di rare notizie , di favie rifleffioni * 
c di quel migliore $ che la buona Critica fommini- 
(Ira e richiede ; talché ai leggitori niente lafcia a 
defiderare, e molto ad apprendere e ad ammirare ì 
Se mai le cade di nuovo in acconcio di far men* 
zione di G10. Pietro Craflo Vefcovo di Viterbo, cor- 
regga francamente l'Ughelli i che lo afferifee della 

Ce 3 fami- 
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famiglia nobile de' Gradì di Bologna . Egli fu cer* 
tamente da Colpgna, diocefi Vicentina: di che in? 
contrattabili prove ha prodotte il Dottor Giambati- 
fla Sabbioni nella fua Diflertazione dei Letterati Co- 
• lognefi , che fi legge nel Tomo XIV. della raccol^ 
ta degli Opufcoli , che qui fi ftampa, dove alia pag. 
6*5. e fegg. cglj parla pienamente del Vefcovo Gio s 
Pietro Cralfo , fuo concittadino: ma fra le tante no- 
tizie che ne reca , ha ometto quella del Cardinal 
Sadoleto , riportata da lei a pagi CCXLIX. della 
Diatriba . Credo che V. E. dal P. Lombardi avrà 
ricevuto un tomo di Miscellanee, fegnato n. CVIII. 
che per comandamento di lei gli è fiato fatto con- 
gegnar da me i giorni pattati, per ettervi inclufa i" 
Orazione di Romolo Amafeo in morte di Paolo III, 
della quale egli mi avvisò, che ella avettc occafion, 
di yalerfi. Se ne vaglia pertanto a tutto fuo como- 
do , e così ancora di quelle Lettere del Cardinal 
Contarmi , e di quanto infame è in mio potere , 
anzi interamente di mia perfona: c col più profondi 
4I0 oflequio le bacio le vefti e le mani . 

266. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova t 

Venezia Aprile 1745, . 

Non ho; data jeri la dovuta rifpofta a V.S.HIma f 
perchè ne fono fiato impedito dalla mia folita febbre , 
che ogni giorno fi compiace di farmi cortefe vifita , 
dalla quale la difpenferei molto volentieri . Quefta 
mattina me ne trovo affatto libero, e però mi vaglio 
di quefio favorevole intervallo , per renderle cordiali 
e divoti ringraziamenti dell'operai Cafiellis, dalla 
fua bontà favoritami . 11 Sig. Francefco Canale mi 
ha i giorni addietro onorato col venire a vifitarmi , c 
mi ha lungamente parlato di lei con fentimenti di 
amore e ftima particolare . Ha voluto , che gli faci 
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eia vedere il Dccamerone di Aido, nè fi faziava di 
guardarlo qua e la , e di baciarlo . Va in traccia di 
buoni libri e foreftieri e Italiani , ma gli farà più fa- 
cile qualche beli* acquifto dei primi , che dei fecondi 4 
Io tengo per fermo, che il fuo Codice dello Sciop- 
pio, fcritto in Milano nei 1615. ^ a autografo e ori- 
ginale. Può effere, che il tetto Soranzo fcritto in 
Mantova nel 1619. pofteriorc di 4. anni al fuo, ne 
fià però un' altra copia di mano però dell' autore . in- 
fognerebbe averlo lotto l'occhio ed efaminarlo , per 
accertacene . Quando piacerà a Dio, ch'io fia in ala- 
to di ufeir di cafa, non mi feorderò di prenderlo, e 
allora ella ne faprà qualche cofa di più dipinto - Con 
quella occafione parleremo a S. E. del Mf. Milanefc* 
cioè di quello di lei prezioGfTimo . L' averle mentova- 
to il Soranzo mi fa venire in mente un Tefto a pen- 
na, da me notato nel ricco Catalogo de'fuoi Mano- 
fcritti. Che sì, che il faperne il titolo moverà la 
fciliva al mio gentiliflìmo Signor Guglielmo, come 
a me pure l'ha moffa! Elfo per quanto fta nella li- 
fta, è in foglio di fcrittura recente, fegnato num. 
DCCCCLX V. col feguente titolo : Di Antonfrancefco 
Grazzini , detto il Lafca . La feconda Cena , dove fi con- 
Ungono X Novelle. Comincia: Tanta avevano pari- 
menti i giovani t le vaghe donne bramo/a voglia , & ar- 
dentijfìmo defiderio di ritrovarfi . Il principio della Nov. 
L è quefto : Fifa anticamente , come leggendo havete po- 
tuto intendere: dopo la X. Novella vengono alcune 
annotazioni di N. N. fopra le (tette Novelle , alle 
quali fuccede un'altra Novella, che in ordine viene 
ad effer P XI. con quefto argomento : Lorenzo Vecchio 
de* Medici da due trafvefliti . Più di cosi non poffo 
dirle, perchè più di così non iftk fcritto nel Cata- 
logo. Quefte XI. Novelle del Lafca fono, com' ella 
sa , allegate nel Vocabolario . Di quelle della prima 
Cena non fi fa parola, Bifogna credere, che fi fie- 
no fmarxitc, ovvero che non fieno ufeite nemmeno 

Ce 4 dalla 



408 Lettere di 

<ialla penna del Lafca. Quanto a me, vo' praticare 
ogni diligenza per aver modo di leggerle , fe non 
potrò avere la facoltà di trafcrivcrle , La prego di 
dirmi qualche cofa intorno a que' Difcorfi Cavalle- 
reschi del Toralto , fe pure Aanno in cotelta pub- 
blica Biblioteca . E qui col maggiore oflequio mi 
raffermo .... 

2ój. Al Sig. Giufeppe Bartolì. a Padova. 

Venezia 3. Settembre 1745. 

La voftra lettera mi ha recata una gran conten-» 
tezza . Mi rallegro di cuore con voi del decorofo im- 
piego al quale fiete invitato , della Lettura di uma- 
ne lettere nella Univerfità di Torino . Me ne ral- 
legro, lo ripeto veramente di cuore. Il voflro me- 
rito, più che qualunque altro uffizio, è ftato il più 
valido mezzo a farvi ottenere un polto così colpi-- 
cuo. I voltri fcritti hanno parlato per voi. Mi efpri- 
merei di vantaggio, fe il male, da cui dopo fette e 
più mefi fon travagliato , mi lafciafle più libera la 
mente , e la penna . Quefto ha impedito , che di 
prefente io non fra in Padova, come era mio defi- 
derio , e mia determinazione . Se avanti la voitra 
partenza per Torino, avrò la confolazione di rive- 
dervi e abbracciarvi , lo afcriverò a mia gran forte : 
fia comunque ne fia , più o men lontano, faròfem- 
pre , qual fernpre fui, pieno di amore , e di ftima* 
per la vofìra degna perlona . 

268. Al Sig. Pierantonio Pellegrini Triejìe . ad A fole . 

Venezia 15. Settembre 1745. 

Egli è molto tempo che non ho ricevuta lette- 
ra a e pur di continuo ne ricevo molte y e anche 
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troppe , la quale mi abbia recato tanto piacere , e 
vantaggio,- quanto quella di V. S. Illma* accompa-* 
gnata da sì rare e copiofe notizie intorno alla Vita 
fe agli fcritti di Tito Giovanni Scandiancfe, fu fuo 
pubblico Precettore corti . Per verità io aveva anche 
per V addietro in iftima auel valentuomo > avendo 
lette , e tenendo pretto di me le quattro operette 
da lui ftampate : ma ora che vengo a fapere dalla 
nòta favoritami di quelle che avea compofte, e la- 
nciate inedite , non folo mi confermo nella buona 
opinione di prima, ma di gran lunga la concepifco 
maggiore, e compiango la forte, che priva il pub- 
blico di tante e sì belle fue produzioni. Almeno fi 
ripefcalfero in qualche luogo elìdenti, e principalmen- 
te i IV. Libri della Pefcatoria, e la Traduzione di 
Lucrezio col fuo comento , la quale è facile che 
forte tutta, come quella dei libro VI. in verfo fciol- 
to. Le fue fatiche eziandio fovra Plinio, ed alcuna 
delie fue Paftorali, e Opere feeniche fono defidera- 
bili. Io ne dirò qualche cofa nelle mie Annotazio- 
ni ? e intanto cordialmente c divotamente le ren- 
do grazie di così fegnalato favore. Il Poema del fu 
Pierjacopo Martello pafsò dopo la morte di lui in 
mano di Carlo unico fuperftite fuo figliuolo i Morì 
non molto dopo anche quefti * e non so dove ora 
quel Poema , e preffo crii fi ritrovi t Convien far 
capo a qualche amico in Bologna , donde non far* 
diffidi cofa il faperlo. Parmi , che già qualche an-- 
no fi penfaffe a ftamparlo , nè so perché poi fi la- 
fcialTe di effettuamelo . Il mio male è minorato dr 
molto, quanto alla febbre, ma V affanno e l'angue 
{Ha del petto continua a tenermi feqneftrato in ca- 
fa j e mi priva del contento che avrei di rivedere 
e abbracciare in Padova il noftro amathTimo Sig* 
Guglielmo Campofanpiero . Mi confervi la fua 
ftìmatiffima grazia , c riverentemente le bacio le 
mani . * \ 

169. Al 
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Al Sig* Lodovica Campo Segretarie deli' Accade* 
mia de Concordi di Rovigo. 

Venezia 27. Novembre 1745. 

Troppo vantaggiofamente , per non dire altamen- 
te , giudica V. S. Illma e lente di mia pedona . 
Se io non conofccflì appieno me fteflo, che que- 
llo è il principal tìutto, che da* miei lunghi ftudj ho 
ritratto ; le fuecortefi efprelfioni farien badanti a far- 
mi concepir vanità , e a mettermi in quel concetto , 
che non ho, nè debbo aver di me fteno. Tanti illu- 
fori e dotti (oggetti cojtituifcono lanoftra infigne Ac- 
cademia, che come a ciafeun di loro mi conofeo di 
lungo tratto inferiore , così ognuno è più di me atto 
e capace di dare anima e motto alla nuova Imprefa 
dei Signori Concordi . Ma V, S. Dima lo vuol da 
me , e a colto della mia confufione a me conviene 
ubbidirla . Volendo dunque i Sigg. Accademici rite- 
nere con lodevole rifoluzione jl primiero lor nome 
di Concordi , e per le varie ragioni , eh* ella mi re- 
ca , volendo alzare un' Imprefa con motto diverfo dal 
primo , al fuo prefente iftituto non ben conveniente e 
adattato ; riverentemente le dico, che per decoro dell' 
Accademia non folo conferverei la fua vecchia deno- 
minazione, ma ancora lo ftefTo corpo d' Imprefa, che 
è nobiliflìmo , e applicherei allo fletto quel famofo 
emiftichio di Virgilio ift VI. v. 726. SPIRITUS 
1NTUS ALIT. Poiché in qual corpo più nobile tro- 
var concordia più (labile, che in quelle sfere cclclti , 
moffe , confervate , e governate da uno lkeflb fpirito 
intcriore e coftante , per cui Platone , benché Genti- 
le, intefe la mente di chi terra e cielo governa, eia 
Teologia Criiluna altri non intende , che lo 1 tetro 
Dio, anima universale di tutto il creato , e che il 
tutto riempie , muove , e governa ? Quc' corpi ce ledi 
han vario movimento , ma con perfetta armonia rc- 
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golato, e fenza alcuna confufione : e i Signori Con» 
tordi hannei loro divcrfi ftudj lo fteflfo fpirito che gii 
anima , per accrefcer nome e riputazione alla loro A* 
dunanza , c dare avanzamento alle lettere che prò- 
feffano, onde fe ne ftendano altrove , come benefici 
influffi , i virtuofi lor parti , Non foggiungo di van- 
taggio a chi più di me a fondo giudica e intende . 
Comunque fia per parere a lei, ed a'Sigg. Accademi- 
ci quello mio penfamento , con averlo fottopofto ai 
loro tribunale e giudicio , a me bafta di averla ubbi- 
dita: e per fine col maggiore offequio mi raffermo..,, 

270. Al medefimo . a Rovigo . 

Venezia 8. Dicembre 1745, 

Mi ha recato molto piacere V intender dalla lette- 
ra di V. S. Illma, qualmente i noftri Illmi Sigg. Ac- 
cademici abbiano approvato il mio penfamento e fug<» 
gerimento , intorno al ritenere infieme col primo» ti» 
tolo di Concordi la nobjliflìma antica Imprefa del- 
le sfere celefti : rifoluzione , che certamente ri- 
fulta a decoro della infigne Adunanza . Il motto 
Virgiliano , fpmtus intus eilit , le era convenien- 
tiflìmo ; ma poiché un 1 altra Accademia lo ha 
da lungo tempo adottato, il che non mi era giunto 
a notizia , e le Signorie loro Illme (limano bene di 
non doverfene valere , per non moftrare di averlo pre- 
fo da altri ; crederei , che a quello fi potrebbe fofti- 
tuire quel di Manilio ( UL 1. v. 250. ) VIS ANI- 
MAE DIVINA REGIT, che egualmente, che l'al- 
tro, molto bene vi quadra. Dopo ciò mi venne ia 
mente un altro motto prefo da Lucrezio , il quale da 
campo , fe non m' inganno , ad una fpiegazione dell* 
Imprefa, affai più pellegrina, e forfè ancora più con- 
veniente dell' altra . Sottopongo le mie rifleffioni ai 
loro favio e maturo giudicio : ed ecconeil fondamen- 
to ÌR 
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ìo inriftretto. Tre cofe principalmente fi poffonocorl- 
frderar nelle sfere : la loro confidenza e durevolezza : la 
loro concordia e armonia : la loro attitudine nei loro di-* 
verfì giri e movimenti , qual più , qual meno veloce * 
qual di maggiore , qual di minore eftenfìone ; il tutto pe- 
rò in ogni fua parte procedendo regolarmente , e fen- 
za verun difordine. Le Adunanze letterarie ,. accioc- 
ché Tempre più crefean di riputazione e di grido, deb- 
bono effer confittemi e durevoli ; e di molte in fat- 
ti * che fono (late di corta vita* non fi sa appena ii 
nome : debbono effer concordi j e conservare una per- 
fetta armonia fenza divifioni e litigi : e finalmente 
tutti i membri che le compongono , aver debbono la 
loro particolare attitudine e abilita, qua! per una fa- 
coltà, qual per altra, qual con maggiore, qual con 
minore prontezza ed eftenfiohe d 1 ingegno, tutti non 
potendo efferne egualmente dotati . Querte circofttfn- 
ze fono efpreffe e racchiufe maravigliosamente in tre 
fole parole dal Filofofp Poeta Lucrezio ( lib. III. v* 
858* ) CONSISTIMUS UN ITER APTI . E qui 
per fine ringraziando di nuovo la bontà di V. S; 
Jllma, e pregandola di compatimento i fe in cafo 
troppo debolmente avelli corrifpofto alla efpettazione 
che in tale incontro aveffedi me concepita, col mag- 
giore offequio mi raffermo 

271. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova. 

Venezia 22. Dicembre 1745. 

Non faprei fignifìcare a V. S. Illma la contentez- 
za, che mi han recata le 4. operette ultimamente fa-* 
voritemi dalla fua gentilezza i e da me lungo tempo- 
ricercate e defiderate. L'altra fera mele haconfegnate 
in perfona il Sig. Francefco Lazzarini ,- degniffimo ni- 
pote del fu Abate Domenico , di fempre gloriofa e rifpet- 
tabile ricordanza . Con effe alla mano mi è a-vvenm 
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to di correggere due piccioli sbagli del Fontani™ 
r una , ove dice , che la lettera del Rotti al Man* 
nelli è in. 12. quando ella è veramente in 8. P altro % 
ove atterifee, che la Rifpofta del Martelli al Trillino 
è ftampata fenza luogo, poiché in fine della medes- 
ima fi legge efpreflamente, ftampata in Fiorenza. An- 
che da queite due piccole ottervaziooi può* ella Tempre 
più certificarli , quanto poca fede, abbia a darli a quella 
mal digerita Biblioteca Italiana, nella cui revifione , 
ogni volta che la ripiglio per mano , fcuopro nuovi erro- 
ri , che prima eranrhi sfuggiti di viltà. Se da lei non 
vengo consolato nel ritrovamento della Catinia , ne 
difpero affatto. La fperanza di averla almeno Latina, 
dal Sig. Abate Facciolati a è svanita : e fe la «verfio- 
ne eh' egli ne aVeva, à la già pattata in mano del 
N. U. PafqualigQ ; ella per me farà, Tempre inviabi- 
le . Può efiere, che in cala Polentone le riefea di ri* 
trovarla . Ne attendo anfiofamente il rifeontro : nel 
qual cafo per qualunque via, e ad ogni colto me la 
proccuri , rendendole frattanto infinite grazie per tan- 
ti favori ed incomodi . Le rimanderei quella prima 
Stacciata , fe l'avettf\ ancora , come dovrei , vedendola 
regiftrata nel catalogo de'miei libri t ma quefta pure fe 
ne è andata perla via, che han prefa la Cicalata del 
Grappa , e la Lezione lopra la Salciccia con molti altri , 
Così pure la raccolta delle Commedie riftampate 
dall' Albrizzi : e me ne avvidi i giorni pattati , dopo 
un vano liccrcamento. La rittampa dell'Apologia dell' 
Èredia , fatta in Vicenza , vien citata anch' ella dal 
Fontanini, e dopo il rifeontro che ne avrò fatto con 
l'edizione di Palermo, non avrò difficoltà, a rimetter- 
la in fua mano, V altra mattina fono flato favorito 
di amorevole vifita da S. E. il Sig^ Procc. Emo, e gli 
raccomandai nuovamente la ricondotta del Sig. Gre- 
gorio fuo Fratello. Mi rifpofc cortefemente , che ciò 
gli era a cuore, ma che fi è dovuto differirla per ca- 
gione del difordjne della Catta pubblica dejlo Studio, • 

ma 
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Jha che pretto ci era ìperanza di vederla in miglior or- 
dine e flato , e che fubitó avrebbe data mano a que- 
ùo affare j>er reriderne confolati. Defidero* che alle 
promefTe fuccedan prefto gli effetti . Se ih altro vaglio 
a fervida, mi comandi liberamente : e implorandole 
«la Dio Signore o°ni maggior bene nelle proflìme San- 
te Fefte, e per lungo tempo in appretto , col mag- 
gior offequio mi raffermo . . . . < 

272. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri ; a Pefaro . 

Venezia ZiGennajo 174 5. M. V. 

Due gratiffime nuove mi giungono in quefto prin- 
cipio d'anno : 1' una è quella della voftrà ricuperata 
falute dopo tanti incomodi che avete (offerti : V altra 
è quella della pace (labilità tra 1* imperatrice Regi- 
na ed il Re di Pruffia dopo tanto (angue già fparfo . 
Siane lode al Signore dator di ogni bene 4 I Tomi del 
Mufeo Fiorentino non mi fono ancor capitati * ben- 
ché ne abbia data la commiffione ad un amico di 
farmeli pervenire. Dei due medaglioni di Lucilla e 
Crifpina, intorno ai quali chiedete il mio fentimen- 
to , nulla poffo dirvi , non avendoli nella mia ferie , 
né avendoli mai veduti , fe non di conio moderno . 
Il Vaillant riporta quel di Crifpina , e ne recà la 
fpiegazione , che (i uniforma col parere di quel- 
la del Mufeo Fiorentino . Il voftro mi fembra 
più radonevol dell' altro : ma fenza aver fotto 1' oc- 
chio gli originali antichi , non fe ne pub decider con 
ficurezza * Sto leggendo i due Tomi di Differtazioni , 
ftefe dal P. Abate Mazzoleni Monaco Benedettino fo- 
pra i Medaglioni del Mufeo già Corraro , ora Pifa- 
ni . Vi trovo ben difeuffe le quiftioni numifmatiche , 
le quali egli s' imprende a trattare ,• benché ripugnan- 
ti per lo piìi a quelle dei Pagi, del Vaillant, dcINo- 
tis, e d'altri principali antiquari. In alcuna non fa- 
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piti rendermi al fuo fentimento* ma per lo più né 
rimango foddisfatto. Vero è, eh* egli s'inganna di 
molto intorno ad una mia medaglia di bronzo mez- 
zano , che riguarda e appartiene a Sulpizio Anto-timo 
Tiranno nella Siria in tempo di Severo Àleffandro , 
nella quale à lui pare di riconofeere V effigie di An- 
tonino Elàgabàlo, non mai chiamato Sulptzio nelle 
medaglie* e ne' libri ; quando 1 quefta altro non ha di 
comune con Elagabalo , fe non F età giovanile , in 
cui è rapprefentato 4 II buon Padre la offervo , ma 
troppo alla sfuggita, nel mio Mufeo , e non ci ha 
fatta la debita rifleflìone 4 Su quello punto può effe- 
te , che un giorno mi rifol va a dar mano alla pen- 
na è Ho veduti il fecondo e terzo Tomo del Mufeo 
Arrigoni, ai quali verrà pretto di corteggio* anche il 
quarto* Non so, fe egli ve li abbia? fpediti ,• come il 
primo : ma qui va con mano più riftretta : e fc io 
gli ho voluti, gli ho fatti miei con lo sborfo di 70. 
lire . Il merito del P. Zaccaria Gefuita mi è notifli- 
mo , e però fr raccomanda da per se iteffo. Le litan- 
ie, nondimeno che me ne fate , me io faranno acco- 
gliere con maggior diftinzionev Siccome io noni efeo 
di cafa ,• confinatovi dall' anguftia c dall' affanno 4 del 
petto, così non avrò modo dr fargli vifita al fuo 
Collegio affai lontano dalla mia abitazione . Venen- 
done favorito da lui , farà fempre con cordialità e con 
Mima veduto, e lo fervirò di quanto mi verrà da lui 
comandato . Ho fotto V occhio le confide razioni del 
Sig. Abate Domenico Vandelli fopra la notizia degli 
Accademici Lincei fcritta dal Sig. Dott. Giovanni 
Bianchi , e premeffa alla riftampa Fiorentina deli* O- 
tieYa di Fabio Colonna intitolata $prf£&«w,< e mi 
fembrano molto erudite t calzanti . L' uno e V akro 
fcrrttorc giovano a farne conofeer quella dotta radu- 
nanza, di cui pochi (fimo fi fapera. Gran disgrazia, 
che sì lodevole iltituto foffe in pochi anni mancato : 
ma ella è (lata comune a molte altre noftre Accademie w 
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273. Al Sig. Jacopo Marinoni, a Vienna. 

Venezia 15. Qennajo 1745. M. V. 

Sono dieci e piti mefi , che da gravi e fucceflivi 
incomodi e mali mi trovo fequeftrato in cafa fenza 
poterne ufcir fuori , fe non per andare , e non fenza 
patimento, alla vicina parrocchia, maffimamente ne' 
giorni feftivi : e domenica appunto in tempo eh* io 
era in Chiefa, mi fu recato dal Sig. Avvocato Defia 
nipote di V. S. Illma il nobile e dotto libro di lei , 
fenza che abbia avuto il contento di riverire il det- 
to Signore, che lo ha lafciato in mia danza. Spero 
nondimeno , che mi fi offerirà qualche occafìonc di 
adempiere col detto Sig. Avvocato le parti mie , rin- 
graziandolo dell' incomodo che fi è prefo, ed efibendo- 
gli quella fcrvitìi , che gli debbo, sì per riguardo di 
lei congiunta feco di fangue e di affetto , sì ancora per 
la memoria che tengo, e terrò fempre delle grazie e 
cortefie, che fuo ofpite in Udine ho ricevute * Ma ora 
che potrò dirle del preziofo regalo, che V. S. Illma 
fi è compiaciuta di farmi ? Regalo per ogni conto 

J>regevoIe fi è quello della fua ftimabiliflìma opera , 
a quale è di tal merito da potere avere diftinto luo- 
go in qualunque Biblioteca più fcelta e più fignori- 
le. Non so faziarmi di prenderla fpeffo per mano , 
c la tengo ognora fui mio tavolino, acciocché pof- 
fano goderne la vifta , e ammirarne il lavoro i dot- 
ti amici, che giornalmente vengono a vifitarmi , c 
poffono meglio di me darne adequato giudicio . Ho 
letto la favia fua lettera , con la quale ne fa la de- 
dicazione alla nofira incomparabile Imperatrice Re- 
gina ; e pofeia ho cominciato a guftare le pulite ed 
efatte detenzioni , che vi fa del fuo Offervatorio , c 
delle mgegnofe macchine , delle quali la fua mente 
e la fua gcnerofita P ha arricchito , Quindi a mio 
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beli' agio profeguirò il rimanente, e dove mancherà 
di giungere la Córta mia cognizione , ricorrerò al co- 
mune amico Dr. Ze^rdrini , il quale più volte m' ha 
tenuto ragionamento sì della quantità , come della 
bellezza di quegli finimenti ottici, e meccanici, che 
coftà più voltd ha nel fuo Offervatorio contemplati e 
ammirati . Mi rimane per ultimo di renderle divote 
grazie per tanto dono impartitomi , e accompagnato 
dal gentil Canto del Srg. Conte Florio, i cui com- 
ponimenti me lo hanno fempre dato a conofcere per 
talento raro è fublime . Dopo ciò la prego di con- 
fervarmi la Tua preziofa grazia e amicizia, e di cre- 
dermi in ogni tempo e luogo, quale col maggior of- 
fequio mi raffermo .... 

« • • *• > • • » • » . 

. « »- 

274. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova . 

\ ' Venezia 5. Tebbrajo 1745. M.V. 

Ricevo l'Orazione tradotta dal Griilandari , favorita- 
mi con la folita fua generofità e gentilezza da V. S. Illma, 
e di effa arricchirò di un opufcolo la copiofa mia Mi- 
fcellariea , a queft* ora crefeiuta a più di 500. volu- 
mi. Non mi ftuprfco, che di quel Fiorentino non 
abbia fatta menzione alcuna il P. Giulio Negri , 
poiché quella Fua opera è così piena di omiflioni c 
eli errori , che quando vi pongo su I' occhio per tro- 
varne alcuno , ne riman fempre fuperata la mia e- 
fpettazione , in luogo di uno o di due incontrandone 
ogni volta affai più di quello eh' io mi afpettava . 
Qualche bravo Fiorentino dovrebbe finalmente met- 
terli ali* imprefa di darci una Storia Letteraria com- 
piuta degli Scrittori di quella città , che veramente 
n' è fiata in ogni tempo copiofa e feconda . La Sto- 
ria del Guicciardini ftampata dal Torrentino nel 
1 561. in due tomi in ottavo, fta da gran tempo nel- 
la mia libreria, ed è belliflimo e perfetto efempla- 
Tomo IIL Dd re; 
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re : C petò non mi occorre di farne novello acqui* 
fio . Piuttosto mi rifolverei alla compra di queir A T 
riofta, <ji cui, ella dianzi mi fc$fc , qualora: chi 1q 
ha» vojefle privacene a prezza paefto, e'1 libfp fof- 
fc nitido, con buon margine, e intero. ?i& Volentier 
ri perì> mi provvederci di alcuno de' primi ftampati 
in Ferrara 151 5* o 1 516. o 1521. ovvero di quel dei 
Valgrifi 155Ó. o pur del Rovillio.di Lione 1569. 
Ma egli è gran tempo , che non mi capita pure un 
libro dei tanti, che mi occorrono per avanzare le 
mie Annotazioni . Son due e tre giorni , che mi pare di. 
efTer follevato alquanto dal mio lungo incomodo : il che 
però non mi dà coraggio a metter pié fuor di cafa 
per timore del freddò, veramente mio nemicifiimo ,4 
Mi confervi la fua ftimatillìma grazia* e le bacio con 
vero oflequio le mani * 



♦ » • 



Ì75, 4 Honf Giovanni fonati, a Roma. 

Venezia 12. F 'ebbra /V 1745. M. V. 

- • • - • • « 

Ricevuta appena la lettera di V. S. Illma, e ap- 
piè della ftefla oflervato appena il riverito fuo nome r 
xpi fi riempiè V animo di confusone e di contentezza, 
ad un tratto : primieramente per vedermi onorato 
fenz v alcun merito mio da un foggetto di tanto grido 
e fapere, e pofeia per vedermi con ciò aperta la ftra- 
[a, di potergli a dirittura atteftare que* fentimenti di- 
lima, co* quali in più occafioni mi fono efpreflb non. 
folamente coISig. Abate Niccolini , ma con altre let- 
terale perfone , e della Tofcana favella intelligenti e 
iìudiofe. Ella in fupremo grado n'è benemerita, non 
Iplo per averci dati tanti bei tefti di lingua con tan- 
ta, pulitezza , € si correttamente riprodotti e flamba- 
ti, ma. per avqr illuftrate, e di così rare e ; preziofe 
>lote arricchite le Lettere di Fra Guittone , non pri^ 
ina imprese , e da gra* twpo defiderate- Altri non. 

ci 
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ti era fuori di lei, che baftafle a metterle ini slchia* 
to lume, facendo fopra le ftefle quelle favie e dotte 
ofTervazioni , le (Juali giovano mirabilmente a far co* 
hofeere i cominciamenti ^ e le natie bellezze della no- 
ftra lingua, allora, dirò così, balbettante e fanciul- 
la * ma che tale ancora già dava fegno di quella , che 
in procelfo riufeir doveva , ricca di ornamenti , e ma- 
ravigliofa i Non piglio per mano quel libro , e pur lo 
ripiglio fovente* che femore più non lo ammiri , e 
fron vi fcuopra nuove bellezze* Mi flava a cuore di 
efporre a V. S. Illma quelli finceri miei fentimcn- 
ti i ma due* cofe me né ritennero , il timore di pre* 
fentarmele innanzi con troppo ardire , e *I cattivo 
flato di falute * che dopo dieci e più mefi mi tien tut- 
tavia anguftiato ed afflitto : di che può renderle fede 
il detto Sig. Ab* Niccolini , che quando mi favori 
cortefemente, non mi trovò in miglior condizione . 
Nel ragionamento avuto con elfo lui mi dichiarai ve- 
ramente , che io eri in neceffità di aver certi lumi 
da lei in alcune cofe, ove mi è forza di andar ten- 
tone : di che un' altra volta mi darò animo a fup- 
Vicaria . Mi bada il dirle per ora , che da 20. ó 30. 
anni in qua effendo ufeiti alle, (lampe molti buoni 
teili di lingua, parte riftampati, e parte non prima 
imprendi , tutti da dotte prefazioni illuftrati , mi fa- 
rebbe caro, anzi aeceffario l'aver piena e ficura cq- 
nofeenzà di que' valentuomini, che hanno afTulite e 
ilkftrate quelle edizioni . So ché oltre di lei vi eb- 
be r mano i Sigg. Euonaventuri , Martini j Bifcioni j 
Man ni , e qualche altro, ma io dovendone far men- 
zione nelle mie già terminate é trascrìtte Annota- 
2Ìoni al libro III. dell' Eloquenza Italiana del fu 
Monfig. Fontani ni , non vorrei prendere sbaglio in af- 
legname la dovuta lode a chi veramente non vi eb- 
be parte, fpaccìandone per autore chi non lo fu » 
Di quella (ingoiar grazia devotamente la prego-, af- 
fi curandola , che gliene rimarrò fommamente obblw 

Dd 2 gaio. 
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gato . Per quella volta non le chieggo di pia , m* 
le chieggo forfè anche troppo, e però ferri' altro col 
maggiore offequio mi dico .... 

276. Al Sìp. Afiìùbalc degli Abati Olivieri, a Psfaro,^ 

Venezia z. Aprile 1746V 

Ho cominciato a leggere la fpiegazione de' Meda- 
glioni Medicei: ma fin ora non fono andato più ii> 
là di quella dei medaglioni in oro , che a dir vero 
per la maggior parte fono rariffìmi, ma fàcili a fpie- 
sarfi , nè ci vuol gran fatica ad inte nderli . Nella 
ìpofizione di quello di Gio. Paleologo il Sig. Gori ha 
dette alcune cofe, che mi han dato piacere . Io ne 
tengo altro fimile, ma in bronzo, fenz^a aver avuto 
tempo di rifcontrarlo con l'altro. Non polfo di finn ti- 
farvi la forprefa che mi ha cagionato , il vedere ir* 
quefta clatìfe quel medaglione di Livia efaltato per ra- 
jiflìmo e fingolare . Sopra di elfo vi dirò il mio fen- 
tiraento . Sappiate adunque , che quel medaglio- 
ne cotanto efaltato, è lavoro moderno , e che va 
per le mani di molti . Io ne ho veduti altri fimili 
più di venti, non (blamente in Italia, ma in Ger». 
mania ancora, dove fono itati battuti nella Corte E- 
kttorale di Monaco già 60. o 70» anni in circa , 
dove pure fi è fatto il conio di molti medaglioni in 
oro dello fteffo pefo , o di poco difuguale, di varjlm- 
peradori , come di Augufìo, di Velpaliano , di Perti- 
nace , da me veduti , ma non mai acquatati , perchè 
moderni. L' ufo de' medaglioni in oro non s 1 intro- 
duffe in Roma, fe non affai tardi, verfo i tempi di 
Gordiano Pio, o poco prima. In quei di Augulto e 
dei primi Cefari era certamente feonofeiuto , maffi- 
mamente che uguagliaffero il pefo di 10. o 12. zec- 
chini, anzi nemmeno di otto, ovvero di 6. in che 
non dubito d' ingannarmi . Quefto sbaglio mi mette 
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ih mala fede per la legittimità e antichità di altri 
pezzi , che vi fon defcritti e riportati * Non effondo 
il confaputo Mf. opera di Pirro Ligorio , non faprei 
indovinare di chi pófTa effere . À voi con effo alla mas- 
tio , o con gli altri, libri ^ de'quali defidero che vi rie- 
fca 1' acquilto , fortirà facilmente d' indagarlo e fco- 
prirlo . Nel fine dei fecolo XVI; e nel principio del 
j'uffeguente non mancarono bravi Antiquari all' Ita- 
Jia, che ora affai ne fcarfeggia . Se il P. Zaccaria fi 
lafcerà vedere o nella fettimana ventura j o veramen* 
te dopo le fefte Pafquali , mi farà cofa grata . Del mio 
Mufeo gli faranno aperti gli fcrigni , ma con piìi 
contento ne defidererci voi lteflb giudice e fpettatorci 
Non diipero di goderne una volta . 

• • 

277. A Monf. Giovanni Bonari, a Roma. 

Venezia 16. Aprile 1746. 

- Un mal travagliofó , che per piò d' un mefe mi 
tenne a letto, e che ancora mi obbliga a non ufei- 
re di danza , fe non per andar con iftent'o ne' gior-> 
ni fedivi alla vicina Parrocchia, è fiato la cagione $ 
per cui ho dovuto differir la rifpofta alla lettera diV. 
S. Illma, e i dovuti ringraziamenti per l'erudite nc£ 
tizie , che mi ha comunicate intorno all' ultime edi- 
zioni dei tefti di lingua, che fi fon fatte in Firenze , 
e ai valorofi Accademici * che le hanno affittite . Dal 
fuo foglio venni pure in cognizione, che ella è fiata $ 
per dir così, l'anima di coteltc utili produzioni, e che 
il pubblico a lei n' è principalmente tenuto . Con 
ciò avrò campo di parlarne con ficurezza nelle mie 
Annotazioni all'Eloquenza del fu Monfig; Fontanini* 
da qualche tempo già terminate , alle quali però fo- 
no in neceffità di dar 1' ultima mano , e di aggiu-* 
gner parecchie cofe , che di tempo irt tempo fontf 
andato oflervando . Fra le altre cofe mi rimane a fa- 
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pere , chi fia quel Lorenzo Ciccarelli mentovato da 
V. S. Illma in una delle fue ftimatiflìme Note alle 
Lettere di Fra Guidone, pag.ify. il quale in Napo- 
li diede alla luce il Commento di Pante, e le altre 
opere del Boccaccio, e quelle due pulite edizioni del 
Decamerone. Mi è neceflfario altresì di aver lumi , 
fe egli, ovvero altri abbia oroccurate ùmilmente in. 
Napoli le belle riftampe dell' Orlando del Berni , e 
delle fue Rime, e quella dei Morgante del Pulci , 
come pure P unica edizione delle Novelle di Franco 
Sacchetti, e non so, fe debba aggiugnervi, la Vita 
di Benvenuto Cellini. Conofcò, che fon troppo ar- 
dito a importunarla di nuovo, ma tale mi rendono 
lo fperiraento già fatto della fìngolar fua gentilezza , 
e '1 non fapere a chi meglio ricorrere per efler ben 
illuminato e diretto. Ella fi è già renduta con tan- 
te fue dotte fatiche così benemerita preffo gii ama- 
tori della lingua Tofcana, che in fimili incontri a 
lei conviene far capo , e confiderarnela come pa- 
dre, e maefro, talché fi ha ragion di fperare, che 
V. S. Illma non abbia a perderne di viltà P ingran* 
dimento e il vantaggio, col non lafciar nella polve- 
re e nelP obblivione tanti altri tefti di lingua , cita- 
ti a penna nel Vocabolario, tra i quali oh quanto t 
non a me folo , ma a molti (lìmi , e dirb a tutti , 
grato farebbe e lodevole , che per mezzo fuo fi di- 
vulgarle P antico volgarizzamento di Marco Polo , 
nelle pattate edizioni tanto sfigurato e guado, come 
pure una più copiofa , e più corretta raccolta dei Poe- 
ti antichi, giacché quella dell* Allacci è tanto man- 
cante e feorretta . Ma non finirei mai , fe tutti vo* 
leflì efporle i miei voti , e i miei penfamenti . Mi ri* 
frignerò pertanto a dirle per ultimo , che fono più 
che d'altro defiderofo di poterle manifeftare la ftima 
e P obbligo, che le profeflb , e P oflequio, con cui 
riverentemente mi dico 

278. Al 
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278/ Al Sig, Guglielmo Campofanpier* . « Padova . 

1 

Venezia 29. Aprile 1746. 

Ci vuol poco per eflere buon indovino in ciò , do- 
ve fi ha una lunga e ficura fperienza . Io diffi a V. 
S. Illma di aver Tempre conofciuti e provati parabo- 
lani i librai B B. e però non le prevedeva miglior fuc- 
ceflb con quello, che prometto le avea mari e mon- 
ti. Il fatto corrifpofe alla predizione : ma ella non 
fe ne prenda maggior faftidio ; eh' io pure per quel- 
lo che a me appartiene , farò lo (tettò . A me fimil- 
mente , come a Monfig. Fontanini , è ignota la edi- 
zione delle Lettere del Bembo , fatta da Gualtiero Scot- 
to nel 1551. In fronte al primo volume , impreflb 
nei 1552. dal medefimo Scotto, egli la dice feconda 
impresone ; ma Tempre ho creduto , che egli la chia- 
mi feconda in ordine alla prima fatta in Roma nel 
1548. in 4. Ella mi lignifica eifervene altra dello 
Scotto nel 1 5 5 1 . Per auicurarfene converrebbe con- 
frontarla con quella del I5J2« e vedere fe fi a la me- 
de-rima, o pur diverfa. I librai univerfalm ente fono 
fempre flati , e tuttavia fono foliti appor diverfo an- 
no alle loro impreflìoni, come ella sa, e continua- 
mente lo vede. Della Pefcara del Contile non ho al- 
cuno difetto , onde poter fervire S. E. il Sig. Giù- 
feppe Farfetti, che mi ha in più maniere generofa- 
mente obbligato. La prego di riverirlo in mio no- 
me. Quando ella fu qui ultimamente, mi richiefe , 
fe l'Uffizio di M. V. volgarizzato dall' Abate Bori* 
ni , e itampato in Vienna, foffe proibito . Io buona-* 
mente le rifpofì , che tal noi credeva , perchè fat- 
to in grazia dell' Imperatrice Eleonora . Di poi mi 
avvenne i giorni addietro di vederlo regiftrato neli* 
Indice ; laonde ho (limato bene di ritrattarmi , e di 
rendernela avvertita. Il Sonetto inviatomi è un ca- 
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po d'opera, per dirlo alla Francefe , nel genere fua* 
e degno del famofo autore. Egli fa parlar alle Mufe 
un linguaggio finora incognito. E qui baciandole ri- 
verentemente le mani , con tutto V oflequio mi raf- 
fermò ...... 



279. Al Sig. Conte Giana/irrigo Scoti . a Trhigi 



Venezia 6. Giugno I74Ó. 

L'anno dell'Era de* Seleucidi 209. impreflTa nel 
fuo medaglione d' argento fa credere , che elfo ap^ 
partenga ad Antioco Vili. Efìfo non fi ritrova re- 
giurato fra le medaglie de 1 Se di Siria ampliate no- 
tabilmente e dottamente dal P. Froelich * e però la 
giudico rariilìmo . Mi dà qualche penfiero il noa 
vedere accompagnato il nome di quel Re dall' ag- 
giunto d'Epifane, eh* è infeparabile da quante ne fon 
riportate di lui. Quelle due lettere 0£ , che Han- 
no fotto la figura di Apollo > e che dinotano così 
impreffe 1' anno dell' Epoca de' Seleucidi ; fe a cafcr 
fonerò un 0E, potrebbono lignificare 0EOT , e allo- 
ra efprimerebbero il foprannóme d'Antioco II. ovve- 
ro III. Dio ugualmente cognominati. Mi riferbo * 
ubbidirla intorno alle medaglie Greche, ch'ella mi 
vorrebbe fpedire , al mio ritorno da Padova , ove 
fra due o tre giorni penfo di trasferirmi , invitato- 
colà dagli amici , ma più dalle fperanze , che ho dir 
migliorar di falute . Ella intanto mi confervi la fua 
flimaufiima grazia , e fe anche colà ho modo di 
fervida , mi favorifea de' fuoi comandi ; poiché ir* 
ogni luogo e tempo mi pregerò di cfTere , e di pa- 
lesarmi, qua! mi profeflò.... 



280. Al 
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280. Al Sig. Fì-ancefco Melchìorì . a Stra . 



Il mio viaggio è (lato feliciflimo, c '1 mio arri- 
vo in Padova è flato in buon punto , poiché vi giunfi 
in ora di pranzo appreffo del Sig. Principe Pio, che 
mi accolfe con la tua folita cortefia e gentilezza . 
Per viaggio mi accompagnò di continuo la confide- 
razione delle Angolari grazie e beneficenze, che da 
cotefte Eccellenze mi furono a piena mano coftì 
impartite j e quefta non efcirà giammai della me- 
moria mia e del mio cuore: di che prego V.S. Il Ima 
di effermi loro mallevadore . Quefto foggiorno è mol- 
to pure giovevole alla mia falute , e trattone V in- 
comodo delle gambe , che mi tiene fequeftrato in 
cafa, le accerto che mi pare di efier ringiovenito è 
Le rimando il catalogo delle medaglie Tedefche , 
non foìo da me non intefo , ma nemmeno da nef- 
funo di quefta cafa, eflendovi tutta la fervitù di S. 
E. nativa di Padova , o di altro luogo d' Italia . Per 
quanto mi ditte il Sig. Principe, elleno fon tutte in 
argento, e di più o minor pefo. Il loro prezzo fc- 
gnato in margine è a ragion di fiorini di Germa- 
nia , e però mi pare eccedente . Sono per altro cu- 
riofe ed ìftoriche, e riguardano la ferie de' Principi 
di Sa/fonia, di Brandenburgo , di Svezia, e di altri 



facile il ritrovarle ne' Gabinetti . Da Vienna non. ho 
ancora rifpofta decifiva intorno all' affare del mio 
Mufeo , e probabilmente non V avrò , fe non alla 
fine della fettimana ventura . E qui nuovamente 
Supplicandola di umiliare a loro Eccellenze il mio 
profondo oficquio , di cuore mi affermo .... 



Padova 14. Giugno 1746. 




Nelle noftre non credo che Ha così 



281. Al 
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281. Al Sig, Teàerigo Fabrizio. aCordovaf. 

Venezia 1. Ottobre iy$6. 

Al mio ritorno t!a Padova adempio nel miglior 
modo , eh' io poflb , il dovere mio verfo di V. S. 
Illma, ringraziandola della Commedia, della quale 
fi è compiaciuta di favorirmi per mano del noftro 
digniffimo P. Fra Bernardo de Rubeis . Ella mi è 
fiata cariflìma , t tanto più dopo averne guftata la 
lettura, per la pulitezza con cui è ferina, e per P 
artificio con cui il Conte Aitano P ha maneggiata. 
Di quefto autore mi mancano tuttavia la Comme- 
dia della Prigioniera, e quella dell'Amerigo, ficcomc 
delle cofe Drammatiche di Vincenzio Giufti mi man- 
cano la Tragedia di Arianna, e la Favola paftorale 
di Elùina. Per quefte e per P altre mi raccomando 
alla tonta e diligenza di V. S. Illma, acciocché in 
Qualunque modo me le proccuri , occorrendomi elle- 
no per l'opera che ho fra le mani * Da lei ho ri- 
cevuti favori , e da lei ne attendo , e pur non ho 
feco merito alcuno per fupplicarnela , e tanto meno 
per confeguirli . La prego pertanto di comandarmi , 
ovunque mi conofee abile a darle prova di quelle 
obbligazioni e di queir ofTequio , con cui profeflò ef- 
Jfere .... 

282. Al Sig. Annibale degli Abati Olivieri . a P efaro . 

4 

Venezia 10. Dicembre 1746. 

Oggi è la vigilia del mio giorno natalizio . En- 
tro dimani nel 79. dell* età mia, e per la Dio gra- 
zia ci entro con buona falute, e da contentarmene 
in età cotanto avanzata . Faccia il Signore che il 
nuovo anno mi corra felice , non tanto quanto ai 

tem- 
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temporale , quanto , e quefto è per me il più im* 
portante , anzi il Colo neceflario , .quanto di (Fi alio 
ìpirituale , Pregatelo per me , amico caro , come id 
pur lo prego per voi . Gratini mo avvilo è quello 
che mi avete ultimamente avanzato, cioè della vo- 
lira interamente ricuperata falute . Ve la confervi 
lungamente il dator di ogni bene , ma voi non vi 
abufate del fuo dono con uno ftudio intemperante 
ed adi duo , in cert' ore principalmente nocive allo 
ibmaco , c alla buona digeftione. So che altra voi* 
ra vel configliai , ma forfè avrà prevaluto in voi il 
defiderio di più fapere , che quello di itar più fano , 
Sta bene, che dopo enervi rifo del confaputo Mani- 
fefto , diate occalìone di riderfene anche agli amici 
lontani. Il P» Paciaudi e '1 Signor Canonico Maz- 
zochi , fon certo , che ne faran feda . Quand' anche 
l'autore colpiflTe nel fegno, farà fempre efpofta alle 
dicerie ed al berfaglio la troppa fua ficurezza . Da 
Roma mi è giunto finalmente il II. Tomo dei Me- 
daglioni Vaticani , ma ila ancora fciolto , nè ho 
avuto tempo di ofTervarne le fpiegazioni , ma folo 
alla sfuggita gl'intagli, che per dir vero fon belli * 
e di monumenti in gran parte affai rari. Mi è fta-* 
to anche inviato il libro fopra 1' Anfiteatro Flavio 
del Sig. Canonico Marangoni , che pur leggerò , 
quand' io poffa , effendo per ora occupatiffimo . 

383. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova* 

■ 

Venezia io, Dicemkx ij^6 f 

I giorni panati fono (lato , e 'I fono tuttavia , 
occupatiifimo in cofa , che forfè anche a V.S. Illma 
farà piacere . Sto ricopiando da un Codice della Li* 
breria Soranzo la X. e ultima Novella della terza 
Cena del Lafca , citata nel Vocabolario , ma non 
ufeita con l'altre X. della feconda, alle quali penfo 

d'i 
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di unirla . Li traferivo con gli fteflì errori del éo* 
dice facili a correggerli , ma ve li lafcio come fran- 
ilo, perchè ho fperanza, che anche a lei ne venga 
un'altra copia da Firenze, col rifeontro della quale 
fi potranno correggere . Effa Novella è belliflìma , 
ma affai lunga , riempiendo nei Codice fino a 50; 
intere pagine in foglio . Il Lafca già ne aveva av- 
vertiti , che come le Novelle della IL Cena erano 
più lunghe delle precedenti , così quelle della III. Io 
farebbono affai più dell' altre . La mia Merope è 
fiata fortunata nelle fue teatrali comparfe : ma ora 
la ftimo vie più fortunata, poiché merita l' approva- 
zione di lei : in che però credo che molto di parte 
ci abbia il fuo affetto verfo V autore . Io la kriflì 
avanti che il Sig. Marchefe fi penfalfe di farne una 
Tragedia, e dopo aver lette quelle del Torelli, del 
Liviera, e del Cavalierini. Mi è paruto bene di al- 
lontanarmi dalla loro quafi uniforme teflìtura di fa- 
vola , e mi parve di averla condotta in maniera , 
che la madre e '1 figlio avefiero a dettar nel popolo 
più compaffione . Non so , fe mi fìa ingannato . Può 
effer , che tra' miei libri fìa la cenfura del Summo 
contra il Liviera , ma la difefa di quetto affoluta* 
mente mi manca. Dal Sig. Giufeppe Farfetti mi è 
fiata confegnata la Vita mf. dell' Aretino , e infieme 
la carta mancante al mio efemplare del Berni * con 
la quale l'ho perfezionato, levandone la pagina ma- 
noferitta, che mi fu richieda da effo Si*. Farfetti , 
da cui pure quell'intero tomo mi fu richiefto , per 
fupplire con la copia i difetti di quello da lei favo- 
ritogli . Ora di nuovo le rendo divote grazie dr 
tanto favore, e più che mai defiderofo di ubbidirla 
è fervida, le bacio riverentemente le mani, e mi 
raffermo .... 

.* 

■ 
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Il figlilo della lettera rapprefenta Giove feden* 
te con Ta Tua aquila a' piedi, e panni di buon mae^ 
flro . Quanto al medaglione in bronzo , io non F 
ho , e però non glielo laprei dizifrare , fe non ia 
parte. Il nome dell'artefice, che da una parte è in 
CJreco , e dall' altra in Latino, è certamente Gio* 
yinni Boldìì pittore Veneziano. , e fruitore rinoma^ 
tiffimo nel 1470. e più oltre . Di lui ho vedute aU 
tre medaglie , nelle quali tutte fi chiama PiBor , e 
ZuypJpos. Cofa lignifichi Ja figura fedente, non fa- 



tenza . Égli i più difficile dar la vera fpiegazione, 
delle medaglia moderne , che quella delle antiche : f 

fierchè quelle rapprefentano per lo più ftorie o favo- 
e note, ovvero ci dan fìm-boli di virtù conofeiute ; 
laddove l'altre ci prcfe.ntano penfamenti e azioni di 
perfone private , nella cui mente converrebbe entrar' 
col difeorfo, per ben capirle. Finifco raccomandar^ 
domi all$ fue fante, praziorù, e mi raffermo.,^ 



285. Al Sig. Gio. Art àrea Baroni, a Ferrara* 



Conosco di aver recato a V. S. Illma un non 
picciolo incomodo , con la ricerca che le ho fatta 
del tempo precifo , in cui nacque il Conte Cam-' 
millo Bojardov Ella vede, quanto una tal notizia mi 
Ila neceffaria , mancandomi ogni altro mezzo per 
venire in conofeenza dell'anno, in cui fi fece la pri-. 

ma 




Venezia io. Febùrajo 1746. M. V, 
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iria edizione dell* Orlando Innamorato . Con fingó* 
Jar gentilezza ella mi fi efibifee di volerne pratica- 
te sì coftì, come altrove * le più opportune diligen- 
te. Defidero, che alcuna gliene riefea felicemente, 
ma qualunque fia per fortirhe il fucceffo* a me Tem- 
pre ne rimarra una dillinta riconofeenza , e però an- 
éhe di prefente gliene rendo divotùTimfc grazie ; Quan- 
to al Gaftdntinl , io qui le fporrò iri fuccinto i mo- 
tivi, dai quali fono indotto a dubitare intorno alla 
patria di lui . Sono molti anni, che eflendorie en- 
trato in ragionamento col fu Abate Domenico Laz- 
zarinl veffatiffimo , come in tutto, nella Storia Let- 
teraria di Macerata fua patria, egli mi afferì fran- 
camente, che il Coftantini era fuo paefano, é non 
Ferrarefe, fenzache però me ne adducete particolar 
fondamento * La fua afferzione mi rimafe impreffa 
fempre nell'animo. In progreffo leggendo le moltif- 
fime Lettere di Torquato Tano , non folo coetaneo, 
ma famigliare di lui ed amico , in due di effe mi 
venne onervato, che efpreffamente lo dicea Marchi- 
giano. Le dette lettere fono impreffe fra quelle del 
Taffo ftampate in Praga ' , e poi riftampate in Fi- 
renze nel tomo V. delle fue opere 1724. in foglio, 
«love potrà a prima occhiata ofrervarle/wrg. %6. e pag< 
35. Le prove, che a favor dell'altra opinione fi ad- 
ducono, fon prefe da fonti affai più recenti, e che 
preffo di me non hanno gran forza- Nei Compen- 
dio di M. Antonio Guarini non trovo nominato 
neppur uno di cafa Coftantini . Se in S. Francefco 
ne troverà cofiì memoria fepolcrale j o altro , ciò 
potrebbe farmi cangiar di parere: il che mi dareb- 
be, anziché no, contentezza , mentre nelle mie An- 
notazioni fon corretto di levare a Ferrara due fuoi 
ceduti concittadini, cioè Niccolò Agogni, e Luigi 
Anguillara il Botanico , Finifco. per non c incomodar- 
la più a lungo , foggiungendole folamente che al 
prima incontro la fervirò preffo il dottiflìmo P. Ber- 
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Hardo de Rubeis , che le rende piena giudizi a , 
mandola e lodandola didimamente . E qui col mag.* 
gior offequio mi raffermo...* 

P. S. Quali fiano le due Elegie del Murcto , co- 
mcntate dal Cortami ni fuo amico, non lo so, quan-* 
do per effe non fi abbiano ad intendere que du$ 
componimenti in verfi efametri, intitolati, l'uno; 
Monodia in obìtum Chriflophori Thuani : e V altro In* 
ftitutio puerili*: i quali fi leggono tra le Poefie La- 
tine del Mureto comentate appunto dal Coftantini. 



1&6. Al mede fimo, a Ferrara* 

* 1 ■ 

« « a • 

Venezia 22. Marzo 1747. 

£a lettera di V. S. Illma in data dei 13. del 
corrente mi ha recato un fommo piacere , con V av-. 
vifo ficuro della morte del Conte Cammillo Boiar- 
do in età d' anni 18. nel 1499. e che ad inftanza 
di lui foffe già (lato imprefiò a Scandiano il Poema, 
del fu Matteo Maria Bojardo fuo padre da Pellegrino 
Pafquali < Quefte notizie hanno atfìcurate le mie con- 
ghietture , che tempo fa ho foggettate al favio parer 
di lei , nelle quali io non mi era ingannato . ta rin- 
grazio pertanto dei favore nuovamente fattomi, © 
con la- tua irruzione alla mano ripiglerò la mia An- 
notazione , e la riporrò in migliqr lume * Intorno ad 
Antonio Coftantini non deciderò alcuna cofa t ma por- 
rò irt vifta l'una e P altra opinione , infino a tanto 
ch'ella mi avanzi quelle notizie migliori r che fia at- 
teridendoi per accertare k patria di lui , che dal Taf- 
io tacito fuo famigliare ed amico ,. pare che venga at- 
tribuita a qualche citta? della Marca . Che il Man- 
dofio non abbia regift rato fra'fuoi Romani il Semplici- 
tà Anguillara, mi reca poco faftidio, perchè egli 
avea in animo di accrefcere la fua opera con altre 
Centurie , che non fi fon mai vedute , e con ciò 1* 

ho 
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ho fcufato più volte del filenzio , che ha praticata 
verfo molti e molti letterati Romani da me in effe 
inutilmente cercati. Ella medefima sa, qual conta 
abbia a farfi dell' aflerzione di Agoftino Superbi , Scrit- 
tore affai fuperflciale , tanto per li fuoi Ferrarefi , quan- 
to per li miei Veneziani . Nei rotoli di cotefta Uni- 
verfità potrebbe efiere , che fi trovafTe fpecificata la 
patria di lui , quando vi pafsò da quella di Padova in 
qualità di Botanico . Il Sig. Gio. Batifta Valle eccel- 
lente nella fiefTa profeflìone in Vicenza, è di parere, 
che M. Luigi forte dell' Anguilla™ preffo aSutri, che 
per efsere citta dello Stato Ecclefiaftico , lo facefse 
credere e dir Romano. Tutto è incerto, e niente mi 
acquieta . Son quafi certo , che Ortenfio Landi pren- 
dere la fua denominazione di Tranquillo, di cui fi 
fervi in varie fue opere , da cotefta Accademia de- 
gli Elevati, alla quale fu aggregato, e dove gli Ac- 
cademici fi facevano chiamare con que' nomi , eh* 
ella mi accenna. Di quel fuo Dialogo al Lollio non 
occorre cercar di vantaggio , e batta acquietarfi su 
quello, che ne ha detto nel terzo Paradofso del li- 
bro primo . Il Sig. Abate Enea Melani , e per ef- 
fer tanto amico di lei, e fratello del Sig. Dr. Me- 
lani, ch'io tanto ftimo, e per li meriti fuoi perfo- 
rali, farà da me accolto con la maggiore cordiali- 
tà e diftinzione, e fervito infìeme in tutto quello , 
che fi compiacerà di comandarmi . Vorrei , che pri- 
ma di lafciar Ferrara , giacché penfa di andare a 
Vienna , ella lo avefse fatto abboccare col noftro Sig. 
Ippolito , che in quella città , donde io manco da 
tanti anni , più di me ha conofeenti , e Padroni . 
Tuttavolta io farò le mie parti, per quanto mi fa- 
rà poflibtle . Finifco col riverirla, umilmente prote- 
ftandomi . . . , 
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287. Al Sig. Giovanni Bianchi . a Rimino. 

• 

Venezia 29. Aprile 1747. 

Egli è gran tempo, che non leifi componimen- 
to di frefeo ulcito alla luce , il quale mi recaflc mag- 
gior diletto , come la Disertatone di V. S. Illma 
intorno ai Vellicato!*; . Dacché funelte efperienze ho 
veduto derivarne a quanti de' miei congiunti ed ami- 
ci cotefto forferfero , anziché rimedio e prefervativo , 
martirio e diltruttivo loro ; ne concepii avverfione 
ed abborrimcnto : nel qual parere mi ha conferma- 
to maggiormente il Tuo dottiamo ragionamento , 
avvalorato con sì falde ragioni , e con sì proprie 
erudizioni illultrato. Gliene rendo pertanto divotiffi- 
me grazie , alfìcurandola che come non lafcerb di 
rileggerlo di tempo in tempo, così perpetua confer- 
verò la memoria di tanta fua gentilezza . E per fine 
col maggior ofiequio mi raffermo .... 

288. A Monf. Giovanni Bonari, a Roma. 

Venezia 13. Maggio 1747. 

Le note di V. S. Illma e Rma fopra l'opera dell' 
Eloquenza Italiana del fu Monfìg. Fontanini mi fo- 
no Hate non meno care, che utili, sì perchè in al- 
cune ho offervato conformità con le mie , sì perchè 
altre mi han dato lume di offervare ciò che mi era 
fuggito di viltà : per la qual cofa ella ben vede la 
grandezza e qualità del favore, che ne ricevo, e 1 
grande obbligo che me ne corre . Niccolò d' Erberè 
mutato in Claudio , l'Egloghe Latine di Dante credute 
inedite, il Valmarana sfigurato in Valmanara , i fette 
Cardinali ampliati in otto, e '1 Fuggitivo Accademi- 
co detto il Fuggito, fono veramente errori, ma che 
Tomo IIL E e tutti 
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tutti vennero emendati e levati via nelle giunte , e 
correzioni cielP opera meffe in fine. Così l'autore fi 
fotte avveduto d'infiniti altri aflai più mafficcii , che 
vi ha lafciati . Intorno ai due primi libri io non 
mi fon prefa la briga di farvi Annotazioni , perchè 
in molti punti effendo di vario parere da quello di 
lui, mi conveniva far Diflfertazioni , e non Annota- 
zioni . Ben è vero , che qua e là avendo in etti of- 
fervate alcune coferelle, che meritavano correzione, 
ovvero illutazione , ho trovati luoghi opportuni nel- 
la Biblioteca per avvertirne i lettori . Il Dialogo 
ftampato dietro alPErcolano è certamente contrario 
affatto al fiftema Fontaniniano : ma qui ella mi per- 
metta, che io le proponga un mio dubbio, per cui 
non fon perfuafo , eifere il detto Dialogo lavoro di 
Niccolò Machiavelli . Solamente dopo la morte di 
lui fu pubblicato dalTriflìno il tanto combattuto li- 
bro di Dante de Vulvari Eloquentia , che poi diede 
occafione alla controverfia intorno alla denominazio- 
ne della lingua volgare. ConfefTo d'eflfere defiderofo 
e bifognofo di eflfere illuminato da V. S. Illma per 
non rimaner nelP inganno , e nell T incertezza . Le 
rendo dipinte grazie della notizia datami deO' Indi- 
ce de* libri del fu Marchefe Capponi , accecandomi 
della (lampa, che fc ne ila ora facendo. Ufcrta che 
ila, la prega di farmene tener fubito un efemplare. 
Infieme con quefta mia le trafmetto la nota di va- 
ri libri, che mi abbifognano: parte fon tedi di lin- 
gua, parte ftampatr in Firenze, trattone uno o due 
citati dal Fontanini . La fua bontà e gentilezza mi 
porge ardire a darle sì fatto incomodo. Sono per lo 
più cofe piccole , e però aliar diffìcili a ritrovarli . 
Se le avverrà di procacciarmene alcuno , Senz'altro 
me ne provvegga * Il prezzo che farà approvato da 
lei , non potrà effere che ragionevole e onefto , e 
fenza minima difficoltà mi affoggetterò al fuo fenti- 
mento. Baderà che mi comandi, ove abbia a sbor-* 
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fare il danaro, c fenz' altro farà puntualmente ubbi- 
dita . Dopo tutto la prego di comandarmi , e di cre- 
dermi quai riverentemente mi dico*... 

289* Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova . 

Venezia 15. Maggio 1747. 

Che altro vuol ella eh' io dica j t eh' io faccia , 
fe non , e ben volentieri , affoggettarmi à quanto V. 
S. Illma mi preferive ? Anche da ciò coriofeo , quan- 
to le fia a cuore il favorirmi, provvedendomi di li- 
bri , e procurandomene ogni rrìaggior vantaggio . 
Vengo al quefito intorno alla prima edizione delle 
Lettere dei XIII. uomini illuftri pubblicate dall' Ata- 
nagi. Ella ficuramente fu fatta in Roma da Anto- 
nio Biado nel 1554. in 8. munita di privilegio Pa- 
pale. Ma à (Juefto ebbe poco riguardo uno Stampa- 
tore anonimo Veneziano , il quale nelT anno me- 
defimo 1^54. le riftampò fimilrtiente in 8. e quefta 
é facilttìcnte P edizione, che le é capitata . Io ten- 
go T una e 1' altra * e ne ho ragionato nelle mie An- 
notazioni , emendando il Montanini, che a c. 329. 
le mette impreffe per la prima volta in Roma nel 
1554. quando prima P avea (labilità nel 1544. Il 
Vergerlo apoftata ne diffe male nel fuo infame Giu- 
dizio , ftampato alla macchia in paefe Eretico nel 
15 59' Sopra di che potrei dirle altre cofe, ma ere* 
do che le batterà il già detto . Ho confiderata i gior- 
ni palTati l'edizione dei Nicolini 1358. delle Lette- 
re di Claudio Tolomei , che è la citata dalla Cru- 
fcaì e qua e la l'ho trovata così feorretta, che in 
molti luoghi mi convenne , per poterla intendere f 
confutarla con quella del Giolito 1 547. in 4. ovve- 
ro con l'altre di lui in 8. e mi fono ftupito, come 
i Sigg. Accademici abbiano fcelta quella del Nico- 
lini per tefto di lingua. Ma io credo, che in que- 
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fio e in alni libri eglino ilenfi ferviti non delle im- 
prellìoni migliori, ma di quelle che avevano a ma- 
no , lenza cercar di vantaggio . Sappia inoltre , fe 
pure non lo ha avvertito da se, che la prima edi- 
zione del Giolito conticn qualche lettera del Tolo- 
mei , che da lui fu efpreflamcnte levata nelle fuiTe- 
guenti. Ve n'ha però alcuna anche aggiunta verfo 
il fine. E qui baciandole con ogni oflequio la ma- 
no , mi raffermo . . , . 

290. Al Sip. Antonmaria Bifcionì . a Firenze . 

Venezia 24. Giugno 1747. 

Molti infigni favori ho ricevuti dal noftro dot- 
tiamo Monfignor Bottal i ; ma tra quefti a n fiderò 
principalmente V avermi data occafione di rafle^na- 
rc a V. S. Illma l'offequio e la iìima, che le pro- 
feffo . Egli è gran tempo , che le opere da lei pub- 
blicate mi hanno fatta concepire e formare un'al- 
ta idea del fuo merito , e uel fuo fapcre : ma di 
prefente la fua benigniifìma lettera mi obbliga a 
formarne un' altra della fornirla fua gentilezza , la 
quale tanto più mi forprende , quanto che le gene- 
rofe efpreflìoni, che in effe leggo, mi giungono ac- 
compagnate dal preziofo dono della Dafne del Ri- 
nuccini , e dell'Orazione del Capri. Avrei defìdera- 
to, che a compimento del dono ella aveffe aggiun- 
to il prezzo di quc'due libri , i quali mi fono ca- 
riflìmi: poiché in quefta parte mi farebbe ftato age- 
vole il foddisfare al mio obbligo . Di ciò nondime- 
no fono anche a tempo di Applicarla, acciocché il 
fuo troppo cortefe filenzio non mi levi il coraggio 
di ricorrere a lei per le provvigioni di altri libri , 
che mi occorrono nel lavoro delle mie Annotazioni 
al libro terzo dell'Eloquenza Italiana del fu Monf. 
Fontanini j ridotte per altro a buon termine, e che 
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Ifull 1 altro più attendono, che un'ultima revifione ) 
e d' effer traferitte in carattere miglior del mio: in 
che però è affai avanzato il lavoro . Prima di chiu- 
der la lettera , la prego di avvifarmi , Te la Dram* 
maturgia delP Allacci da lei ricorretta e ampliata 
fia in illato di ulcir prefto alla luce. L 1 opera è qui 
defideratilfima , e rscerca una mano maeitra , come 
la fua. Nelle mie Annotazioni ne ho detta qualche 
cofa . A Monfignor Bottari referiverò quanto pri- 
ma , e intanto col più riverente oflequio le bacio 
le mani • 

Al Sig. Marchi/e Giufeppe Gravi ft . aCapodiflria . 

Venezia 31* Agoflo 1747. 

Non pollo abbalìartza lignificarle il contento, che 
mi ha recato la notizia da lei avanzatami, che Cri- 
ftoforo Nuzio padre dei noftro Girolamo , fia (lato 
eletto e condotto pubblico Maturo di cotelra fua pa- 
tria con sì onorevole adeguamento , per un intero 
triennio nel 1504. Da quella notizia fi vengono a 
ricavare più cofe , che non fi fapevano . I. Che il 
detto Criitoforo, il quale era in Padova nel tempo 
che gli nacque effo Girolamo ^ era uomo di molte 
lettere, e che (lette lontano dalla patria, finche vi 
tornò per V invito generofo e onorevole , che gli fu 
fatto . II. Che vi conduffe il figliuolo , e che egli 
gli diede i primi elementi della Gramatica , e an- 
che della Rettorica nella fua fcuola : ed è da fiu- 
pirfi , che Girolamo non V abbia mai rammemora- 
to ne' fuoi fcritti , come Tuo precettore > ma folo ab- 
bia fatto menzione di quelli che lo ammaeftrarono 
dopo la prima fua andata a Venezia. III. Che Tuo 
padre non fi cognominava Muzio , ma conforme 1 
tuoi antenati folamente Nuzio , e che Girolamo fu 
il primo a rautarfi il cafato in quello di Muzio . IV* 
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Che la cafa Metelli {labilità poi in Capodiftria , la 
quale non so , fc più ancora fuflifta , era oriunda 
Vicentina , e che del 1 558. fu aggregata quivi alla 
nobiltà . Non so poi , che il detto Metello abbia 
fcritto un Poema, di cui ella mi fa menzione : so 
bene che un Vincenzo Metelli Giuftinopolitano , che 
fiorì molti anni dopo nello fteffb fecolo , diede alle 
ftampe un Poema in IV. canti divifo, intitolato il 
Mente , ove deferive la Guerra di Cipro , ftampata 
in Venezia nel 1582, in 4. Se il Poema del Metel- 
li poffeduto da lei è cofa diverfa , la prego a dar- 
mene conto per mia irruzione . Nelle Lettere del 
Bembo cercherò il paffo, che ella mi accenna, in- 
torno al Maeftro di umanità , che all' ora era in 
Capodiftria, da lui propofto ai noftri Signori , perchè 
lo promoveflfero alla Lettura di umane lettere per \ % 
Univerfita di Padova. 

292. A Monf. Giovanni Bonari t a Roma , 

Vmzi* 2. Settembre 1747, 

Dall' Ajo de' Sigg. Manini ho ricevuto il Cata* 
loco della Libreria Capponi , inviatomi da V. S, 
Illma e Rma, che col procurarmelo fubito mi ha 
fatto un fingolar piacere e favore , per cui gliene 
rendo diftintiflìme grazie . L' ho letto da capo a pi è 
avidamente, e l'ho trovato ricco d'ottimi e rari li- 
bri Italiani, ma non di tutti -, anzi mi fono (lupi*- 
to, che molti, anche de' principali , non vi fien re- 
giftrati, come pure moltiflìmi àelle più ftimate e ri- 
cercate edizioni . Le Note di Monfìg. Giorgi meri- 
tan lode fingolarmente per quefto, perchè fono mo- 
delle, non dicon male di alcuno, e rendono giufti- 
2Ìa a chi la merita . Vero è , che cita più di fre- 
quente che altri , il fu Monfig. Fontanini , di cui era 
allievo, c come creatura. Molti errori ne corregge 
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tacitamente , e molti ancor ne commette , per ef- 
ferfi ciecamente, e troppo alla buona fidato di lui . 
Falla però anch' egli più volte, e V. S. Illma k n' 
è da principio molto bene avveduta. I di lui auto- 
ri più favoriti nelle fue Annotazioni fono oltre al 
Fontanini, il Crefcimbeni, la Biblioteca de' Tradut- 
tori Italiani, talvolta il Giornale d'Italia, e le Me- 
morie Francefi del P. Niceron . Quelle che fono 
veramente fue, fon poche, e buone per la maggior 
parte : dal che fi vede , che il buon Prelato , Te le 
avefse lavorate con minor fretta e con più atten- 
zione, ci avrebbe date migliori e più copiofe noti- 
zie . Ma di ciò abbaftanza , e forfè anche troppo , 
fcrivendo a lei , che ad un' occhiata e vede e sa il 
tutto. Quanto al confaputo Dialogo, mi regolerò fe- 
condo le favie iftruzioni fue. Ballerà proporre il dub- 
bio, fenza difeendere ad opinione decifiva. II pub- 
blico ne avrà l'arbitrio . Con che baciandole rive- 
rentemente le mani , col maggiore offequto mi af- 
fermo «... 

^93. Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova • 

Venezia 16. Settembre 1747. 

So le occupazioni , che le da ogni mattina il fuo 
carico di Deputato della fua patria , e che ogni dopo 
pranzo le fopravvengono dei ricorfi e delle vifite de- 
gli amici : e ciò non oftante V. S. Illma ha faputo 
rubar tanto tempo alle faccende , e alle convenien- 
ze, per darlo a me, fcrivendomi una lettera così pie- 
na , e cosi obbligante . Effetto è quefto della bontà , 
e amorevolezza di lei : onde non pofso non render- 
gliene divotiffime grazie . La fua rifpofta mi ha le- 
vato ogni dubbio intorno al rarifTimo libro dei Sonet- 
ti di X. Pulci , e di M. Franco . Due ne fono certa- 
mente le impreflioni , P una in 4. e quella è la pri- 
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ma j e l'altra in 8. Finifcono entrambe con lo flef» 

10 empio Sonetto del Pulci a Eartolommeo dell' 
Avveduto : ma fé quefta è la Tua confeffione di fe- 
de , ciò mi fa credere, efser vera la fama che cor- 
re della fua morte , feguita in Padova con si tri- 
ita opinione della Tua credenza , che dopo morte 

11 cadavere di lui , come profano e [comunicato per le 
co/e da lui malamente dette e fcritte , re/ih privo di 
fepoltura , e per ordine de* Superiori fenz alcuna /aera 
cerimonia fu /atterrato apprejjo un pozzo di rimpetto al" 
la Chic fa di San Tommafo . Così Aleflandro Zi 1 ioli 
nelP Iftoria manoferitta eh' io tengo , delle Vite de* 
Poeti Italiani. I libri da lei novellamente acquisi- 
ti accrefeono notabilmente , qual per bontà , quai 
per rarità, i pregi della belliifima raccolta, che fta 
facendo . Io non faprei eccettuarne pur uno : parec- 
chi anzi mi fono giunti affatto nuovi e ftranieri . 
Tra elfi il Fontanini nella prima edizione della Tua 
Biblioteca ha afferito , che la VII. Lezione dell' 
Orfilago fu imprefla in Firenze nel 1540. e poi 
nella edizione , eh' io mi fon prefo ad clami tiare , 
ce la fpaccia ftampata pur in Firenze nel 1 547. 
L'cfemplare di lei fi accorda con le mie memorie, 
c con l'afferzione del Canonico Salvini, conferman- 
domi nell'anno 1549. Ma quante altre offervazio- 
ni mi dan motivo di fare i fuddetti libri da lei 
novellamente acquatati ! Me ne rallegro di cuo- 
re, e le dirò fenza invidia , perchè fon Tuoi: che 
così mi pare di avergli io fteffo acquiftati . Mi con- 
fervi la fua cara grazia, e le bacio con ogni ofse- 
quio le mani . 
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294. Al S ig. Marche f e Giufeppe Gravi fi « a Capodiflria, 

Venezia 4. Novembre 1747. 

■ 

Se prima d' ora non ho rifpofto a V. S. Il Ima , 
ne incolpi si 1 incomodi, l'età, e la vacillante falli- 
te. La rigida ftagione, in cui ci avviciniamo ad en- 
trare^ non è la più vantaggiofaa un quali ottuagena- 
rio , poiché a Dio piacendo, comincerà agli 11. del 
venturo Dicembre il mio ottantennio anno* Infieme 
con la fua ho ricevute e lette con mio piacere le 
autentiche memorie de 1 foggetti , che hanno infcgnata 
Umanità e belle lettere in cotefta nobiliflima citta 
dall' anno 1468. fino al 1540. Molti di eflì mi fon 
noti per fama e per opere "Rampate : fra quefti Raf- 
faello Zovenzoni Trieftino fu buon Poeta Latino , 
e de' fuoi verfi molti ne fono alle ftampe , e affai 
più ne' Codici del fuo tempo . Di Francefco Zam- 
beccari Bolognefe mi è nota la famiglia , non la pcr- 
fona. La ricondotta di Criftoforo Muzio, e '1 dolo- 
re che fi ebbe per la fua morte, danno a conofeere 
la itima del pubblico, e '1 fapere del perfonaggio, e 
a me fanno prova della cagione, per cui nel 15 14. 
il figliuolo Girolamo venne qui per terminare i fuoi 
ftudj fotto altri maeftri . Di Marcantonio Grineo ho 
notata qualche cofa , ma il dove non mi fovviene . 
Di Palladio Fufco , e d' una fua opera idonea , ho 
parlato in un Tomo del mio Giornale d' Italia . Am- 
brogio Febeo da Pirano fu Oratore eccellente, e del 
fuo qualche Orazione è alle ftampe . Di Bernardino 
Donato Veronefe , uno de' più dotti uomini del fuo 
tempo, famofo per opere Greche e Latine da lui pub- 
blicate, non fi può dire abbaftanza . Egli è quello di 
cui fcrive il Bembo, e fa iftanza a uno de' Riforma- 
tori dello Studio di Padova, acciocché foffe chiamato 
dalla fcuola di Capodiftria a una Cattedra , come 

anche 



44 2 Lettere di 

anche feguì , di quella Univerfità . Tralafciando gli al- 
tri, finifco in Gio. Giuftiniano di Candia, mentova- 
to con lode nelP Epiftole dell' Aretino, e pretto altri 
autori , a cagione delle molte fue opere Latine e Ita- 
liane, alcune delle quali fi veggono regiitrate ncll' 
Eloquenza Italiana del Fontanini , e da me nelle An- 
notazioni : la metà delle quali rimane a trafcrivere , 
c a rivedere , ma ciò in capo a due mefi farà termi- 
nato. La continuazione di quello catalogo di pub- 
blici Maeftri mi farà cara. Con che terminando , e 
rallegrandomi infieme con lei del nuovo eletto lor 
Vefcovo Monfignor Sandi , mio buon padrone , e da 
me per le fue degne qualità grandemente amato c 
(limato , e facendo riverenza al noftro Sig. Conte 
Tarfia, umilmente mi raffermo .... 

295. Al Sig. Giofeffantonio Pinzi, a Ravenna. 

Venezia li. Novembre 1747. 

Gratissima nuova per me è (tata quella del fuo 
felice viaggio ed arrivo in patria . Gratiffima pur mi 
è (tata r altra , che mi ha V. S. M. Rda comuni- 
cato condirmi l'accoglimento fatto da cotefto Monfig. 
Arcivefcovo, da me fempre riverito e ltimato, alla 
doverofa memoria che di lui confervo, e conferverb 
infino a tanto eh' io viva. La prego di aflìcurarnelo 
in mio nome , e dj ringraziarlo de* fuoi cortefi falu- 
ti. A cotefto digriiflìmo Bibliotecario di Gaffe mi 
farà caro, che rammemori P offequio e la llima che 
gli profeffo , come pure agli altri comuni amici . 
Quanto alla perfona di lei, non abbia menomo dub- 
bio , eh 1 io fia mai per dimenticarmi della bontà che 
ha per me, e del piacere eh* io provo in vedermi 
riamato da perfona di tanto merito, e di sì bel cuo- 
re . Sarei ftupido e ingrato , k faceffi altrimenti . Del- 
la medaglia mezzana di bronzo del Cardinal Bene- 
detto 



Digitized by Google 



Apostolo Zeno. Volili. 443 

ietto Accolti , io non porto mandarle per ora , fe 
non una fedel detenzione • Non mi (corderò di man* 
darle anche il difegno , toftochè torni in patria il 
foagetto , al quale , come qua le dirti , con altre mie 
¥ ho ceduta . Da una parte vi fi vede la fua effìgie , 
parmi con mitra Patriarcale in capo, e con la leg- 
genda all'intorno : BE ACCOLTUS CAR RAVEN- 
NAE : e nel rovefeio fi vede Nettuno fedente , col 
tridente nella finiftra, rivolto verfo una torre, o fia 
un Faro, illuminato nell'alto da due fiaccole col mot- 
to OPTIMIS ARTIBVS. Simbolo, a mio credere, 
del famofo Porto di Ravenna , ove i Romani teneva- 
no la loro armata navale , avendovi inalzato un Fa- 
ro, di cui parla Plinio nel lib. XXXVL dove oggi 
fi crede eflere la Torre di S. Maria di Porto nel Por- 
to Ravennate. Il motto del rovefeio allude alle ar- 
ti e feienze più nobili , che allora aveano porto e ri- 
fugio in quella citta, promorte e protette dai Cardi- 
nale Arcivefcovo, di cui fi trovano magnifici elogi 
nelle Lettere del Bembo fuo grande amico, e d'altri 
Scrittori di quella età . Quefta in parte è V Annota- 
zione da me fatta nella mia opera fopra il Fontani- 
ni . Se in qualche cofa prenderti sbaglio , la prego 
avvifarmene : che niuna cofa mi è più gradita , che 
un' amichevole correzione . Mi confervila fuaftimatif- 
fima grazia, e mi raccomando alle fue orazioni, e a 
quelle del P. Bibliotecario , e di tutti que' Religiofi . 
Le bacio divotamente le mani • 

P. S. Sono infinitamente obbligato a cotefto dotto 
jnfieme ecortefe Sig. Carlo Abiofi, perla vantaggiofa 
opinione , che tien di me . Un de' fuoi afeendenti , 
fe non vado errato, per nome Ottavio, ha fcrittauna 
Storia Veneziana f e quella di quefte famiglie sì efi- 
ftenti | che fpente : notizia che ho per relazione , non 
per veduta . Mi favorifea di fargli riverenza per mia 
parte . 

^96^ Al 
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296*. Al Sìg. Guglielmo Campofanpiero . a Padova • 

Venezia 18. "Dicembre 1747. 

Ho differita per le continue e molte occupazioni 
la rifpolta alla lettera di V. S. Illma, con la quale 
mi comunica la notizia dei tetti di lingua manolcrit- 
ti da lei novellamente acquillati. Ella mi è ftata ca- 
riflima. Son tutti pregevolifììmi , e principalmente la 
Tefeide, che nelle due edizioni è tutta malconcia e 
guada. Io ne tengo quella di Venezia , ma vorrei 
anche la prima, che è quella di Ferrara, ma per dili- 
genze ufate , non mi riefee . Mi farebbe caro di ave- 
re i due primi verfi del volgarizzamento del libro L 
di Livio, e quei del II. per incontrarli con uno Cam- 
pato di vecchia edizione, e per aflicurarmi , fe fia di- 
verfo da cote Ito , che è a penna. Quando ella verrà 
qui, di che fono impaziente , la prego di portar fc- 
co , e di farmi vedere que' Codici di Poefie , la mag- 
gior parte Fiorentine , meritevoli in vero di cf r ere con- 
siderati. Di Angelo Eronzino pochiffimo fe ne ha in 
iftampa, e la Canzone del Pino del Salviati è fiera- 
mente inedita . Del noftro Maffeo Veniero vi fon Ri- 
me Tofcane e Veneziane , e quanto è ufeito del fuo , 
è belliffimo. Io ne ho un buon tomo fra i miei MIT. 
Credo che avrà ricevuto dal Sig. Dr. Bertolani copia 
del mio ritratto. Lo avrei voluto più fomigiiante i 
ma qualunque e'fia, egli è quello di uno* cheli pre- 
gia di elTere , ed è 

P. S. Tutta quella Città rifuona delle lodi di S. È, 
Cav. e Proc. Marco Fofcarini , per un arringo incom- 
parabile fatto ier mattina da lui nel Sermo Maggior 
Configlio, con pienifiìrni numerofi voti accompagna- 
to dall' efito . 
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297. Al Sig. Conte dannar rigo Scott . a Trivi gì . 

Venezia 2,1. Gennajo iy^j.M,V. 

Dopo la partenza di V. S. Ulma ho penfato al 

fuo bel medaglione d'argento, e mi è venuta in men- 
te laverà Ipiegazione di elio. La telta è quella di De- 
metrio 1. potere Re di Sina . Il rovelcio con la epo- 
ca FEA iói. dinota l'era de' Scleucidi , nel qual an- 
no regnava .incora il f Licitici to Demetrio . Le voci 
'ITP dinotano i T;rii , nella cui Citta è battuto. Vi 
è -l'aquila con la dava dinanzi alla rtefla , perchè la 
citta era consacrata ad Ercole, e l'Ercole Tirio è 
famofo nella Moria e nelle medaglie . Il nome di 
ATAT è quello di chi tenca il Magistrato fupremo 
ili Tiro in queir anno, loitituitonc in luogo di quel- 
lo del Re Demetrio. I! medaglione è fingolarc , e 
non riportato nemmeno dal P. Froelich nel fuo (li- 
matiflìmo libro numilmatico degli Annali dei Re 
citila Siria. Ho (limato bene di darne notizia a V. 
S. Illma in telìimonianza dell' oflequio mio verfo di 
lei, e per fine riverentemente mi dico .... 

298. Al me de fimo, a Trivigi . 

Venezia 31. Gennajo 1747. M.V. 

Dal Furlanetti ho ricevuti i tre medaglioni d'ar- 
gento conlegn.itigli da V. S. Ulma. Con molto pia- 
cere ho riveduto fra efii quello del Re Demetrio So- 
ttro , intorno al quale le raffermo quanto con la pre- 
cedente le lcriffi . Ora folamente le dico , che le let- 
tere aggiunte alla voce abbreviata TTP non fono Fe- 
nicie, come, fenza averlo fotto 1' occhio, dianzi per 
rnera opinione le fcriilì ; ma fono Greche , e incife 
al rovelcio dell' altre 3 talché convien leggerle dal 
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baffo all' insù. Le lettere fono quattro MIAC: cioè 
ìAttrponró^is Itpde ACuKas Tyriorum Metropolis [aera in-* 
violata . Quefti fono aggiunti (oliti darfi , come ella 
sa, alla citta di Tiro nelle medaglie, e in altri mo- 
numenti antichi . Tale è il mio fentimento , e al Tuo 
lo fottopongo e rafìfegno . Quanto alla laurea di De- 
metrio , la veggo fpecifìcata nelle medaglie di lui ri- 
portate nel Catalogo del Mufeo Tiepolo , e così pu- 
re dal Vé Froelich * e da altri . L' epoche degli altri 
due medaglioni di Mitridate e di Nicomede , fono 
(tate beniffimo lette e fpiegate da lei < Circa il lo- 
ro (lenificato potrà confultarfi con lo Spanemio, col 
Vaillant, e credo anche col Noris. Per via del me- 
defimo Furlanetti le rimando tutti e tre i Tuoi meda- 
glioni , e per fine riverentemente mi dico <« ,* 

loo. Al medeftmo . a Trivigi . 

Venezia 29, Tebbrajo ijqj.M.V. 

• La tìagiorte * le occupazioni , e l'età han diritto pef 
ifeufarmi apprettò i Padroni e gli amici , fé tardi rifpondo 
alle loro lettere ; e di tal tardanza ne fpero compatimen- 
to più che da altri, da V* S* Illma. Mi é caro, eh' 
ella abbia dato un' occhiata al Teforo Britannico , c 
che quefto P abbia tratta di dubbio intorno all' epo- 
ca del fuo medaglione di Nicomedia : fopra di che 
non le fo più parola . Rarifllma e infigne è la fua 
medaglia Greca di Giulio Cefare con r epoca dell' 
anno 235. ch T è quello dei Nicomediefi in tempo , 
che vi era Proconfolo nella Bitinia Cajo Vibio Pan- 
fa. Nel rovefeio non vi fi dee, nè vi fi pub legge- 
re, o intendere IMEfìN, primieramente perchè Vi- 
bio Panfa governava allor la Bitinia, dove è Nico- 
media , e non la Troade , dove Ilio vien fituato , e 
fccondariamente perchè l'epoca di quefta città è tutt f 
altra di quella medaglia , e i tempi non fi accorda- 
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rio. Egli è difgrazia, che non fi legga per intero i( 
nome della citta, dove la medaglia è battuta , ma 
folamente AIE&N in cambio di AE£2N per inten- 
dere di quella di Nicomedia : ma forfè vi fi legge- 
rà AIEQN , aggiuntovi un I non folito porfi nelle 
medaglie di effa : ma di tali variazioni non fono 
fcarfi gli efempi in altri popoli della Grecia . La pre- 
go di riverire in mio nome P Illmo Sig, fuo Nipote , 
c di dirgli , che P ifcrizione della confacrazione di 
quefta Chiefa di S. Giacomo di Rialto è moderniflì- 
ma. Circa il fatto, quello ha i fuoi fondamenti dal- 
la Cronica di Andrea Dandolo , donde P ifcrizione 
(leuramente fu tratta . Il Dandolo è (fato lontano 
dalla confacrazione più di 900* anni , ma egli forfè 
avrà avuto in mano documenti più antichi . Se avef- 
fi preffo di me la mia Cronica del Sagomino i che 
viite 300. anni prima del Dandolo, potrei aiTicurar- 
mi , fé queiti altresì ne faccia ricordanza : ma pre- 
fentemente P ho fuor di mano, avendola preftata ad 
un amico, dal quale ne fui richiedo. Riavendola po- 
trò darci un'occhiata , e avvifarla „ Mi comandi libe- 
ramente, e con fincero offequio le bacio le mani* 

300. Al Sig. Marche/e Giufeppe Gravi/i < a Capodiflria . 

Venezia 8. Aprile 1748. 

La medaglietta d 1 argento , inviatami da V. S. 
Illma, è battuta in tempo della Repubblica Romana . 
Il primo a pubblicarla è flato Fulvio Orfino , fegui- 
tato da Carlo Patino nei loro libri delle Famiglie 
Romane • Ambo la ripongono tra le Incerte , per non 
elTervi notata la famiglia alla quale appartenga . Co- 
sì fecero dopo loro il Vaillanr e il Morelli . La me- 
daglia ha da una parte la tefta giovanile di Roma , 
galeata ed alata, con fotto la parola ROMA^ e die- 
tro la teda vi fi fcorgeil Decurti X, che è folita mar- 
ca dei 
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ca del denario, e del fuo valore . Nel rovefcio fra 
ùmilmente la ftefla Roma fedente fovra fpoglie mili- 
tari : tiene P aita , o fia il battone augurale , al qua- 
le par che appoggi la faccia, e dall'una parte e dall' 
altra le volano intorno due uccelli, il che fa cono- 
fcere chiaramente , che ella fta in atto di captare 
anguria . A piedi le fta la lupa lattante i due ge- 
melli : il tutto è allufivo a ciò che fe ne dice di 
Romolo fuo fondatore . Le rimando qui occlufa la 
medefima , la quale non è nè rara , nè ovvia . Le 
mie DilTertazioni Voflìane van felicemente avanzan- 
do , e andranno ancora di miglior paflb nella più 
dolce rtagione . Sono tali e tante le cofe , che per 
entro ci cangio, ci correggo, e ci aggiungo, che fi 
denterà a riconofcerle per quelle che erano. Ma che 
dira V. S. Ulma, fe anche per una di quefte ho In- 
fogno di valermi di lei? Dallo Storico Padovano Ber- 
nardino Scardeone , e dal medefimo Volilo ricavo , 
che Palladio Fofco, già pubblico Precettore di Uma- 
nità in Giultinopoli , mori improvvifamente di apo- 
pleflìa, leggendo e infegnando in cattedra, riporta- 
to in fua cafa da' fuoi difcepoli con le proprie lor 
braccia. Gli autori non ne citano il tempo, ma dal- 
le memorie, che ella mi ha comunicate , ricavo, che 
il funefto accidente avvenne nel 1520. poiché nella 
ricondotta che fu fatta li 24. di Ottobre di Ambrogio 
Febeo Pi rane fe fi legge ciò farfi ob mortem Excellentiffimi 
Viri Domini Palladii Fufci nuper ckfun&i . Se foffe 
poifibile rinvenire il precifo giorno di tal morte, mi 
farebbe cariffirno, come pure il venire in cognizione 
della Chiefa, dove elio Fofco, o fia Negri, fu fep- 
pellito, e fe con ifcrizione, o fenza . Mi raccoman- 
do alla fua attenzione, e al fuo amore, e col mag- 
giore olfequio mi affermo .... 
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301. Al Sig. Conte Girolamo Silvejlri. a Rovigo* 

Venezia 20. Aprile 1748. 

Mi fa molto onore e piacere l'intendere dalla let- 
tera di V. S. Illma , che anche ella nudrifee quella 
bontà ed affezione , con cui Tempre mi han riguar^ 
dato il fu Sig. Conte Cammillo fuo avo , e '1 Sig. 
Conte Carlo fuo padre : e crelce inoltre il mio go- 
dimento dal vedere , che anch' ella ad efempio e imi- 
tazione di loro s'indullrino ad accrefeere con le fue 
ftudiofe applicazioni quell' alta riputazione , eh' egli- 
no fi fon meritata con le loro dotte fatiche . Me lo 
da a conofeere il nobile argomento, che haprefo per 
illuftrare il nome e l' opere della famofa Falconia, e 
inlìeme coi centoni Virgiliani di elfa quelli di tanti 
altri Greci e Latini , antichi e recenti , che fi fono 
impiegati in quello , anzi che no , faticofo genere di 
componimento. Ho raccolto da quanto ella mi fcri- 
ve , che ha attinto a quelle migliori fonti , che in 
tal materia fi debbono confultare, e in particolare a 
quanto copiofamente ne ha trattato Monf. Fontani- 
ni nella fua opera delle Antichità di Orta , fuppoita 
da lui effe r patria di quella celebre donna, fondando- 
fi principalmente su P afferzione, ma ambigua , del 
Boccaccio, il quale però la crede più probabilmente 
Romana. Gli antichi, che di lei parlano, non fi di- 
chiarano fu queflo punto , e non mi fovviene , che 
nemmeno alcuno la fpecifichi della gente Anicia ; 
che tale effendo , ciò ballerebbe ad accertarla Roma- 
na . Prefentemente non faprei che aggiugnere alle 
oofe lette e confiderate da lei , non elfendomi mai 
occorfo di doverne far nota e memoria. Se in pro- 
grefTo mi verrà fotto P occhio qualche cofa , eh io 
Itimi degna di efferle comunicata , non mancherò di 
fervida ^ anzi quando mei permettano le mie occu- 
Tomo IH. Ff pazio- 
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pazioni i ne farò efpreffa ricerca : e intanto col mag- 
giore oflequio mi affermo 

302. Al Sig. Conte Giannarrigo Scoti, a Trivigi , 

Venezia 25. Aprile 1748* 

Per non perdere la congiuntura di rifpedire a V* 
S. Iilma la fcatoletta delle fue 8, medaglie coir oc- 
cafione, che a lei fa ritorno il Sig. Canonico Tuo Ni- 
pote , che con molto mio piacere è venuto jerfera a 
favorirmi di fua cortefiflìma vifita , accompagno le 
fuddette medaglie colla fpicgazione , benché imper- 
fetta , di alcune , eflèndomi mancato il tempo e la 
intelligenza per tutte. 

I. Teda ficuramente diAugufto. L'anno XXXIIL 
marcato fulla medefima, che è battuta in Anttochià 
di Siria, fi può prender dall' Era della Vittoria Azia- 
ca, che fu Tanno di Roma 725. adottata dagli An- 
tiocheni in cambio della Cefariana , che prima ufava- 
no. Si può anche prendere dagli anni della Tribuni- 
zia Podeftà affama dallo fteffo Augurio V anno di 
Roma 7^4. e ftando a quefto fecondo computo, P 
anno XXXIII. dell» Imperio di lui verrebbe ad effe- 
re nel 76*2. 0763. ma per me credo più ficura la nu- 
merazione dell 1 Epoca Antiochena fuddetta, 

II. Tefta di Giove barbato, e laureato. F meda- 
glia Confolare Latina appartenente ad uno della Fa- 

• 1 * t • • • ' 

miglia Licinia. 

III. Tetta di Filiftide. La legenda del rovefeio è 
confumata . BA2IAI22H2 $IAI2TIA05 , 

fi trova mentovata dagli Iftorici , nè dagli an- 
tiquari di qual luogo foffe Regina . Comunemente fi 
crede , che foffe Regina in Sicilia , e la fabbrica mei 
perfuade . 

IV. Tefta di Ercole con le fpoglie lionine 

n022IA0NI02 HPAKAEOT Eni KOPOT Poffi. 

doniti? 
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àonius Heraclei ( filius ) fub Coi'o. Quefto èra il rtd* 
ine del Magiftrato della città * dove fu battuta la 
medaglia . 

V. POLEMO . . . REX , Tetta del Re Polemone . 
Se del primo o del fecondo , non fi pub determi- 
nare fenza aver la medaglia delP uno « dell' altro . 
Per me la credo del L che regno fotto Augufto $ 
Ma che cofa dinotano quelle lettere nel ballò del 
rovefcio ? R. AV.... Forfè Regnante Augufto . Giuo- 
co a far P indovino, e non mai P interprete i 

VL Piombo antico colla tetta e *1 nome di Anti- 
noo . Carro tirato da due lloni, retto da una figu- 
ra (tante , credo dallo fteffo Antinoo , già deifica- 
to , effendo il figurato un firn bolo della fua Apo- 
teofi. La epigrafe è quafi affatto confunta , fuorché la 
feconda, terza, quarta, e quinta del nome di Adria-* 
no , APIA . 

VII* Tetta di Re barbato, incognito j della Mau-» 
ritania forfè, o delP Africa . Alla parola AAAAI- 
OC , che fi legge nel rovefcio $ par che altra ne 
preceda , ma non ci fi lafcia diitinguere. 

Vili. Tetta di Óttiliano Cefare nuda; Battuta in 
una Colonia , eh' io non faprei ttabilire qual foffe * 
COL. NVPHO....NA . Bifognerebbe farla intaglia- 
re, e pubblicarla, per intendere il parere dei dotti 
antiquari . Aggradisca il poco che le ho detto, e 
faputo dire } e fono col maggior olfequio 

303. Al Stgé Conte Giammaria Mazzuchelli. aBrefciaé 

Venezia 12. Giugno 1748. - 

1 

Mi ha recato molto piacere la lettera di V. S< 
Illma col follecito avvifo del ritorno di Sua Emi- 
nenza a cotefta fua Chiefa , defiderato e fofpiraro 
da tutti . Io me rie congratulerò quefta fera parti* 

F f % colar- 
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colarmente con elfo lui , c con la prefentc a lei ne 
rendo diftinte grazie , per avermelo comunicato . 
Quanto alle medaglie Pontificie ch'io tengo, pprte 
in argento, parte in altro metallo , le confettò la 
mia negligenza in non averne mai ftefo un cata- 
logo, ficcome nè mai mi diede P animo di ftender 
quello delle già mie medaglie antiche , pattate , co- 
me le è noto , in Germania . Quello che poflb ora 
dire circa le prime, fi riftringe a lignificargliene il 
numero , che fono in tutto 193. in mctailo, e 59* 
in argento. Qucftc feconde erano in maggior quan- 



furono carpite ; ed effendo gran tempo eh' io non 
le aveva vifitate , non ebbi modo di accorgerme- 
ne , le non in quefta occafione . Quella ferie per- 
tanto è impeifettittìma , e fe le feema di molto il 
prezzo al fopra più dell' argento . La ferie poi di me- 
tallo è degna più di confiderazione per eflfere com- 
porta , quanto alia teda, di tutti i Papi che fono 
Itati da Martino V. fino al regnante . Per li rovc- 
fei, ognuna ne ha qual meno, qual più. Del prez- 
zo non occorre ferivermi . Me ne rimetto fmeera- 
mente all' arbitrio di S. Em. e le attefto con tutta 
verità, che degnandoli di riceverle , farò più fod- 
disfatto del gradimento, che d'altro. Anzi prego cal- 
damente V. S. Iilma, ch'ella interponga le fue uffi- 
ciofe fuppliche , acciocché a tal condizione e' le ac- 
cetti . Farò intanto impacchettarle tutte in due in- 
volti ben condizionati , onde per viaggio non pati- 
nano alcun detrimento, e a rifpofta le fpedirò a S. 
Eminenza, ovvero a lei, fecondo la lor committìo- 
*ie . E qui col più riverente oiTequio mi raffermo 
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504. Al me de fimo, a Brefcia. 

Venezia 19. Giugno 1748. 

Confesso il vero a V.S. Illma, che quando ledi 
in quella dedicatoria del noltro Sig. Abate Sambuca 
*' Signori Sindici e Deputati della Riviera quelle pa- 
role jwtts fui fempsr ecc. io mi ci fermai lòpra , e 
me ne inforfe nell' animo qualche dubbio , come Ci 
potettero con verità foilenere : ma vedendo il libro 
cotti pubblicamente (rampato, e fenz' altro approva- 
to, mi riltrinfi a credere che così fofle, non cflen- 
do pratico de 1 privilegi, e delle giurisdizioni di quel- 
le terre e comunità . Ma la comparfa e la lettu- 
ra che feci della non meno dotta , che ben fondata 
c ragionata fua Lettera, mi fece aprire gli occhi, e 
conolcere il vero * Ella è fcritta con tal pulitezza ed 
eleganza, che vorrei che tutti i noitri colleghi Ac- 
cademici fcriverTero così purgatamente, e così lonta- 
ni da certi abufi , che in materia di lingua fon lo- 
ro comuni con molti altri , che pure han nome di 
bravi Scrittori : ma inoltre ella è fcritta con tale ri- 
guardo verfo T amico, che quefti non può giuftamen- 
te dolcrfenc , ma di chi V ha finiitramente informa- 
to . Io le rendo dipinte e divote grazie di avermi co- 
municato unsi nobil componimento, e mi rallegro 
con elfo lei dell' onore che giuftamentc le ha rendu- 
to quefto Eccmo Magiftrato con una lettera di tan- 
ta itima e diftinzione , di cui non so elfervi altro 
efempio, onde altra perfona di lettere vangar fi pof- 
fa . Egli è quefto un Angolare atteftato della perfua- 
fione che hanno T Eccellenze loro della fua probi- 
tà, non meno che del fuo fapere . Quanto alle con- 
fapute medaglie , io le riconfermo quanto nella mia 
precedente le fcriflì , e tanto ancora replicherò in al- 
tra , con la quale rifponderò a S. Em. in occafione 

Ff 3 di 
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Ai doverlo ringraziare cT una nuova Tua Epiftola % 
che folamente quella fera poflo aver dalla polla » 
Sabbaro dunque le fpedirò tutte ad eflb Sig. Cardi- 
nale , e farò fempre contento di avergli dato quello 
picciolo e fincero conrraflegno di offequio e dovere» 
Ella intanto vada a villeggiare in campagna , e a re- 
Jpirar quella quiete, che in città pubblici e privati 
affini non le concedono . Io mi rimarrò nella mia 
folitudine , confinato dagli anni e dagP incomodi con- 
tinui della cagionevole mia falute , Fo fine , e mi 
dico pieno di Itima e d' ofTequio 

305. Al Sig, Conte Ottolino Ott clini, a Verona % 

Venezia io. Agoflo 1748. 

In due maniere mi obbliga ad un tempo ilteflo 
la gentilezza di V.S. Illma, da me tante volte fpe- 
ximentata : P una col moltrarmi la fua cordiale Sol- 
lecitudine per intender lo fiato prefente di mia falu- 
te : P altra col favorirmi dei novelli due opufcoli > 
che fi fono in Trento e in Vicenza ftampati . Di 
tutto le rendo divote e didime grazie \ e per quel- 
lo che riguarda la mia falute , le dico , che per la 
Dio grazia me ne contento , non ottante qualche 
incomodo, che fempre accompagna un 1 età decrepi- 
ta, come lamia. Ciò nulla, o poco impedifceil la- 
voro delle mie Diflertazioni Voffiane, con le quali 
fon quali verfo la metà pervenuto , talché fpero nei 
Signore di vederle in Dicembre a finimento condot- 
te . Quaato ai due libri , ho fubito prefo per mano 
quello del Sig. Abate Tartarotti , e P ho con molto 
gufto e piacere letto attentamente da capo a fóndo : 
la qual lettura ha fatto in me quelP effetto , che 
fempre mi han cagionato le altre cofe di lui e per 
la buona Critica con cui le efamina , e per la pur- 
gata eloquenza con cui le fcrive . Pare a me , che 
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al P. Cacciari non lafci angolo , ove ritirarli e di- 
fenderli. Il fuo Ruffino non è ballante a falvarlo ? 
nemmeno con tutto P ajuto , che il fuo Fontanini 
porta avergli fomminiftrato . Se V. S. Illma ha oc- 
cartone di fcrivere a quel dignirtìmo letterato e co- 
mune amico , la prego di rallegrartene , e di rive- 
rirlo in mio nome. Leggerò poi con più comodo 1" 
altro opufcolo, di cui mi farebbe caro , che mi fi 
feoprirte P anonimo autore ; e per fine col più rive- 
rente ortequio le bacio le mani. 

3 06. Al Sh. Conte Fioravante de eli Azzoni Avo» 



Con eflremo piacere ho letto ed efaminato il ro* 
bufto, e leggiadro fonetto di V. S. Illma , feorgendo 
in elfo epe' legni infallibili , che ben dimoftrano , 
quanto vie più ella gulti il buon fapore della poefia. 
Legga pure e rilegga li non mai abbai tari za lodati 
Dante, Petrarca, Caia , eCoftanzo, e impari a me- 
moria de* pezzi, che ne ritrarrà fommo il profitto. 
Replico, il fonetto è bello, nobile, e mi piace af- 
fai : folo , fe mi è permetto il dirlo , il primo ver- 
fo del fecondo quadernario non mi foddisfk appieno. 
Direi più tofto : riè trarre Amor potea , con quel che 
fegue ; per altro il reftante a mio parere è ottima- 
mente efpreflb . Scufi la mia libertà troppo forfè 
avanzata nel por mano nell' altrui mede . Se in al- 
tro io poterti fervi ri a , ella difponga artòlutamente di 
me , mentre mi profertò immutabilmente con profon* 




do oflfequio 
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307, Al Sig. Guglielmo Campofanpiero . a Padova . 

Venezia 4. Settembre 1748. 

Mi confalo del ritorno di V. S. Illma in patria. 
V averla più da vicino con la perlona , mi fa crede- 
re di averla come prefente, e di godere la fua ama- 
biliflìma convenzione: ficcome le fue pregiatiflime 
lettere , che ho più frequenti , mi tengono ftffo in 
quello per me foaviflìmo penfiero ed inganno . Atten- 
do con impazienza il Sig. fuo Fratello, dal quale ri- 
ceverò le Canzoni a ballo, e ne traferiverò le man- 
canze del mio efemplare. L'amico fuo Fiorentino ha 
fatto un generofo facriflzio, cedendole al N. U. Far- 
fetti per 35. paoli, quando a lui colmavano 80. prez- 
zo per altro, al quale non avrei cuore d 1 indurmi, 
per quanto fia volonterofo di provvedermene . Credo r 
che S. E. Vitturi non fia in citta, elTendo più gior- 
ni, che non mi favorifee di fua prefenza: ma credo, 
che non fi lafcera fuggir l'occafione di accrescere la 
fua ferie co' Morali di S.Gregorio. Egli è facile , che 
la vecchia edizione dei Fioretti di S.Francefco acqui- 
eta da lei , fia la prima . La più vecchia , eh' io 
fappia , è quella di Venezia 1480. fenza nome di 
ftampatore . Altra fe n'ha di Milano per Valrico 
Scinzenzeler 1495. in 4. Ella comincia a raccogliere 
libri vecchi Italiani di prime edizioni , fieno o non 
fieno tefti di lingua. Piacemi tal fuo penfamento, c 
ne trarrà piacere e vantaggio. I Trattati diUgoPan- 
ziera ftampati in Firenze nel 1492. meritavano luo- 
go nel Vocabolario . Si è fatto torto a queir antica 
Scrittore, che pur era Tofcano. A lei fon tenuta 
della fuddetta edizione , ma il Fontanini vorrebbe , 
che averti la fua fattane in Genova 1 in 8. Pren- 
derei anche quefta per pochi quattrini . Dianzi la vi- 
di coiti nella Biblioteca di S. Francefco . Mi è fiata 

affat- 
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affermato, che fia fatta, o ftaffi facendo una piena 
edizione, e ben affittita, e accrefeiuta di tutte P opere 
del Machiavelli in Firenze . Di grazia me la proccu- 
ri. Ivi pure fi fono ftampate in 8. P Epirtole Latine 
di Lapo da Calhglionchio . Ne ho bifogno per le 
Differtazioni , che vo fcrivendo. A lei mi raccoman- 
do anche per quefte . Mi feufi per tanti incomodi , 
che affidato alla fua gentilezza le reco. Mi coman- 
di, e mi creda , qual col più riverente ofTequio mi 
affermo. 



... 



308. Al Sig. Pierantonio Pellegrini Triefle . ad Afolo. 

Venezia 13. Ottobre 1748. 

Ho ricevuti i due libri , rimandatimi da V. S. 
lllma, i quali mi è {tato caro d'intendere che fieno 
riufeiti di fua foddisfazione . Sofpenda però il dar lo- 
ro credenza in tutto quello che dicono. Ci fono equi- 
voci , e falfità iftoriche . Bifogna confultarne altri, 
Autori , alcuno de' quali parmi averle indicato . Quel 
libricciuolo dello Squittinio è più lavoro della maligni- 
tà, che della verità, e non tutte le fonti, dalle qua- 
li ne fon prefe le prove , fono limpide e pure . Della, 
famiglia ancora dalBo, non mi fovviene prefentemen- 
te alcuna notizia . Ho guardato nelle Genealogie Ve-» 
neziane di Marco Barbaro , che è '1 migliore di quan^ 
ti di effe han trattato , e non ne trovo parola . Se in 
altro vaglio a fervida , non mi rifparmi . Riverifca il 
Sig. Ab. Giovanni fuo digniflimo Fratello , e rivererv* 
temente mi affermo.... 



309. Al 



Digitized by Google 



458 Lettere di 

309. Al Sig. Conte Ottolino Ottolini. a Verona. 

Venezia .... Ottobre 1748. 

Dell' efemplare del P. Patuflì non fi prenda pen- 
derò alcuno per favorirmene. L'autore, come le 
ferirti , me lo ha cortefemente regalato , e lo tengo 
affai caro pel merito di quell' opera . Il nuovo Marti- 
rologio Romano pubblicato da N. S. e (rampato in 
Roma , che ella con la folita fua generofità mi efibi- 
fee , darà un maggior pefo alle tante obbligazioni che 
le profeffo , e ai tanti fegnalati favori che mi ha im- 
partiti . Grata mi è (lata la notizia dell'avanzamen- 
to della edizione del Mufeo Veronefe. Il Tumerma- 
ni mi diflfe di aver veduti que' fogli non prefTo il Sig. 
Marchefe, ma pretto uno ftampatore fuo amico, che 
gli fece la confidenza di inoltrarglieli , e mi foggime- 
le che fono in ottima carta, ed in bellilTimo caratte- 
re. Io vivo impaziente di goder la lettura di un'ope- 
ra, che a difpetto dell' invìdia darà un grande accre- 
feimento alla gloria e al nome del chiarilTimo autore . 
Per due ore fole ho avuta fotto l' occhio la nuova edi- 
zione del tomo I. di Dione fatta in Napoli. Ne ho 
letti correndo i Prolegomeni, che a mio giudicio, fo- 
no affai ben ragionati , non meno che la Vita dello 
Scrittore , e l' indice di tutte le impreffioni , che per 
V addietro fe ne fon fatte . Ma quanto ai fupplemen- 
ti , non so come corrifponderanno alia pubblica efpet- 
tazione, e alle promeffe e fperanze di Monfignore 
Arcivefcovo Falcone . Io temo , che molti diranno 
di avere un Dione rappezzato, ma non un Dione re- 
(tituito . I plagj di lui , e quei di Zonara , di Tzetze , 
e di qualche altro meriteranno la lor particolare confi- 
derazione. Il Reimero, e qualche altro non taceran- 
no certamente, e noi (taremo Spettatori di tal con- 
traito, Con tutta ragione ella dà lode alla erudita c 

favia 
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favia Differtazione Liturgica del noftro Sig. Murato- 
ri. Mi fono provveduto dell'opera intera, e l'ho an- 
cora fui mio tavolino con animo di non rimetterla al- 
trove lenza averla letta: ma il tempo mi manca, c 
altre occupazioni me lo divorano. Il Signore le con- 
ceda ferma, lunga, e profperofa falute . Mi confer- 
vi la fua flimatilìima grazia, e col maggiore oflequio 
mi raffermo.,. , 

310. Al JVg. Cardinale Angelo Maria Qutrini , a Brefcia „ 

Venezia 20. Dicembre 1748. 

Rispondo tardi a due lettere di V, E. Rma, non 
avendo potuto prima adempier feco il dovere, impe- 
dito da' miei frequenti incomodi, e dirò anche dalle 
continue vifite degli amici . Le rendo ora divotiffìme 
grazie sì per le fue benigne efpreifìoni, sì per aver- 
mele accompagnate con due fue Epiltoie impreffe , ri- 
piene al folito di gran fenno, e di foda erudizione. 
In ordine alla prima non ho che dire in ubbidienza 
al Breve Pontificio, che ne impone filenzio . Ma la 
feconda, ripiena di Angolari notizie, mi ha forprelo 
grandemente con quella della edizione Greca di Non- 
no, inferita dal vecchio Aldo fra i Poeti Ecclefiafti- 
ci da lui raccolti e pubblicati . Intorno alla vita di 
lui , e a i libri di anno in anno da lui iìampati feci 
già tempo uno fludio particolare , e ne diedi un pic- 
ciol faggio nel principio delle Famigliari di Cicerone 
volgarizzate, e impreife in Venezia nel 1736. in & 
e da V. Em. accennate in fine della fua al Teyerli- 
no, A tal fatica io poteva aggiugnere molto più di 
quello che allora ne difli , ma ne riferva! il lavoro 
«IP Moria di tutta la Stamperia Manuziana, crono- 
logicamente difpofta dall'anno 1494. fino al 1597. in 
cui finì con la morte del giovane Aldo . E forfè ancora 
di poi non farei flato lontano dal por mano all'ope- 
ra, per la quale avea più cofe raccolte, fe sfortuna- 

tamen- 
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t-amcnte non mi foffe (tato rubato fuor di faccoccia 
un librettino di memorie , che fempre portava indof- 
fo per rifeontrarvi fra l'edizioni notate, quelle che 
di mano in mano mi capitavano fotto l'occhio. Tra 
effe trovavafi l' efatta relazione della fuddetta Aldina , 
ma fenza mentovarci la Metafrafi di Nonno , perchè 
negli efemplari da me olfervati ella affolutamentc 
mancava. La Epiftola di V. Em. mi ha illuminato r 
e fattomi conofeere la mancanza, e la Angolarità de- 
gli efemplari , dove il buon Aldo l 1 ha imprefla . Co- 
tefto Brefciano efemplare, che la contiene, io lo fil- 
mo un teforo , e a gran ragione P E. V. ne dice e ne 
fa maraviglia, effendo ftata incognita a tanti gran 
letterati, e in particolare al Bordato, che ha credu- 
to inediti que' verfi Greci di Nonno , quando già lì 
leggevano nella prima edizione, e gli ha dati fuori 
per nuovi . Quanto Ha giovevole e neceffaria pertan- 
to la preziofa confervazionc di V. E. ognuno da per 
se lo conofee: onde io unendo i miei voti a quei del- 
la Criftiana e letteraria Repubblica , le imploro dal da- 
tor di ogni bene lunga e piena profperita, e col più 
profondo rifpetto mi affermo ..... 



311. Al P* Aleffandro Severo Pamel . 

Venezia 30. Dicembre 1748» 

Bisognerebbe eflferc (tramerò affatto nella Repub- 
blica delle lettere , per dover ignorare il nome ed 
il merito del P. Aleffandro Severo Pamel , infigne 
ornamento della Compagnia di Gesù . A me lo han 
fatto conofeere da gran tempo il pubblico grido , e 
molto più le Tue erudite Differtazioni Numifmati- 
chc, le quali nella mia libreria gelofamente confer- 
vo. Io defiderava pertanto di comprovar con gli ef- 
fetti, la llima, che nudrifeo verfo la perfona di V. 
Riverenza, e la fua corttfuTima lettera me ne ha 

aper- 
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aperta la Arada, col comandarmi di fervida di uri 
fedcl difcgno delle quattro medaglie d' oro dei Re 
del Bosforo, già efiitenti nel mio Mufeo , e citate 
ncir ultima edizione fatta in Roma deli' opera del 
Vaillant, Numifmata Praejiantiora . Avrei fubito data 
mano a cola sì facile ad ubbidirla , fe il mio Mufeo 
folle ancora in mio potere . Ma da qualche tempo 
elfo è pattato tutto in Germania , avendone fatto 
dito a un riguardevol feggetto . Per averne traccia 
e notizia ella può (crivere in Vienna al dottiflìmo 
P. Froelich della medefima Società , notifilmo per 
le incomparabili opere , che principalmente in ma- 
teria di medaglie ha date allaftampa. Egli in Vien- 
na ha vifitato tutto il mio Mufeo colà indirizzato, c 
con Comma bontà lo ha qualificato ingentem thefaurum : 
con la qual cfprefTione non ha elagerato , nè detto 
più del dovere, poiché in fatti e pel numero, e per 
la rarità delle medaglie eflo può dirfi un grande c 
preziofo teforo . Veramente P epoca dei Re di Tra- 
cia, e dei Re del Bosforo lor difendenti è affai im- 
barazzata . L'hanno efaminata dotti antiquari, ma 
con poca fortuna . Le loro medaglie non fi accorda- 
no tutte nel computo degli anni , che fopra vi fon 
fegnati , Scontrandoli con quelli degli Imperadori , 
fotto i quali regnarono . L* epoca di quelle in oro 
da Tiberio fino a Severo, per quanto ho potuto of- 
fervare, cammina giuitiftìma . Non così pofTo dire 
lo itelfo di quella in argento , e in bronzo , che di 
molti anni è più vecchia di quelle in oro : il che 
mi fa credere che il Bosforo non foflTe tutto gover- 
nato da un folo Re, ma foffe divifo in due regni, 
cioè in Eosforo Europeo , e in Bosforo Aftatico ; e 
che i Re dell' Eurcpeo fi valefTero dell 1 epoca già 
comune ai Re della Tracia \ e quelli del Bosforo 
Afiatico prendeffero la loro dai Re , che più antica- 
mente governarono quel paefe : la ferie dei quali è 
in Diodoro. A V. R. è rifervata la gloria di fvilup- 

par 
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Ear quefto nodo : e efedo che a quello oggetto noti 
? farà difearo , che io le comunichi la notizia di 
due Angolari medaglie , non riferite da altri , pef 
quanto io fappia . Efse fono di bronzo } e di terza* 
grandezza > ma io le teneva fra quelle della fe- 
conda * 

I. AKX . Anno DCXX. Caput Gordiani Pii laurea* 
tum, finijh'orfìtm refpiciens . 

BACIAgOC PICKOTnOP; Caput imberbe & nu* 
àum Regis Rhefcuporidis , coma defluente, ad laevani 
converfum . 

II. ABK . Anno DCXXIV. Caput radiatum Philippi 
femori* , firiiftrorfum fpe&ans , ante quod aquila laurearti 
praefert . 

BACIAgOOC {fic ) PICKOTHOPIAOC . Caput 
Regis Rhefcuporidis corona radiata cih&tim , coma defluen* 
tt) finijhorfum converJhm y ante quod tridens. 

lo credo , che in quefìe due medaglie fi debba 
prendere V epoca Bofporana dell'anno 374. ai quali 
aggiugnendo 620. dell'anno di Roma, verranno a 
cadere nel 994. della Tribunizia Podefta IV. e V, 
di Gordiano Fio , e nel 998. della Tribunizia Pode- 
flà IL di Filippo . Ma fopra di ciò mi rimetto in-* 
teramente a quanto ne farà giudicato da lei . Ca- 
ndirne mi faranno le due Difsertazioni , che ella mi 
avvifa di fpedirmi dirette a quefti Sigg. Baglioni : e 
rendendogliene di prefente divote grazie, rilèrvando^ 
mi P onore di dargliene avvifo, qualora mi fian per- 
venute, col maggior ofsequio mi rafsegno... . 

312* Al Sig* Guglielmo Campofanpicro . a Padova. 

Venezia 7* Aprile 1749. 

Sono tre giorni j che più non mi conofeo : non 
dico quanto alle gambe, che da gran tempo in qua 
durano fatica a foftenermi: ma quanto al capo, che 

mi 



Digitized by Google 



Apostolo Zeno. Vol.III. 46$ 

iùì fento continuamente ingombro e ftordito, e oc* 
cupato da una fìfsa fonnolenZa , non folita per al- 
tro a darmi moleftia , e a tenermi inabile ad ogni 
minima applicazione . Sarà quel che piacerà al Si- 
gnore ; e intanto ho voluto rubare alla miafvoglia- 
tezza un momento di tempo per rifpondere alla let- 
tera di V, S. Illma, e ringraziarla, come fo, del- 
le notizie , benché afflittive , che mi comunica . V 
incendio confiderabile del Tempio di cotefto gran 
Santo mi ha sbalordito * Gran disgrazia per certo , 
ma che poteva efserc di molto maggiore . Sono in 
lalvo l'arca, e le reliquie . Il Santo ha protetto fe 
ftefso, e la pietà de' fedeli e divoti rimedierà certa- 
mente ai danni fofTerti. I cominciamenti ferviranno 
agli altri di efempio, e di eccitamento. La ringra- 
zio ancora di quanto ha operato col P. Biblioteca-» 
rio di S.Giuftina per, proccurarmi al miglior patto 
le Novelle del Brugiantino . Purché vengano, mi 
foferiverò a tutto , e a lei nuovamente mi racco- 
mando tanto per quefte , Guanto per le Laudi Spiri- 
tuali a me necefsarie. Del povero Sig. Abate Con- 
ti mi dà pafììone il cattivo fiato. Da più di 50. an- 
ni ho con lui coltivata particolar fervitu ed amici- 
zia. Mi è (lato fcritto, che qualche miglioramento 
ne faccia fperare, fe non intera falute, almeno non 
così fubita perdita . Lo faccia il Signore a conia- 
zione di molti, e ad onor delle lettere , alle quali 
ha recato un fingolar ornamento . Mi confervi ella 
la fu a ftimatifTima grazia, e le bacio riverentemen- 
te le mani . 

313* Al Sig. Clemente Sibittiati . a Padova . 

Venezia 9. Aprile 1749. 

La dolorofa notizia comunicatami daV.S. Eccma 
mi ha trafitto il cuore , mi è pafsata nell' anima . 

Ab- 
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Abbiam dunque perduto il noftro cordialiflìmo e fti- 
matiflìmo Sig. Abate Antonio Conti ? perdita irre- 
parabile alFonor delle lettere, e dell'Italia. Tutti 
gli amici , e tutti i dotti debbono fentirne , e ne 
f'entiranno particolare triftezza , ed io fpecial mente 
oh quanto me ne rilento , cui nella fua perfona è 
mancato un padrone ed amico per più di cinquan- 
ta anni da me coltivato , dalle cui frequenti vifite 
e convenzioni io femore mai era folito di partir- 
mi più illuminato, e più favorito. Ella fe ne duol 
meco a ragione, e non è minore quella che ho di 
condolermene feco; ma per lei e per me, che dob- 
biamo egualmente raflfegnarci alle divine difpofizio- 
ni , ha da fervire di unica confolazione la certezza 
dell'aver lui fatto l'eftremo paffaggio così religiofa- 
mente, e con fentimenti sìCriftiani, e sì pii, mu- 
nito di tutti i Sacramenti , in maniera che la fua 
morte ne dia anzi motivo di fanta invidia , che di 
mondana afflizione . Egli poi è (tato un pesamen- 
to degno di quella grand' anima, di provvedere an- 
che dopo morte ali' accrefcimento di quel buon no- 
me , che gli hanno acquiftato il fuo molto fapere , 
c le cofe da lui pubblicate, con aver raccomandato 
a lei , e ai due fuoi letterati col leghi la conferva- 
xione e pubblicazione de' fuoi poftumi fcritti , ac- 
ciocché non vadano a male , come in fimili con- 
giunture pur troppo fuccede, o per la negligenza de- 
gli eredi, o per altre fortuite difavventure . Elleno 
pertanto, che l'hanno amato e riverito in vita, fon 
ora depofitarie della fua gloria anche in morte . Mi- 
gliore teftimonianza della ftima e confidenza di lui 
verfo loro non poteva egli lafciare al mondo . Son 
certo, che gli effetti corrifponderanno all'efpettazio- 
ne di lui, e del pubblico. Sarebbe fuperfluo il dar- 
ne maggiore eccitamento : e però fenz' altro renden- 
dole grazie di quanto fi è compiaciuta di fignificar- 
mi, col maggiore ofsequio mi affamo.... 

3 14. Al 
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314. Al Sig. Cardinale Angelo Maria Quirini , a Brefcia • 

Venezia 3. Maggio 1749. 

Le mie frequenti irtdifpofizioni mi riducono alla 
heceffità di efiere impuntuale , non che con altri , 
ma infino con V. E. Rma . Tutta la fettimana paf- 
fata e prefente fono fiato moleftato dà mal di pet- 
to , e difficolta di refpiro , che mi tenne lontano da 
ogni applicazione , e mi obbligo ad uh penofif- 
jìmo ozio j più che ripofo . Ora che mi fento al- 
quanto follevato, adempio il dovere con (jueftaben- 
cliè tarda rifpofia : del che la fupplico di benigno 
compatimento. L' Epificla di V. E. a fua Beatitudi- 
ne ì letta e confiderata da me , mi ha fatte falire 
agli occhi per tenerezza e confoiazione le lagrime . 
Già da queft'ora mi vo figurando il trionfo del lo- 
ro zelo in promovere la converfione di quegli, che 
varino errando fuori del grembo della rioftra Santa 
Chiefa . Lo preveggo ficuro nel corfo del proffimo 
Giubileo , feorgendo concorrer del pari la Santità 
Sua e TÉ; V. non folo al medefimo fine per proc- 
curarlo , ma ancora nella elezione del medefimo 
mezzo per ottenerlo . Certo è che la ispirazione ne 
feende in loro da Dio Signore ì al cui ipirito man- 
fueto e foave la loro idea fi conforma ; Per guarir 
gl'infetti da fimil piaga gangrenofa e invecchiata * 
non ci vuole rimedio afpro e violento j ma blando 
e mite. Il Divin Maeftro ce ne ha lafciato V efem- 
pio nella rjprenfione da lui fatta a que' due fuoi di- 
scepoli , che animati da troppo zelo volevano far 
difeender fuoco dal Cielo fopra là citta che ricufato 
avea di riceverlo. Spirhus aura levis ( dice altrove 
il Signore) dee fare il gran colpo, che fi vuol ten- 
tare; e quei!'*?*/* levis fpirata da due sì bravi cam- 
pioni abbatterà ciò , che non han potuto finora la 
Tomo Ut Gg dif- 
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diffenfioni e i contratti . Manfuctudìne adunque $ 
dolcezza. La malìima non può dfer più faggia, nè 
V occafione più favorevole . Iddio benedirà la loro 
rifoluzione, ed i lor voti , ai quali dovranno unirli 
e fi uniranno quelli delle pedone pie e religiole , 
uè io, benché indegno peccatore, ci mancherò dal 
mio canto , Dal molto che V. E. ha fino ad ora 
operato , raccolgo la protezione della fovrana Bon- 
tà neir averle dati i mezzi affai validi per una fe- 
lice riufeita in sì grande affare . Quella Ortatoria 
di Paolo III. ai Sacri Oratori dell'età lua, le giun- 
fe a tempo , per comunicarla a quelli della prefen- 
te. Lo ìieflb dico dell' ppufcolo primo da lei pubbli- 
cato del fu Cardinale Valiero : e in tempo pure 
opportuno le è' il fecondo di effo , che farà molto 
al propofito . Me ne rallegro con lei, e con tutto } 
lo Ipirito le bacio riverentemente le mani . 

315. Al Sig. Conte Ott olino O noli ni . a Verena^ 



Quell' Apoflolo Zeno , di cui V. S. Illma fi ac- 
corda col P. Bernardo a formar P elogio , non fi ri- 
conofee per quello che lo rapprefenta la loro bontà e 
amorevolezza. Egli sa, che punto non merita que- 
lle lodi , e che è molto lontano dal volerfele attribui- 
re , benché foftenuto dal giudicio favorevole di due 



no ingannarli , che per troppo affetto . Rimango ap- 
pagato della fincerità del libro rariffìmo del Lamber- 
ti™ , del quale invano fi cercano rifeontri preffo gli 
fcrittori Fiamminghi e Italiani , e «e 1 vecchi e mo- 
derni Cataloghi . Le fono pertanto obbligato di tal 
notizia, e ne parlerò in avvenire con quel fonda- 
mento, che da lei ne ricevo . Mi confola grande- 



Venezia 26. Luglio 1749. 



perfone, le quali 
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la fua enfiagione di gambe l'Em. Sig. Cardinal Qui- 
i-ini, e fia libero dai lòfpetto, che il Tuo male potef- 
fe tendere allo fcorbuto. Io ne ringrazio il Signore, 
ed ei taccia che lungamente ne fia prefervato un 
foggetto di tanto merito e per la Chiefa e per la 
letteratura. Curiofo è '1 nuovo libro mandatole, ma 
fe ne leuoterà V amico , che vi fi troverà oppugna- 
to. Il Sig. Marchefe Maffd fi follccita a dar fuori 
il Mufeo, che gli farà molto onore ; al quale però 
non mancheranno, fe mal non mi appongo, contrad- 
dittori . Io continuo a Itar bene di falute , ma eoa 
i (oliti incomodi più dall' età, che da altro provve- 
denti . La mia opera è avanzata a due terzi , e fa- 
rei ancora più innanzi, fe la mano più che la tefta, 
foffe più ftabile e a fegno . Il Giornal di Firenze 
può levarmi dieci anni di età , e farmi fettuagena- 
rio^ ma ringrazio Dio che pa(To V ottantefimo an- 
no . Ella mi confervi nella fua buona grazia , di che 
affai mi pregio, e mi onori de'fuoi comandi, diche 
ùmilmente la fupplico: 



316. Al Sig. Ciannantonio Volpi . a Padova; 

Venezia 14. Agojlo 1749. 

Non ho prima d'ora avvifata, e ringraziata V. S* 
Illma del preziofo dono del Tuo Tibullo, perchè ho 
voluto prima riaverlo dal legatore de' libri , e fame 
la lettura, di cui era impaziente. Ne ho già letta 
e riletta la favia dedicazione ai noftri Eccmi Rifor- 
matori , e T ho trovata degna di loro e di lei v co- 
sì pure la prefazione e la Vita del Poeta , e in tut- 
to vi ho ritrovato quei nobiliflìmo autore , che ne- 
gli altri fuoi fcritti fi fa conofeere per un grande e 
lìngolare ornamento, non meno della Cattedra che 
erto riempie, che dei fecolo che egli illuftra . Nel 
Comentario poi egli adempie le parti di bravo fpofiV 

Gg 2 tore, 
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tore , nulla omettendo di ciò che riguarda P intelli- 
genza del telto , e nulla intrecciandovi di Arano né 
di iuperHuo , ma folo il neceflano afferendo , che 
riguardi la erudizione e la teffitura de 1 componimen- 
ti dell' infìgne Elegiografo . Ha un gran merito il 
Poeta, ma ncn minore P avrà il fuo recente Ce- 
mentatore. Scrivo per altra mano , non potendola 
far con la mia, ma col cuore le cipri mo quei me- 
defimi fentimenti , co' quali in ogni tempo ho vene-, 
rata la fua virtù, e riverita la fua perfona . Pieno d\ 
(lima e di otfequio mi raflegno 



317. Al Sig. Marche/e Gwfeppc Gravi/i . a Capodijlria . 

Venezia 5. Agoflo 1759. 

Dal Sig. Conte Tarfia , che è fiato a favorirmi 
di cortefe vifita con mio fommo piacere, e dal Sig, 
Conte Carli , che coftì, per quanto, mi dice, è fla- 
to a fare una vifita a lei , e ai congionti , ella avrà 
intefo il miferabile fiato di mia falute, ridotta apri-, 
vanni del moto nelle gambe, nelle mani, $ quaft 
anche nella lingua : il che mi toglie affatto h fpe- 
ranza e il contendo di poter foddisfare all' impegna 
che m' era tolto, di {tendere la Vita del celebre Gi- 
rolamo Muzio, ornamento principale della fua pa- 
tria. Ma in querta diigrazia mi da conforto il vede- 
re impegnato il Sig. Conte Carli a fupplire alla mia 
mancanza : al qual fine io gli ho efibite tutte le mie 
carte e notizie , che aveva raccolte colla mira di 
(tenderla , come avrei certamente fatto , fe le forze 
del corpo, più che quelle dello fpirito , che lode a 
Dio fi mantengono, non m' avellerò abbandonato , 
A lui non manca vigore e talento da riufeir nell* 
imprefa, e fono certo, che la mia difgrazia diventa 
fortuna dell'opera, quand'egli , come non dubito , 
voglia applicarvifi da dovero , e pelatamente . Io non 

«rato 
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mancherò di dargli i lumi porti bili , e i Airrioli ne- 
ceflfarj , Ella ne na ficura per quella parte , e pre- 
gandola di riverire il Sig. Conte Tarfìa, le bacio di- 
voramenti le mani, 



Il Fine del Terzo Volume* 



IN VENEZIA MDCCLII, ^~ 
NEL MESE DI AGOSTO, '% 
Predo PIETRO V.AIVASENSE, J 



NOI 
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NOI RIFFORMÀTORf 

Dello Studio di Padova. 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed Ap- 
probazione del P. F. Paolo Tommafo Manueili In- 
quifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato Lettere di Apojlolo Zeno non v' ef- 
fer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per attendato del Segretario Noftro j nien- 
te contro Principi , e buoni coltami , concediamo 
Licenza a Pietro Valvafenfe Stampator di Vene- 
zia , che pofla eflfere ftampato, oflfervando gli or- 
dini in materia di Stampe , e prefentando le lo- 
lite copie alle Pubbliche Librarie dì Venezia , e 
di Padova. 

Dat. li ii. Luglio 1752. 

[ Gio. Emo Proc. Riff. 
Barbon Morofini Kav. Proc. Riff. 



Regiftrato in Libro a Carte 28. al Num. 287. 

Gio* Girolamo Zuccata Segr. 



. Adi 18. Luglio 1752, 
Regiftrato nel Mag. Eccel. degP Efecutori contro la 
Beftemmia é 

Alvi/e Legrenzi Segr. 
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